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AMEDEO DI ACAIA ner 

E LA RIVENDICAZIONE DEI DOMINI SABAUDI 
IN ORIENTE 


Risollevata la questione del possesso del ‘principato d’ Acaia 
colla cessione dei presunti diritti su esso da parte di Maria, tu- 
trice di Luigi II d’ Angiò, al Gran Maestro di Rodi, il principe 
di Piemonte, che a quelle terre non aveva mai formalmente ri- 
nunziato, non tardò a rivendicare la sovranità, che da lungo non 
poteva esercitare (1). Fino a che quel territorio, più o meno 
idealmente, era in mano di una dinastia francese, strettamente 
legata alla. politica della corona di Francia, il principe Sa- 


(1) L'argomento è stato oggetto di particolare studio da parte del 
DATTA, Storia dei principi di Savoia del ramo di Acaia signori del Pie- 
monte dal 1294 al 1418, Torino, stamperia reale, 1892, vol. I, p. 200 
sgg.. che pubblicò anche interessanti documenti (ivi, vol. II, p. 268 sgz.); 
del GaBOTTO, Gli ultimi principi d’ Acaia, e la politica subalpina dal 1383 
al 1407, Pinerolo, 1897, pp. 86 sgg., 148 sgg., 157 sgg.; del’Hopr, Grie- 
chenland in Mittelalter und in der Neuzeit, s. t., IL 
p. 48 e sgg, il quale si servì largamente, se non esattamente, dei docu- 
menti veneziani e piemontesi. A ritornare sull’ argomento dopo i cenni 
otferti nel mio studio su Venezia e l’acquisto di Nauplia ed Argo, in 
N. Arch. Ven., N. S. vol. XXX, pp. 147 sgg., sono indotto da una 
più esatta conoscenza delle fonti torinesi. Mercè un miruto spoglio dei 
conti della tesoreria e de l’hòtel di Acaia, riprodotti in appendice, 
mi è possibile rettificare molti errori che si sono ripetuti nei diversi 
critici, accertare fatti nuovi, e sopratutto al confronto dei documenti 
veneziani lumeggiare il contenuto politico dell’atteggiamento del prin- 
cipe piemontese. Cenni di non maggiore importanza cfr. pure in SEGRÈ, 
Delle relazioni tra Savoia e Venezia da Amedeo 1V ecc. in Mem. Accad. 
Torino, a. 1898-99, p. 29; GrEGoROvIUS, Geschichte der stadt Athen în 
Mattelalter, Stuttgart, 1889, II, 233 sgg.; Diana GuLDENCRONE, L’Achaie 
féodale, Paris, 1856, p. 142 sgg.; MirLer, The Latins in the Levant, 
Londra, 1908, pp. 339 sgg. 
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baudo, parimenti sottomesso alle direttive di questa (1), non 
avrebbe potuto, senza timore di creare un pericoloso conflitto, 
proporre contestazioni, causa forse di maggiori complicazioni 
nella delicata situazione politica italiana. Ma quando le ambizioni 
francesi furono volontariamente eliminate, le speranze dei vecchi 
pretendenti poterono affacciarsi liberamente, a completare le aspira- 
zioni dei sabaudi principi d’Acaia, e specialmente di quell’Amedeo, 
principe di Pinerolo, al quale non mancava l’ animo di conso- 
lidare ed allargare la sua potenza italica sotto la protezione del- 
l’ influenza francese, di cui era un attivo satellite ed in pieno ac- 
cordo col conte di Savoia (2). È il caso di nominare appena la 
grande attività spiegata da questo principe e contro la politica 
del Monferrato e contro quella del Visconti, e l’ abilità nel se- 
condare l’ espandersi dell’ egemonia francese nell’ Alta Italia, di 
fronte alle ambizioni delle signorie locali, tenendosi in stretto con- 
tatto con tutti i rami della famiglia sabauda. 

Le rivendicazioni del principe d’ Acaia non ebbero altro mo- 
tivo e furono la conseguenza politica immediata del volontario 
abbandono da parte degli angioini d’ ogni ulteriore intervento ne- 
gli affari della Morea (3): e strumento fu un abile intrigante, 
Giovanni Lascaris Calofero, il quale capitò alla corte di Amedeo 


(1) Cfr. Cognasso, L’ influsso francese nello stato sabaudo durante 
la minorità di Amedeo VIII, in Mélanges d’Archéologie et d’hi- 
stoires, t. XXXV, p. 257 sgg. 

(2) È nota la condizione di vassallaggio del principe d’ Acaia verso 
i conti di Savoia per i loro domini italiani, condizione alla quale, du- 
rante la vita del conte Rosso, si atterrà Amedeo di Acaia, non senza. 
prepararsi ad una maggiore attività politica, di cui gli effetti si mani- 
festeranno alla morte del conte di Savoia (Cfr. CoGnasso, op. cit. p. 263 
8gg.). Ma è da escludere che, vivo il conte Rosso, nascesse ragione di 
conflitto fra lui ed il cugino: la politica del principe piemontese è tutta 
ispirata al consolidamento della sua potenza senza urtare le suscettibi- 
lità del conte Amedeo, anzi invocando sempre la sua adesione, il suo 
aiuto ed il suo consiglio. 

(3) E eiò sfugge al Gasortto, op. cit., p. 87, il quale pur giusta- 
mente contesta il dubbio che i conti di Savoia spingessero i principi 
d’Acaia verso la Morea per allontanarli d’Italia.: dove è troppo chiaro 
che l’iniziativa delle rivendicazioni sul principato orientale spetta solo 
al principe piemontese. 
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di Acaia a solleticare le ambizioni ed a guidare il lavoro della re- 
staurazione sabauda in Morea (1). 

E prima di tutto fu chiesta (2) la revoca della bolla ponti- 
ficia che sanzionava la vendita del principato d’ Acaia al Gran 
Maestro di Rodi, revoca che l’antipapa, cui i contì sabaudi 
aderivano, non negò di concedere in quanto quel documento pre- 
giudicasse i diritti del principe Amedeo (3). Possiamo seguire da 
vicino le laboriose trattative che si svolsero in proposito dal di- 
cembre 1386 all’ aprile 1387 tra la curia avignonese e la corte 
piemontese, auspice Giovanni Lascaris. Infatti alla richiesta di 
Amedeo il papa rispondeva ai primi di gennaio invitando il prin- 
cipe a produrre la prova “ de iuribus sui principatus Achaye , (4) 
ed in quei giorni medesimi Amedeo spediva da Pinerolo a Ri- 
voli Umberto Fabri (il 7 gennaio) ed il suo consigliere Bartolomeo 
di Chignino per raccogliere i docomenti necessari (5). Evidente- 
mente in questo primo passo insorsero difficoltà : lo prova il fatto 
di ricerche e discussioni intervenute, prima di rispondere al papa, 
che occuparono tutto gennaio e febbraio; lo prova il fatto che a 
a metà di febbraio nulla era ancora concordato ed il principe 
Amedeo invitava Aimone di Savoia alla sua corte a Pinerolo per 
discutere “ de occurrentibus super facto principatus Achaje , (6). 
Le incertezze furono superate quando intervenne Giovanni La- 
scaris, capitato, e forse non spontaneamente, alla corte piemon- 
tese sulla fine di febbraio (7). A lui furono affidate le trattative 


(1) Le asserzioni del DATTA, op. cit., I, 271 e del Gazorto, op. 
cit., p. 87 sull’intervento del Lascaris, non rispondono al vero; più sotto 
siamo in grado di documentare il momento dell’attiva partecipazione 
del Lascaris, ai negoziati di Acaia e di illustrarne i veri motivi. 

(2) Non si può parlare di protesta da parte del principe sabaudo, 
come si rileva dal conto del tesoriere di Acaia del gennaio 1387 (cfr. in 
appendice, n 1.): la protesta fu stesa più tardi, e non contro il papa ma 
contro il gran maestro di Rodi (cfr. append. n. 10). 

(3) Così nel testo della revoca, di cui è copia in Arch. Stato, Tu- 
rino, Real Casa, Principato d’ Acaia, mazzo III, n. 2. 

(4) Cfr. Append. n. 1. 

(5) Cfr. Append. n. 2. 

(6) Cfr. Append. n. 3. 

(7) Ciò si ricava dalla presenza in quel tempo solo. di menestrelli 
del principato, ch’erano certo al seguito del Lascaris. Cfr. Append. n. 4. 
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colla curia avignonese, dove fu inviato nella prima metà di marzo 
dopo aver ben esaminata in ogni ragione di diritto la questione 
con Oberto da Piossasco (1). 

Contemporaneamente il principe, accompagnato da Sismondo 
Dodoli, Pietro Santane, suo cappellano, da Risvaldo da Rivalta 
e da Jacopo di Val S. Martino, si portava in Savoia per discu- 
tere col Conte la questione ed ottenere il suo consenso ed il suo 
appoggio (2). Il 16 ed il 17 marzo se ne trattò nel convegno di 
Chambéry (3) e definita di mutuo accordo la linea di condotta 
del principe, questi, di ritorno in Piemonte, in seguito probabil- 
mente alle notizie ricevute dal Lascaris (4), inviava Filippo Simone 
de Balbi “ ad loquendum secum , (5) in unione all’ambascieria già 
deliberata a Chambéry (6), informando nello stesso tempo il Conte, 
Ludovico di Savoia ed Oberto da Piossasco, per sollecitare que- 
st’ ultimo a partecipare personalmente alle trattative avignonesi, 
come quello che “ alias de facto cum ipso (Lascaris) fuit lo- 
“ quutus , (7). Convien però rilevare che il Lascaris non com- 
pariva ufficialmente nelle trattative, ma egli era evidentemente 
l' influente consigliere. I negoziatori ufficiali furono Sismondo Do- 
doli e Risvaldo da Rivalta, i quali fra l’ altro redassero pubblica 
protesta contro il Gran Maestro di Rodi, contestando l’indebito suo 
acquisto del principato “ sibi notifficando titulum et ius quod do- 
“ minus habebat in dicto principatu , (8). E finalmente l’ 11 aprile 
era emessa la bolla che revocava la precedente rattificante la 
vendita fatta dalla regina Maria come tutrice di Lodovico d’ An- 
giò al Gran Maestro di Rodi, in quanto non si potesse intendere 
pregiudicato per essa il diritto che Amedeo ed eredi e successori 
“in eodem principatu tempore datarum litterarum ipsarum com- 
“ petebat aut competere poterat , (9). Nel medesimo tempo il 


(1) Append. 
(2) Append. 
(3) Append. 
(4) Append. 
(5) Append. 
(6) Append. 
(7) Append. n. 


SBPPSP 
ro giga © 


(8) Append., n. 10. Cfr. Horr, op. cit., p. 48, il quale è molto confuso. 
(9) Principato d’ Acaiu cit., mazzo III, n 2 (cfr. GABOTTO, Op. cit., p. 87). 
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principe otteneva l'intervento pontificio presso il Re e la Regina 
d’ Aragona per impedire che questi sollevassero difficoltà diplo- 
matiche o militari o sorgessero a contrastare la legittima opera 
di rivendicazione (1), cui Amedeo volgeva la mente, deciso all’ a- 
zione dopo liberato il terreno dalle pregiudiziali giuridiche sulla 
legittimità di possesso. 

Ritornati a Pinerolo il 18 ne Giovanni Lascaris e Filippo 

Simone colla bolla pontificia (2), furono subito iniziati gli studi 
per poter sollecitamente tradurre in atto il nominale diritto riaf- 
fermato nel documento pontificio. Il primo piano affacciato fu 
quello di chiedere il concorso e l’aiuto del governo genovese (3), 
contrariamente forse alle vedute del Lascaris, e fu inviato a 
Genova dal 4 al 19 maggio Giovannino di Provana, allo scopo 
di trattare e discutere con quel doge. Ma non sembra che 
queste trattative abbiano condotto ad alcuna conclusione, mentre, 
per ispirazione del Lascaris, nei mesi seguenti il piemontese si. 
indusse, alquanto diffidente, a chiedere l’ assistenza della repub- 
blica di Venezia. Tale azione fu definitivamente concretata nel 
luglio a Torino ponendosi come presupposto che dovesse svol- 
gersi sulla base di negoziati diplomatici e non di una azione 
militare. Il Lascaris si assumeva la parte più importante, non 
come diretto rappresentante del principe, ma quale suo fedele 
emissario (4). Al quale Amedeo, come corrispettivo, era largo di 
concessioni, della contea di Cefalonia, dell’isola di Jacinto ed al- 
tri notevoli territori, su cui però non avrebbe potuto vantare al- 
cun diritto se prima il principe od eredi non fossero entrati “ 
“ reali et pacifica possessione dicti principatus Achaye et perti- 
“ nentiarum eiusdem et non aliter ,, con un patto di reciproca 
assicurazione, chè, se il Lascaris metteva le mani avanti onde as- 
sicurarsi lauti guadagni, il principe piemontese intendeva di pa- 
gare, ma esser servito e non restar vittima di speculazione dell’ av- 
venturiero (5). 


(1) Append. n. 13. 

(2) Append. n. 9 e 12. 

(3) Append. n. 14. ctr. HoPpr, op. cit., p. 48. 

(4) Append. n. 15. 

(5) Ciò si rileva dalla dichiarazione del Lascaris in data 20 luglio 
1387 (Principato d’ Acaia, cit, mazzo III, n. 3), che fa seguito all’atto 


10 R. CESSI 


A Torino, alla metà di luglio, fu convenuto che il Lascaris 
si sarebbe portato a Venezia (1), precedendo l’ ambascieria sa- 
bauda, che l'avrebbe tosto raggiunto. Il Lascaris infatti partì da 
Torino il 21 luglio e si trasferì a Venezia attendendovi gli am- 
basciatori di Amedeo, Filippo Simone de Balbi ed Oberto da Pios- 
sasco, la cui partenza, dapprima ritardata, fu poi interamente so- 
spesa (2). Per quali motivi, non sappiamo; nella breve annota- 
zione dell’ avviso datone il 14 agosto al Lascaris è detto solo che 
i due designati “ pro aliquibus ire ad presens non possent ,. Pro- 
babilmente il conte di Savoia non era del tutto favorevole a que- 
ste manovre del principe d’ Acaia, o per lo meno opponeva una 
passiva resistenza nell’ assecondare le sue aspirazioni. Dopo so- 
speso infatti l’ invio dell’ ambascieria nel principato, Amedeo 
perseguì il conte con vive insistenze. Ai primi di settembre egli 
attendeva con impazienza la sua venuta a Rivoli (3); poichè que- 
sta ritardava, per le premure del Lascaris, col quale era frequente 
carteggio (4), decideva il 19 settembre di inviare a Ciriè al 
conte di Savoia lettere pregandolo “ quod scribere velit domina- 
“ tioni Veneciarum et pluribus prelatis et nobilibus principatus 
“ Achaye , (5). Incertezze e difficoltà ritardavano l’inizio di trat- 
tattive ufficiali e soltanto il 27 settembre il principe nominava 
Filippo Simone de Balbi ed Oberto dei signori di Piossasco suoi 
procuratori, vicegerenti-e luogotenenti per gli affari del principato, 
ed il successivo 30 ad essi aggregava con identici poteri Giovanni 
de Condoni (6), risoluto a vincere anche la resisteuza passiva 
opposta dai suoi cortigiani. 

Infatti non solò il conte di Savoia era difficile ad accondi- 
scendere ai desideri del principe, il quale nuovamente aveva in- 


di investitura del giorno precedente. Il Datta, nemmeno il Gabotto, op. 
cit., p. 87, non hanno rilevato il giusto valore ginridico e politico di 
questi atti. 

(1) Append. n. 15. 

(2) Append. n. 16 e 17. 

(3) Append. 18. 

(4) Append. n. 19. 

(5) Append. n. 20. 
. (6) Principato d’ Acaia cit., mazzo III, n. 4. Cfr. DATTA, op. cit., I, 
271, il quale sposta la cronologia delle ambascierie, qui meglio rettifi- 
cata GaBOTTO, op. cit., p. 88. Cfr. append. n. 21. 
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sistito il 22 settembre presso la contessa di Savoia e presso la 
contessa di Berry (1) ed il 4 ottobre presso lo stesso conte (2), 
ma anche i consiglieri piemontesi dimostravano poca volontà di 
assecondare il suo punto di vista. Il 2 ottobre Amedeo avea 
chiamato a sè invano a questo fine Filippo de Balbi (8); il 4 or- 
dinò perentoriamente al medesimo e ad Oberto da Piossasco di 
trovarsi all'indomani a Moncalieri (4), finchè, stanco delle loro 
tergiversazioni, il 6 ottobre in forma esplicita fissava ad essi e 
ad Umberto Fabri, nuovo aggregato all’ambascieria, come termine 
ultimo il giorno 8, “ quod, si quo agere habent in eorum nego- 
“ ciis, agant ,, ma entro quel giorno dovessero trovarsi a Mon- 
calieri “ ad iacendum.... ituri ad partes principatus Achaye , (5). 
Ed in quel giorno il tesoriere Guglielmo da Calusio versava loro 
la somma prevista (6) come necessaria per le spese dell’ amba- 
scieria, sì che pochi giorni dopo, con lettere del conte di Savoia, 
ed in suo nome, la solenne ambascieria, circondata di largo se- 
guito (7), e riccamente fornita di doni, si dirigeva alla volta di 
Venezia. Ove fu onorevolmente accolta, sempre in nome del conte 
di Savoia, per favore del quale il Senato accordava l’ armamento 
di una galea speciale pel trasbordo in Acaia. Tale concessione è 
del 25 ottobre (8), ma in realtà l’ ambascieria non partì da Ve- 
nezia che a dicembre inoltrato, perchè due scudieri del duca di 
Borbone di ritorno dall’ Acaia, passando il 22 di quel mese per 
la corte piemontese, annunciarono al principe che gli ambascia- 
tori diretti in Acaia erano appena salpati da Venezia (9). 

Arrivati nel principato furono cortesemente ricevuti, ma, cìir- 
condati da diffidenza, non poterono trarre alcun utile, e tanto 


(1) Append. n. 22, 23. 

(2) Append. n. 26. 

(3) Append. n. 24. 

(4) Append. n. 25. i 
(5) Append. n. 27. 

(6) Append. n. 29 


(7) Append. n. 28, 29, 30, 31, 32, 33, 39. 

(8) Arch. Stato Venezia, Senato misti, reg. 40, c. 942. Ed il gover- 
no fin dal 20 novembre muniva gli ambasciatori sabaudi di salvacon- 
dotto per la Morea, Arch. St. Torino., Lettere principi forestieri, Ve- 
nezia, m. I. 

(9) Append. n. 35. 
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meno attuare il mandato loro conferito nella procura, di fare ri- 
conoscere la sovranità del principe e renderne effettivo l’ eserci- 
zio (1). I feudatari spadroneggianti in Acaia non furono così pre- 
sto disposti a sottomettersi a questo servaggio, mentre ciascuno, 
per proprio conto, tentava consokidare a dunno del vicino il pic- 
colo dominio ed eventualmente allargarlo. Nelle condizioni attuali 
ogni pretesa di intervento di una potenza o di un principe occi- 
dentale dovea esser accolta con grande diffidenza, che diventerà 
aperta ostilità, quando questo intervento minaccerà d’ esser ef- 
fettivo. 

I principali interessati, i baroni, i militi, i nobili, insomma 
tutta la feudalità d’ Acaia, capeggiata e rappresentata da Pietro 
di S. Superan, vicario e capitano generale del principato, non ri- 
sposero molto favorevolmente alla richiesta. Non conosciamo i 
termini della risposta; solo dalla lettera (2) del vicario a replica 
delle sollecitazioni sabaude e dell’ esposizione dei suoi emissari 
si ricava che il vicario di pieno consenso cogli altri feudatari 
ed in nome loro avea oralmente dato “ responsionem quam de jure 
“ et nostro honore potuimus, cum non essemus illi qui possent 
“ et deberent ad quesita aliter respondere salvo nostro et om- 


“ nium nostrum honore et illius qui tenet principalem potestatem . 


“in patria ,. Dall’ ambiyuità di queste parole si arguisce quanto 
indeterminata dovesse esser la risposta orale: nella quale se 
non era contenuto un diniego reciso a riconoscere ì diritti sa- 
baudi, questo restava mascherato sotto la forma di riserve giu- 
ridiche. Evidentemente i baroni d’ Acaia si trincerarono dietro ì 
cavilli del complesso groviglio giuridico del diritto feudale, per 
sfuggire ai doveri di dipendenza che il principe piemontese in- 
tendeva rivendicare nella loro integrità, sollecitando e stimolando 
e il favore di Venezia e quello dell’ imperatore d’ Oriente, ma so- 
pratutto del despoto di Misitra, il Paleologo Teodoro. I Vene: 
ziani però, sempre vigili ai loro interessi, pel momento non si 
compromisero per nulla, perchè anch’ essi aveano aspirazioni, non 
chiaramente definite, ma necessario corollario della loro politica 


(1) GABOTTO, op. cit., p. 88 e 148. 
(2) Il testo è in DATTA, op. cit. II, 269, doc. XXIII, ma sotto l’ er- 
ronea data del 1391, giustamente rettificata dal GAROTTO, Op. cit., p. 148. 
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orientale : accordarono alla richiesta del Sabaudo ogni benevo- 
lenza, astenendosi però d’ogni dimostrazione compromettente. In- 
vece diversa era la posizione del principe Teodoro; il nuovo ele- 
mento occidentale, che si introduceva nell’arruffata matassa della 
politica greca, quale ripercussione poteva avere in un nuovo as- 
setto degli stati della penisola? Tale preoccupazione si affacciò 
senza dubbio alla mente del dispoto di Misitra, quando si annunciò 
l'intervento sabaudo in Acaia, ed appena informato dello sbarco 
a Modone degli ambasciatori piemontesi, prima ancora di ricevere 
da parte loro alcuna comunicazione, inviava Andronico Sofiano con 
la seguente lettera pel principe di Pinerolo (1): 


Illustrissimo et excellentissimo domino, domino principi Pigniorole 
ete., Theodorus dei gratia dispotus Romeorum Porphyrogennitus salutem 
et successuum felicium incrementa. 

Ad partes principatus nuper Excellentie Vestre nec non illustris- 
simi et magniftici domini comilis Saboienssis consubrini nostri charis- 
simi agnoscentes pervenire nobiles et egregios viros abassiatores (sîc) 
pro aliquibus negociis facientes, familiarem nostrum Andronicum So- 
phianno misimus ad eos causa sciendi de his, de statu et prosperitate 
Excellentium Vestrum, nec non si aliqua sint facienda in partibus istis 
de nobis queque spectent ad honorem, placitum Excellentia dominatio- 
nis vestre. 

[a tergo] Excellentissimo et potentissimo domino domino principi 
Pigniorole etc., Theodorus dei gratia despotus Romeorum Paleologus 
et Porphyrogennitus. 


Il dispoto greco, avuto sentore che novità si stavano matu- 
rando, prese il tratto per esserne al corrente e non restar sor- 
preso dagli avvenimenti, con l’ evidente intenzione di far pesare 
il suo interesse prima di esser rimorchiato o dover subire le 
conseguenze. Nei nuovi intrighi della politica d' Acaia voleva ve- 
der chiaro e necessariamente doveva seguirli con occhio vigile ed 
attento, ed anche guidarli, per le ripercussioni che ogni movimento 


(1) Principato d’ Acaia cit., mazzo II1, n. 7. La data di questa let- 
tera fu erroneamente fissata, anzi della lettera stessa non fu tenuto il 
dovuto calcolo. E pel contenuto ed al confronto degli altri documenti 
qui studiati non è dubbio che essa «deva esser collocata al 1388: va 
posta in diretta relazione con le altre due del febbraio, le quali tutte 
furono assai trascurate. Nello svolgimento degli avvenimenti ben s’in- 
quadrano a questo momento e per le persone e per cose, cui alludono. 


14 R. CESSI 


nella politica orientale esercitava sui suoi domini siccome parte 
attiva, interessata e non trascurabile dell’ equilibrio greco. Com’ e- 
gli giudicasse le pretese sabaude, male conosciamo : messo al cor- 
rente della missione piemontese, lette le lettere del conte di Sa- 
voia e del principe d’ Acaia, rispondeva con la seguente, che ri- 
vela o troppo o troppo poco (1): 


Serenissime (2) et excellentissime (') frater carissime (*). Vestre Ex- 
cellentie (*) amicabilibus et fraternalibus litteris receptis, lectis et in- 
tellectis (‘) non modicum gavvisi fuimus de prospero et felici (°*) statu 
vestro et omnium consanguineorum nostrorum, quorum quibusdam re- 
comitto (“") me, quosdam auteîn per presentes saluto, cuilibed debitam 
reverentiam cum toto cordis desiderio adhibendo. Si de statu vero con- 
sanguineorum nostrorum in partibus istis scire Dominationi Vestre pla- 
cuerit, noverit magnifica Dominatio (*) Vestra illustrissimum et excel- 
: lentissimum dominum dominum Ihoannem Paleologum imperatorem (*) 
Romeorum patrem nostrum nec non serenissimam dominam Elenam 
imperatricem genitricem (*) nostram et excellentissimum dominum do- 
minum Manoelem imperatorem eorundem Romeorum fratrem nostrum 
carissimum ('") et allios consanguineos nostros, favente domino, per-. 
frui corporea sospitate, quod de vobis altissimus dignetur concedere. 
Serenissime et excellentissime domine et frater('') carissime, quam ("?) 
cito novit ('*) imperium nostrum nobiles et eggregios viros abassiatores 
Excellentie Vestre ad Mothonem attingere, familiarem nostrum ad eas 
misimus ('‘) toto cordis desiderio cupiendes (sic) scire ('5) de prospero. 
et felici statu Serenitatis Vestre nec non omnium ('°) consanguineorum 
nostrorum et litteras ad Vestram Excellentiam (') direximus tune per 
eundem vestris dilectissimia litteris nondum receptis ('*), et nunc per 
presentes nos et omnia nostra loca offerimus ad omne beneplacitum ('°) 
Serenitatis Vestre. A prefatis autem abassiatoribus de omnibus erit 
Excellentia Vestra plenius informata. Serenissime et excelsse (*°) frater 
carissime, Altissimus vos conservet feliciteretlongueve. Data Misithre (*) 
die XV° mensi febrarii. 

Hoc tantum (**) sciat Excellentissima (?*) Serenitas Vestra quod 


(1) Principato d’ Acata cit., mazzo III, n. 7 per la data di questa 
lettera e dell'altra analoga al principe di Pinerolo, di cui qui reco le 
varianti, si vegga l’osservazione alla nota precedente. 

(2) Varianti della lettera al principe di Pinerolo: (1) excelse, (2) cha- 
rissime, (3) excelensie, (4) indelectis, (5) de felice et prospero, (6) co- 
mitto, (7) Excellentia Vestra, (8) magnificum imperatorem, (9) impera- 
tricem Romeorum matrem, (10) charissimum, (11) excelse pater, (12) tan- 
quam, (13) noverit, (14) missimus, (15) cupiendo, (16) de omnium, (17) 
Dominationem, (18) vestris, — receptis om, (19) gratum et placitum, (20) 
excelse, (21) Misitre, (22) solum, (23) Excellentissima 07m., 
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sic potest fieri indubitanter omne quod spectat ad onorem et placi- 
tum (?*) Dominationis Vestre in quibusqumque locis et terretoriis im- 
perii mei (*°), sed si vestra personamet esset in partibus istis, et hoc 
videbitis cum effectu quotiens a cumque Serenitati Vestre placuerit ve- 
strum beneplacitum nobis notifficare (*‘). 

[a tergo] Serenissimo et excellentissimo (?°) domino domino co- 
miti Sabaudie (*’) patri imperii nostri carissimo, Theodorus in Christo 
dei imperator (*) Romeorum Paleologus et Porphyrogennitus. 


L’ espressione complimentosa, ma generica ed evasiva, di que- 
sta risposta può significare troppo o nulla. Il dispoto Teodoro di- 
mostrava tutta la sua benevolenza, non sollevava dubbi sui diritti 
sabaudi, offriva il cordiale suo concorso, ma non nascondeva il 
senso di diffidenza, da cui era stimolato, desiderando (come la- 
scia intravvedere nel poscritto), con l’ apparenza di cortesia, eser- 
citare un controllo nella politica che il principe era intenzionato a 
svolgere nella penisola. 

Dai brevi ed aridi documenti poco pertanto si può ricavare 
sui risultati di questa prima avances ; le risposte erano tutte af- 
fidate verbalmente agli ambasciatori, che del loro contenuto non 
lasciarono traccia alcuna nè diretta nè indiretta. Ma quanto è a 
nostra conoscenza non dà ragione per concludere per un esito 
pressochè negativo, anche se circondato dalle incertezze di un 
equivoco (1). Chè abbiamo motivo di ritenere che i feudatari 
d’Acaia non misconoscessero senz’ altro i diritti del principe sa- 
baudo, ma volessero garantirsi con prudenti riserve, nella presun- 
zione di non dover esser sottoposti ad effettivi vincoli di sudditanza, 
oltre il nominale riconoscimento di alta sovranità. D'altra parte 
la politica piemontese dovette esser incoraggiata da un esito for- 
malmente non sfavorevole, ma incoraggiata nel senso di inter- 
vento diretto, ripromettendosi il principe d’Acaia di recarsi per- 
sonalmente nel principato non appena le condizioni politiche e 
militari dei suoi stati italici l’ avessero permesso: e non sembra 
improbabile che verso la fine del 1388 maturasse alla corte pie- 
montese questa idea. 

La missione sabauda fece ritorno in Piemonte solo nell’ a- 


(24) utilitatem, (25) nostri, (26) vestrum — notifficare om. (27) excelso, 
(28) domino Amedeo principe Pignorole, (29) despotus, 
(1) GasotTO, op. cit. p. 148. 
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prile di quell’ anno (1), quando la sicurezza del dominio italiano 
del principe d’ Acaia era tormentata da aspirazioni esterne e da 
interne ribellioni. Il miglioramento, sebbene più apparente che 
reale, delle relazioni col Visconti, permisero in seguito di consi- 
derare lo stato di equilibrio con speranze più buone. A questa 
più confortevole visione però si aggiunsero elementi esterni di 
maggiore importanza, che concorsero a modificare sensibilmente 
i rapporti fra il principe e i baroni pel mutamento di situazione 
nell’ equilibrio della penisola : l’ intervento turco 8’ era fatto sem- 
pre più minaccioso, ed il prudente lavorio della Repubblica Ve- 
neta preparava qualche sorpresa (2). Così si spiega, perchè il vi- 
eario del principato assumesse verso la fine dell’ anno l’ iniziativa 
di mandare un suo messo, Pietro Roquette di Narbona, al prin- 
cipe sabaudo con sue lettere, le quali erano ispirate con ogni 
probabilità a sensi di più stretta unione (3). Su esse alla fine di 
dicembre si discusse ed alla corte del principe di Acaia ed a 
quella del conte di Savoia (4), e da queste discussioni sortì più 
ferma l’idea che il principe dovesse personalmente prender pos- 
sesso del dominio orientale. Delle risoluzioni allora concretate 
siamo indirettamente illuminati da qualche documento veneziano, 
meglio che da quelli piemontesi. 

Il governo veneto, sollecitato dal conte Amedeo di voler ap- 
poggiare le aspirazioni greche del suo congiunto, a lui così ri- 
spondeva nel febbraio del 1389 (5): 

Excellentie Vestre litteras scriptas Chamberi solito affectu recepi- 
mus continentes quod ex relatione nobilium ambaxiatorim magnitu- 


dinis vestre redeuntium de partibus principatus Achaye plenius conce- 
pistis amicabilem favorem per nos impensum eisdem super facto adhi- 

(1) Append. n. 36, 37, 38. 

(2) Cfr. il mio lavoro Venezia e l'acquisto di Nauplia ed Argo 
cit., p. 154 sg. 

(3) Cfr. Append. n. 39, 40, donde si ricavano le inesattezze, del DATTA, 
I, 271, del GasotTO, p. 148, e dell’ Hopr, p. 49, relativamente alla prima 
missione di Pietro da Narbona. 

(4) Append. n. 39. 

(5) Arch. Stato Venezia, Senato Misti, reg. 40, ce. 152, al conte di 
Savoia. Vedi la lettera negli stessi tcrmini al principe d’Acaia in Arch. 
Stato Torino, Lettere principi forestieri, Venezia, m. I. Ivi anche la du- 
cale in data 10 febb. al conte di Savoia. 
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- piscende possessionis principatus predicti etc. Pro quibus Excellentia 
‘. Vestra nobis regratiatur fraterne, subiungens quod, cum illustris do- 
minus Amedeus de Sabaudia princeps principatus Achaye eiusdem pro 
. adipiscenda possessione predicta, deo propicio, sit in proximo ad dictas 
partes transfectaturus vellimus eidem assistere suffragiis opportunis, 
ut suam intentionem valeat obtinere. Quibus plenissime intellectis, 
illustri Magnitudini Vestre respondimus quod antiquata et longeva 
dilectionis sinceritas, que inter magnificam domum Sabaudie et nostrum 
Dominium viguit et, assistente domino, votive vigebit, induat nos ad 
omne quod cedat ad beneplacitum mentis vestre et pro tanto regraciari 
von expedit considerato tanto vinculo caritatis. Pro adventu autem 
prelibati domini principis ad principatum Achaye nos perseverantes in 
firma dispositione nostra erimus semper leta sinceraque mente dispositi 
ad quocumque honorem et exaltationem suam perspiciant, cuius augmen- 
tum, uti proprium, affectamus. 

Era infatti venuto allora a Venezia Pietro di Narbona, che, 
dopo i convegni di Chambéry del dicembre, partito da Pinerolo 
il 138 gennaio (1), si recava nuovamente in Acaia con altre istru- 
zioni pel vicario e con lettere pel dispoto Teodoro. Egli avea 
portato al governo veneto la raccomandazione del Conte, cui il 
senato avea come sopra risposto : è notovole però che nè l’ una 
nè l’altra delle due parti desiderava impegnarsi, probabilmente 
perchè gli obbiettivi politici di ambedue erano diversi. Sta però 
il fatto che mentre il principe attivamente negoziava allo scoperto 
in Acaia, teneva a Venezia il suo fido emissario, il Lascaris (2), 
che per lui lavorava nella risoluzione della questione greca. Ma 
restava escluso pel momento ogni supposto di azione militare: la 
rivendicazione del dominio del principato dovea effettuarsi per via 
diplomatica, e, dopo che la prima solenne ambascieria avea pro- 
posta con riservato consenso la questione di principio, Pietro di 
Narbona era incaricato di quei negoziati concreti, che avrebbero 
dovuto aprire la via al riconoscimento effettivo, attuale e presente 
, del principe. 

Se non che l'intervento veneziano nell’ oscura situazione 
orientale, col colpo di scena dell'acquisto di Argo e Nauplia, mo- 
dificò completamente l’equilibrio politico della penisola, e sconvolse 
anche le costellazioni di alleanze, di accordi e di propositi (3). 


(1) Append. n. 40. 
(2) Append. n. 41. 
(3) Venezia e l’ acquisto di Nauplia, cit., p. 155. 


TOMO XXXVII 
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Pietro da Narbona, partito da Venezia ai primi di marzo del, 
1389 (1), stette tutto quell’ anno in Acaia in servizio del principe. 
Ma se teniamo presente la condizione, sempre più grave, dell’in- 
terna situazione greca, non possono sfuggire le difficoltà delle 
trattative, sopratutto se si pensa che il principe sabaudo prefe- 
riva appoggiarsi al dispoto Teodoro ed a Nerio Acciaiuoli, men- 
tre il vicario del principato, dopo l’ intervento veneziano, era più 
propenso al governo di Venezia, ambedue ostilissimi alla politica 
dei due principotti greci. E Pietro da Narbona dovea mantenere 
il contatto col Paleologo, e lo mantenne, proprio quando la crisi 
si profilava più acuta, quando fra Venezia ed i due più forti 
stati greci, quelli del Paleologo e di Nerio Acciaiuoli, esisteva 
aperta ostilità, ed il vicario del principato colla società dei Na- 
. warresi sembravano aderire alla politica veneziana contro il di- 
spoto di Misistra ed il duca di Atene. 

Non possiamo accertare se si aprissero perciò conversazioni 
eoncludenti, o tutto si limitasse ad un solo scambio di cortesie, 
non disinteressato, per mantenere il contatto col principe e conser- 
vare e rafforzare un ambiente di benevolenza e favore. Dalla ri- 
sposta, che mette conto riprodurre, non si ricavano informazioni 
significative: è però una piccola prova che illumina una situa- 
zione torbida. 

Il principe Teodoro rispondeva il 21 ottobre 1389 (2): 


Illustris et magnifice frater carissime. Cupientes totis cordis affec- 
tibus de vestris prosperis successoribus sepius et plenius informari pro 
nostri animi charitate maiori fraternitatem vestram nobis charissimam 
affectuose rogamus, quatenus, quociens comode poteritis, de ipsis nos 
certifficare vellitis et quoniam certi simus quod vos de nostro statu 
scire etiam exoptetis signifficamus Serenitati Vestre nos, deo dante, 


(1) Arch. Stato Venezia, Senato Misti, reg. 40, c. 153 — 23 febbraio 
1889: “ Quod concedatur domino principi de Pinerolo, intimo amico no- 
“stri dominii, quod quidam suus familiaris, qui hic est, possit levari 
“ supur galea Culphy et conduci Mothonum cum uno famulo et levibus 
“ arnesiis ,. 

(2) Arch. Stato Torino, Principato d’ Acafa, cit., mazzo III, n.87: 
Il Datta ed il Gabotto sorvolano su questa lettera; 1’ Hopf (op. cit., p. 52) 
la assegna al 1390 confondendola con altre: contenuto e cronologia convin- 


cono che essa sta in relazione alla prima missione del Roquette, del- 
l’a. 1389. 
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perfrui corporea sospitate, quod etiam sit de Excellentia Vestra. Illustris 
frater charissime, ad nos pervenit dillectus abassiator Excellentie Vestre 
dominus Petrus Rochete, cui plenam adhibentes fidem tanquam provi- 
dum et sapientem et dignissimum abassiatorem Excellentie predicte, si 
qua eadem Dominationi Vestre scribere debebamus, sibi comissimus et 
plenam adhibere fidem super dicendis rogamus, unum addendo quod 
non est aliquid quod ego posim facere pro domino et fratri nostro do- 
mino imperatori constantinopolitano quod vero faciam pro Excellentia 
Vestra cum alacritate et gaudio magno. Ideo non permitatis fiducialiter 
nobis scribere si qua possimus agere vobis grata. Data Misithre die 
XXI mensis octubris in palatio nostro 


Magnam gratiam fecistis nobis mittendo ad nos dominum Petrum 
Rocheta, scientem grecum et hominem providum et multum dextrum ad 
faciendum abassiatam et adhuc nobis notum. 

[a tergo] Illustrissimo et excellentissimo domino domino Amedeo 
principi Achaye ac imperii nostri fratri charissimo. 

Questo scambio di cortesie, contenute nell’ambito strettamente 
formale, corrispondevano tuttavia ad un equivoco, di cui era intes- 
suta la politica sabauda in Oriente; chè, mentre Pietro da Nar- 
bona doveva cooperare ad un ravvicinamento delle forze locali, 
egualmente accaparrando il favore di energie antagoniste, a Ve- 
nezia, in senso opposto, a sostegno degli interessi sabaudi ope- 
rava il Lascaris, che da quella città non si era più mosso. Co- 
stui avrebbe voluto rendere più intima la collaborazione veneto- 
sabauda e dobbiam credere che opera sua sia stata l’orienta- 
mento della politica del principe d’ Acaia in questo senso, dopo 
la relazione fatta da Pietro di Narbona al suo ritorno dal prin- 
cipato, al principio del 1390 (1). 

À metà marzo di quell’ anno Pietro da Narbona giungeva 
alla corte piemontese da Venezia (2), ma ripartiva tosto per 
quella città con missioni segrete, di cui resta la sola traccia 
nei conti di spesa (3). Egli era di ritorno ai primi di maggio 
“ pro factis principatus Achaye sibi (principî) referendis , (4) e 
pochi giorni dopo si deliberava di mandare a Venezia una am- 
bascieria con concrete proposte di intesa. Per un momento rac- 
cogliendo gli elementi ed i risultati di pazienti ed opposte trat- 


(1) Appendice, n. 42. 
(2) Append. n. 42. 
(3) Append. n. 42. 
(4) Append. n. 43. 
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tative parve chiarirsi la situazione in un indirizzo politico meno 
incerto ed oscillante. 

Senza tener più conto del dispoto di Misistra, pare che 
chiaramente il sabaudo fosse riuscito a fissare le linee generali 
di un accordo coi propri baroni. Questi avevano aderito ad in- 
viare in Italia un’ ambascieria col mandato di negoziare e stipu- 
lare un concordato col loro principe: a siffatta conclusione si ab- 
binava la determinazione di coordinare l’ azione sabauda a quella 
della Repubblica di Venezia. Infatti dopo il secondo viaggio di 
Pietro da Narbona a Venezia, il principe d’ Acaia inviava colà 
sollecitamente Filippo Simon de’ Balbi, Oberto da Piossasco e 
Guglielmo da Calusio col mandato di negoziare un accordo per 
la regolazione dell’ impresa greca (1). L’ambascieria moveva 
dal Piemonte ai primi di giugno (2) con offerte che fecero re- 
stare per un momento perplesso il Senato Veneto. Vero è che la 
domanda del Sabaudo era equivoca, ed il governo veneto, impe- 
gnato in una grossa partita nella politica orientale, doveva prima 
ben assicurarsi del peso che avrebbe esercitato l'intervento ar- 
mato del principe. Il quale, appoggiato dal conte di Savoia, e 
amico di Gian Galeazzo Visconti, sotto la protezione di questi, 
chiedeva ai Veneziani libertà di passaggio pel corpo di spedi- 
zione in Oriente, mentre si attendevano ambasciatori del princi- 
pato d’ Acaia, senz’ altra condizione. Non poteva non chiedere il 
Senato con quali intenzioni e con quali obbiettivi il principe si 
proponeva di partecipare al conflitto orientale, se come amico ed 
alleato ovvero nemico od almeno non benevolo verso i nemici di 
Venezia e sopratutto verso il dispoto di Misistra. 

E la risposta sospensiva del senato in data 21 giugno (83) 


(1) Arch. Stato Venezia, Commemoriali, VIII, 148, cfr. PRELELLI, 
Regesti dei libri Commemoriali della Repubblica di Venezia, Venezia, 
III 206, n. 344 - 1390, 26 maggio. Cfr. Appendice n. 46. 

‘(2) Append., n. 44. 45, 46bis, 47, 48, 49. 

(3) Arch. Stato Venezia, Senato Misti, reg. 41, c. 87, v. Il Caravello 
avea proposto un’ aggiunta, che per quanto di non gran valore, era però 
significativa: “ Sed si dictis ambaxatoribus placet expectare donec ha- 
“ bebimus istam responsionem, quam expectamus de die in die etc., 
La maggioranza respinse l'emendamento, perchè non si volle prender 
neppur formalmente alcun impegno, in attesa di vedere come si met- 
tevano le cose. | 
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ha un grande significato, perchè fin da ora i Veneziani ponevano 
chiaro il problema, la cuì soluzione non poteva essere se non su- 
bordinata ai loro interessi. 


Quod respondeatur ambaxatoribus domini principis Pinaroli ad 
«ambaxiatam nobis expositam per eos, ut placeat nostro dominio dare 
passagium eidem domino principi pro se et gentibus suis possendi 
accedere ad partes Achaie cum lanceis CCL et sexcentis inter bal- 
listarios et pedites, quod intrinseca et cordialis delectio ‘et fraternus. 
amor, qui semper viguit et assistente domino semper vigebit inter: 
excelsum dominum comitem Sabaudie et illustrem dominum comi- 
tem Virtutum ac ipsum dominum principem fratres nostros carissi- 
mos et nostrum dominium, continue nos induceret ut annueremus votis. 
et beneplacitis suis, cuius augumentum et statum, ut proprium, peropta- 
mus. Sed ad presentem requisicionem suam sic dicimus quod, sicut 
notissimum est, dispotus Amoree occupavit et occupat contra deum et. 
omnen equitatem civitatem nostram Argos in illis partibus sitam, ad 
cuius recuperationem instavimus et ista de causa transmissimus ad 
illas partes nostros nobiles in provisores, quibus certa commisimus pro 
executione intencionis nostre predicte. Et quia nescimus in quo termino 
sint facta ipsa nec quomodo dicti nostri provisores egerint superinde, 
nen videmus quomodo possimus presentialiter ipsi domino principi re- 
spondere : verum quia expectamus habere responsionem a dictis provi- 
soribus nostris super factis sibi commissis per nos, per quam melius 
sciemus ut fuerit conveniens providere, si videbimus posse eidem do- 
mino principi complacere, erimus semper dispositi ad faciendum de 
rebus que placeant prelibatis dominis tanquam carissimis et intimis 
amicis nostri dominii. 


L’ avviso in ogni modo era chiarissimo. Il governo si riser- 
vava bensì di rispondere a seconda della piega che avrebbero 
preso certi approci in corso col dispoto di Misistra; ma in so- 
stanza avea posto il problema in forma precisa, non potersi ri- 
solvere il dibattito del principato indipendentemente dalla que- 
stione di Argo e dei possessi veneziani. Chè, offertasi l’ occa- 
sione, non lasciò sfuggire il momento propizio per rafforzare la 
propria base politica contro l’ insulto del Paleologo (1). E pro- 
babilmente il valore della situazione fu ben intuito dagli am- 
basciatori sabaudi, i quali si affrettarono a ripassare in Piemonte, 
dove erano già di ritorno, a Chieri, il 4 luglio (2) per riferire 


(1) Venezia e l’acquisto di Nauplia cit., p. 167. 
(2) Appendice, n. 49. 
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al principe non solo l’ esito negativo della loro missione, ma, più 
e meglio, il contenuto delle intenzioni venete. In seguito alle 
quali il principe convocò alcuni dei più esperti legali Torinesi per 
prender consulto, “ pro consulendo , (1), ed egli stesso venne a 
‘Torino, ove lo raggiungeva Pietro da Narbona, l’ 11, il 12 ed il 13 
di quel mese, destinato nuovamente a Venezia (2), non soltanto, 
crediamo, per incontrare l’ ambascieria che si aspettava dall’ À- 
caia (3), ma anche per sollecitare una risposta più precisa dal 
Senato. 

Il Roquette partì dal Piemonte il 15 luglio (4) e dovette so- 
stare non brevemente a Venezia. Per allora infatti non si parlò 
dell’ arrivo degli ambaseiatori del principato, mentre è indubbio 
che Pietro da Narbona negoziò a Venezia per avere la risposta 
promessa un mese avanti all’ ambascieria sabauda. E la risposta 
venne sconvolgendo i piani politici della corte sabauda‘: chè il 
Senato Veneto con calore accettava la collaborazione sabauda, ma 
a patto che questa si mettesse interamente sulla direttiva degli 
interessi veneziani e ne seguisse la condotta subordinatamente ad 
essi. 

Tale in sostanza la risposta veneta del 12 agosto, che qui 
riproduciamo (5) : 


Quia multis diebus remansit hic unus nuncius ambaxiatorum 
principis Pinaroli, qui fecit nos requiri de passagio per suam pecuniam 
ad partes Amoree cum gentibus armorum pro acquirendo principatum 
predictum expectans nostram responsionem, quam facere promissimus 
habita clara informatione a provisoribus nostris, quos miseramus ad dictas 
partes, ita quod nos sumus debitores informare dictum dominum prin- 
cipem de nostra intencione super requisitione predicta, vadit pars, consi- 
deratis terminis in quibus sunt facta deinde, quod dicatur isti nuncio, qui 
hic est, quod ipse potest redire ad presentiam domini sui domini prin- 
cipis predicti et dicere sibi parte nostra quod ex sincera caritate, 
quam gerimus ad illustrem dominum comitem Sabaudie, qui de hoc 
nos instanter rogavit, et ad magnitudinem suam, sumus avidi compla- 


(1) Append. 

(2) Appeni. 

(3) Append. n. 52. 

(4) Append. n. 52, 

(5) Arch. Stato Venezia, Senato Misti, reg. 41, c. 28 v. — 1390, 12 
agosto. 
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cere sibi de dicto transito iuxta suam requisitionem. Et propterea 
quandocumque placebit magnitudini sue mittere ad presentiam nostram 
nuncios suos cum mandato et sindacatu ad plenum ad possendum 
tractare et concludere nobiscum tam circha modum recuperationis ci- 
vitatis nostre Argolicensis, quam circha istum transitum suum, mo- 
dum, formam et tempus eius ac circha omnia alia, que possunt concer- 
nere facta ista et ad ea spectare, nos audiemus eos libenter et spera- 
mus quod concludetur per modum, qui erit cum honore utri usque partis 
et bona ac votiva conclusione istius sue intencionis. 

Et ut ipse dominus princeps videat et cognoscat nostram sinceram 
dispositionem et quod nos vellemus libenter quod, si vellet intrare ad 
istud factum, intret in tali forma et cum talibus modis et provisionibus, 
quod sine contradicione possit suam intencionem habere, nos reducimus 
sibi ad memoriam quod, considerata potencia deinde, que non dubita- 
mus in hoc facto unita foret cum illa quantitate gentium, cum qua 
dicit velle transire, nos videmus manifeste quod non posset suam in- 
tencionem obtinere, nisi se intelligeret cum Navarrensibus et nisi esset 
in concordio secum, et propterea nobis videtur utile quod cum illis, 
quos dominus princeps huc mittet cum mandato suo, sit persona cum 
pieno arbitrio, qui in casu, quo videatur et deliberetur esse utilius et 
melius pro his factis, possit ire ad ipsum vicarium et Navarrenses ad 
tractandum concordium secum, ita quod se intelligant cum ipso domino 
principe et nos offerimus providere et de ‘nostris nostro nomine, qui 
erunt cum suis ad procurandum et tractandum totum id boni quod 
procurari poterit, non dubitantes quod ipsi per interpositionem no- 
stram condescendent ad faciendum de rebus, quas non facerent sine 
ipsa nostra interpositione. Et faciendo per istum modum speramus 
in divina gratia quod negocia ista capient optatum finem, reducendo 
etiam ad memoriam dicti domini principis galee nostre recessure sunt 
per totum istum mensem vel ad longius ad octo dies mensis futuri, 
que ibunt versus illas partes, cum quibus ille vel illi, qui deberent ire, 
possent melius transire quam per aliam viam. 


I Veneziani avevano un obbiettivo ben netto, il riacquisto 
di Argo, ch’ essi dicevano indebitamente detenuto da Teodoro: 
era un punto vitalissimo per la difesa del loro sistema co- 
loniale marittimo orientale, non potevano rinunciarvi e nessuna 
via potevano lasciare intentata. Dacchè ogni sforzo per un paci- 
fico accordo col dispoto riusciva vano, il Senato doveva necessa- 
riamente coinvolgere nella propria orbita quanti avevano interessi 
similari in Morea, per scagliarli contro quello che appariva essere 
il vero nemico dei propri. In questo senso con abilità il governo 
di Venezia studiava di ottenere l’adesione del vicario di Acaia, 
stabilire una stretta unione con questo e colla società dei Na- 
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varresi contro il dispoto Teodoro, per creare una forza militare 
a spese degli altri capace di equilibrare quella del Paleologo. 

- Era pereiò necessario ai Veneziani obbligare il principe sa- 
baudo ad abbandonare recisamente ogni contraria intenzione, ed 
indurlo ad accordare il suo contributo al rafforzamento dell’ in- 
fliuenza occidentale contro ogni velleità di risorgimento indigeno, 
che si rifletteva nella persona del Paleologo. La verità è che il 
governo intendeva trasformare l’ intervento sabaudo in uno stru- 
mento della propria politica orientale, materiata di larghe aspi- 
razioni, ma infelicemente contrastata nella sua esecuzione per l’ a- 
vara lesina, che si voleva esercitare sulla finanza pubblica. Il go- 
verno doveva risparmiare ad ogni costo le spese, e questa poli- 
tica finanziaria sempre più parsimoniosa ostacolava inesorabil- 
mente ogni libertà di movimento, ogni attività, cui si cercava 


supplire colle arti della diplomazia, ipotecando mezzi e forze al- 


trui da gettare allo sbaraglio. 

Ecco quanto Venezia ora proponeva al principe sabaudo, il 
quale per un momento si lasciò adescare dalle calorose lusinghe 
veneziane, nella ferma convinzione forse che la potenza politica 
e militare della Repubblica adriatica in Oriente fosse ben più 
forte di quello che nella realtà era. Il principe accettò la propo- 
sta veneta e si affrettò a rinviare a Venezia Oberto da Piossa- 
sco e Filippo Simon de Balbi per discutere e concludere gli ac- 
cordi definitivi, nell’ atto stesso che, accogliendo il punto di vi- 
sta del Senato, si disponeva a mandare una nuova ambascieria 
hel principato per stipulare un accordo col vicario e la società 
dei Navarresi. 

+ L’ambascieria destinata a Venezia partì ai primi di settem- 
bre (1) ed esaurì con felice conclusione (almeno formalmente) il 
suo mandato. Appena arrivata a Venezia espresse il consenso sa- 
baudo al punto di vista veneto ed il senato non interpose tempo 
di demandare al collegio la facoltà di concretare d’ accordo coi 
messi del principe i particolari della convenzione. Questa il 20 
settembre era concordata (2), e quattro giorni dopo, il 24, il Se- 


(1) Append. n. 53, 54, 55. 
(2) Arch..Stato Venezia, Senato Secreta, reg. E., c. 60 v.: Si rile- 
vava infatti “ quodl, contentantibus dictis ambaxatoribus primo et prin- 
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nato rattificava i capitoli (1), che furono sottoscritti il 26 in so- 
lenne istrumento (2). 

Restava frattanto convenuto in questa facile discussione eiò 
che in sostanza voleva Venezia: 


Primo quod illustris dominus Dux et Comune Venetiarum teneantur 
 conduci facere cum eorum navigiis ad suas expensas nabuli illustrem 
principem dominum Amedeum de Sabaudia, principem Achaye, vel do- 
minum Ludovicum eius fratrem seu alium vel alios deputandum vel 
deputandos ab eo, ad partes principatus Achaye cum lanceis trecentis 
equestribus et ballisteriis seu peditibus sexcentis, in quibus lanceis 
esse intelligantur equi sexcenti solummodo et homines armorum cum 
scutiferis et famulis suis M Vc, et si plures equos conducere vellent de 
ipsis, teneantur ipse dominus princeps vel frater seu deputati ab eo 
solvere illud nabulum quod iustum fuerit. Alie autem expense victus 
tam pro equis quam hominibus suprascriptis solvantur per ipsum do- 
minum principem et gentes suas, ut iustum est. 

Item teneantur ipse dominus Dux et Comune Venetiarum pro ho- 
nore dicti domini principis et suo in dictis navigiis deputare duas 
galeas armatas, que conducant personam ipsius domini principis vel 
fratris aut illorum qui ad hoc essent deputati per eum cum illa parte 
nobilium existentium in sua comitiva, que ei videbitur, ad partes prin- 
cipatus predictas, que due galee, depositis eis in dictis partibus, servire 


cc 


“ cipaliter de volendo mittere deinde nuncios dominorum suorum, qui 
“ vadant ad essendum in concordio cum Navarensibus, ita quod sint con- 
“ tenti de isto eorum transitu,, si procedesse alla stipulazione di con- 
cordato con la condizione che si procuri in ogni modo, e si assicuri a 
Venezia il ricupero di Argo anche a mezzo delle armi. Vero è che una 
minoranza arcigna, contraria a qualunque anche debole spirito che po- 
tesse adombrare un’ avventura, non ne voleva sapere ad ogni costo. “ Quia 
“ non facit, si diceva, pro statu nostro intrare in istos tractatus, qui verisimi- 
“ liter possent nos reducere ad guerram et ad intollerabilem expensam ,, 
si proponeva miglior partito d’arrivare all'acquisto di Argo per via di 
transazione ©: e quando non si potesse, si rinunciasse al diretto dominio 
limitandosi ad essere “ in treugua cum disposto, cum condicione quod 
“ fideles nostri Neapolis possint, libere gaudere possessionibus, redditibus 
“ et bonis suis existentibus sub dominio dicti dispoti, et cum illis aliis 
“ prerogativis, que obtinere possint,, Era una rinuncia completa alla 
politica coloniale, suggerita da una falsa visione unilaterale di chi non 
guardava che il pericolo di un disquilibrio finanziario. 

(1) Arch. Stato, Venezia, Senato Secreta, reg. E, c. 61 t. 

(2) Ivi, Commemoriali, VIII, 149, PrEDELLI, op. cit., III, 209, n. 352, 
nel quale si contengono alcune addizioni di non grande importanza ac- 
colte negli ultimi negoziati del 25 e del 26 settembre. 
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sibi teneantur in mari per duos menses ad omnes expensas Comunis 
Venetiarum, ut melius procurare possint damna hostium et obtinere 
intentum. Et si ipsi domino principi vel fratri seu deputando vel de- 
putandis ab eo placeret, ultra duas galeas predictas, armari facere in 
Venetiis una vel plures alias galeas suis expensis propter comoditatem 
suam et utilitatem sue intencionis, hoc facere possint ad beneplacitum 
suum. 

Item quia dictus dominus Ludovicus de Sabaudia frater ipsiue do- 
mini principis ad presens est in partibus neapolitanis et tempore istius 
transitus forte necesse foret ut levaretur cum comitiva sua et condu- 
ceretur ad dictas partes principatus, quod dictus dominus Dux et Comune 
Venetiarum teneantur, si de hoc tempore congrue fuerint requisiti, ip- 
sum mittere ad levandum cum sua comitiva super una galea vel navi- 
gio disarmato in illa parte, in- qua foret, intra culphum Venetiarum 
et conducere ad partes predictas ad expensas dicti Comunis Venetiarum 
quantum in nabulo, ita tamen quod dominus princeps predictus provi- 
deat quod dictus frater suus sit in loco magis habili et dextro intra 
dictum culphum et tempore condecenti. 

Item teneantur ipse dominus Dux et Comune Venetiarum subvenire 
seu subveniri facere predicto domino principi vel fratri aut deputando 
vel deputandis ab eo et gentibus suis, cum erit ad partes predictas, 
si eis neccesse fuerit, de victualibus pro eorum pecuniis, secundum quod 
habiliter poterunt, ac dare vel dari facere receptum in civitate sua Nea- 
polis, si expediens fuerit, et in locis suis Coroni et Mothoni infirmis 
et aliis personis indigentibus cum securitate semper locorum suorum 
predictorum. 

Item teneantur, quandocumque ipsi domino principi seu fratri de- 
putato vel deputatis ab eo placeret redire cum gentibus suis in toto 
vel parte ad partes suas, providere eis de sufficienti passagio ad expen- 
sas ipsius domini principis, dummodo requisiti sint et provisi fiant tali 
tempore, ipse dominus Dux et Comune Venetiarum, quod hoc facere 
possint. i 

Item quod predictus dominus Amedeus teneatur et debeat procu- 
rare et cum effectu modum tenere de accipiendo, quam citius poterit, 
de manibus et potestate domini dispoti civitatem Argolicensem cum 
castro, iuribus et pertinenciis suis, que ad presens occupantur per eum 
et que sunt et de iure spectant ipsi domino Duci et Comuni Venetia- 
rum ipsamque libere et sine ulla contradicione ponere et dare in ma- 
nibus, dominio et potestate ipsius domini Ducis et Comunis Venetiarum 
vel deputandorum ab eis. Et si propter hoc necesse foret inimicari et 
guerricare dicto dispoto et aliis sibi faventibus terris, locis, subditis 
et gentibus eorum, quod ipse dominus princeps et frater ac deputati 
ab eo cum gentibus suis hoc facere teneantur bona fide et sine fraude 
et stare ad obsidionem dicte terre et castri, ita et taliter quod cum 
effectu eam cum castro, juribus et pertinentiis suis predictis dare possit 
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in mapibus dominio et potencia dicti domini Ducis et Comunis Vene- 
tiarum vel deputandorum ab eis, ut superius dictum est. 

Item quod ipse dominus princeps et eius frater ceterique rectores 
et officiales ab eo deputati vel deputandi cum gentibus suis teneantur 
et debeant in omni casu et eventu tractare et tractari facere civitates, 
fortilicia, castra et loca, que tenentur et possidentur per dominum 
Ducem et Comune Venetiarum, cum omnibus subditis, bonis et rebus 
suis fraterne, amicabiliter et benigne, ita quod conserventur sine damno, 
molestia vel iactura, permitanturque pacifice gaudere illis franchisiis 
libertatibus et immupitatibus omnibus, quibus ad presens utuntur et 
gaudent in principatu predicto. Et similiter dominus Dux suique rec- 
tores et officiales facere teneantur et tractare terras, castra et loca dicti 
domini principis, subditos, gentes suas ac omnia bona sua, ut sincerus 
amor inter partes existens non solum conservari valeat, sed in futurum, 
prestante domino, augeri. 

Item quod omnia et singula predicta locum habeant et obtineant 
firmitatem solum in casu quo dictus dominus princeps seu sui procu- 
ratores sint in concordio cum vicario principatus et gubernatoribus 
sue societatis pro factis principatus, ad quod tractandum et procuran- 
dum dictus dominus Dux et Comune Venetiarum se offerunt dare ope- 
ram et procurare seu dari et procurari facere per rectores et nuncios 
suos illarum partium, toto posse, apud procuratores et nuncios dicti 
domini principis, ita quod finis debitus dicto concordio imponatur. Et 
si concludetur in eo, sicut sperandum est, postea in reditu procurato- 
rum et nunciorum predictorum provideri debeat de tempore transitus, 
modo et forma ipsius et aliis pertinentibus ad hoc, ut omnia ordinate 
procedant. Verum per hoc non intelligatur quod transitus predictus 
differri possit plusquam a callendis mensis marcii proximi usque per 
totum mensem iunii tunc sequentem ad longius, sed omnino fieri de- 
beat tempore suprascripto, debente semper ipso domino principe dieto 
domino Duci et suo consilio uno mense ante noticiam facere de transitu 
suprascripto, ut navigia parari possint et omnia alia, que paranda erunt 
pro parte dicti Comunis. 


In questo modo il principe sabaudo aveva aggiogato la pro- 
pria fortuna al carro degli interessi veneziani nella evidente pre- 
occupazione di non poter altrimenti riuscire a riottenere gli ef- 
fettivi diritti a lui spettanti sul principato di fronte a troppi 
pretendenti. Il principe accettava interamente il punto di vista 
veneziano, chè, fin dai primi di settembre (1), avea disposto per 
l’ invio dell’ ambascieria in Acaia, nelle persone di Antonio Fava 
e Bertino Provana, signore di Villars, assistiti con le funzioni di 


(1) Appendice, n. 56, 57, e 57 bis, 
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segretario e notaio da Umberto Fabri, ed accompagnati dall’ im- 
mancabile Pietro da Narbona, l’ abile intrigante delle cose greche. 
L’ambascieria partì ai primi di ottobre (1), forse dopo conosciuta 
la notizia della formale stipulazione dell’ accordo con Venezia, ac- 
cordo che il principe di Acaia pochi giorni dopo, il 16 ottobre (2), 
con esemplare sollecitudine si affrettava a ratificare, dandone im- 
mediata comunicazione al Doge. 

AI coperto però di tutto questo lavorio permaneva un resto di 
incertezza e di insincerità. Non possiamo dire che il principe fosse 
proprio disposto ad abbandonarsi ad una azione militare a fondo, 
e lasciarsi coinvolgere in una lotta aspra e dubbia; che volesse 
proprio diventare il nemico del Paleologo per l’ interesse di Ve- 
nezia. E se, omettendo ogni indugio, inviava nel principato l’ am- 
bascieria perentoriamente richiesta dal governo veneto, sotto la 
cui ispirazione e protezione avrebbe dovuto concludere ad una 
azione risoluta d’ accordo colle forze militari locali, a fianco di 
essa stava sempre Pietro da Narbona, il quale dovea mantenere 
il contatto col dispoto di Misistra. Ed ecco risorgere l’ equivoco 
della politica sabauda, ed in modo sicuro. 

Pietro da Narbona era latore di lettere del principe per Teo- 
doro, lettere che accreditavano il messo subaudo per comunica- 
zioni confidenziali, cui il Paleologo affidava altrettanto confiden- 
zialmente “ chose tantu quantu a nuy è besogniatu de li a la 
“ vostra signoria , (3). 


(1) Appendice, n. 57 bis, 

(2) Appendice, n. 58, 59. Con ducale del 28 ottobre il doge pren- 
deva atto della ratifica (Arch. Stato Torino, Lettere principi forestieri, 
Venezia, m. I). 

(3) La lettera è pubblicata dal DATTA, op. cit., II, 258, doc. 268, c 
giustamente collocata al 1390, nonostante i dubbi del GAROTTO, p. 148 
8g&., che non sa a quale anno assegnarla, e che senza alcun motivo (ivi, 
p. 149, n. 1) asserisce clie non è diretta ad Amedeo d’Acaia, ma al 
Conte Rosso, il che non è, per cattiva interpretazione del documento 
stesso. Si avverta che l’originale (Arch. Stato, Torino, Principato d’ A- 
cata, mazzo III, n. 7) reca il testo greco, ed a piedi di questo la tradu- 
zione volgare originale vistata dalla firma del Sovrano: il traduttore ha 
malamente interpretato l’indirizzo del testo greco: ecco tutto. Cfr. del 
resto HoPF, op. cit., p. 52, il quale confonde questa missione di Pietro 
da Naîhona colla precedente e fa venire in Piemonte Andronico So- 
fiano, di cui più sopra si è parlato. 
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Ancora una volta non conosciamo il dettaglio di questi con- 
fidenziali scambi di vedute, affidati alla devota fedeltà dell’ uffi- 
cioso negoziatore : ma sta il fatto, ed assai significativo, che men- 
tre una ambascieria ufficiale negoziava, almeno apparentemente, 
col vicario del principato e la società dei Navarresi, ai danni del 
dispoto, diramazioni confidenziali di quella trescavano con Teo- 
doro e mantenevano con esso stretto contatto. A giustificazione 
di questo dubbio contegno si può giustamente invocare la grande 
incertezza della situazione ed il grande equivoco di accordi e 
contrasti, di alleanze ed inimicizie, attraverso le quali lo stesso 
governo veneto, con spirito piuttosto gretto, non era riuscito ad 
imporre un chiarimento col peso della sua potenza (1). Anche 
Venezia era stata larga più di parole che di fatti ed in conclu- 
sione non aveva offerto alcun serio affidamento con opera ed 
azione rassicuratrice e lusingatrice. | 

Conseguenza di che era un’ azione inversa di quella pre- 
supposta nel patto veneto-sabaudo. La missione piemontese in 
Acaia, anzichè rinsaldare i legami tra gli avversari di Teodoro, 
li allentava, e preparava il disfacimento del sottile lavoro della 
politica di penetrazione di Venezia, procurandone l’ isolamento. 
Infatti come conclusione della missione sabauda il vicario ed i 
baroni del principato e della società aderirono all'invito di man- 
dare in Italia una propria ambascieria in unione a quella pie- 
montese che ritornava, e l'una e l’altra sul principio del 1391 
passarono per Venezia dirette alla corte del principe: ma nel 
loro transito furono presso il governo veneto di estremo riserbo, 
non minore di quello conservato da Amedeo (2). 

Sappiamo che l’ ambascieria greca fu alla corte piemontese 
dal 21 febbraio al 1.° luglio 1391 (3), sappiamo che lunghe e 
difficili furono le trattative, alle quali non restò estraneò il conte 
di Savoia, ma sappiamo altresì che nel corso di esse l’ intervento 
del governo veneto fu sempre più allontanato, tanto ‘da mante- 
nerlo completamente all’ dscuro della piega delle trattative, non 


(1) Cfr. Venezia e acquisto di Nauplia ecc. cit., p. 168 sgg. 

(2) Lo si rileva delle istruzioni venete all’ambascieria dell'aprile 
1391 (Arch. Stato, Venezia, Senato Secreta, reg. E, c. 65 r. - 1391, 11 aprile). 

(3) Append., 61, 62. 
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senza irritazione del Senato che vedeva aggravarsi ogni dì più 
il pericolo del Paleologo (1). E non è senza sorpresa e scontento 
che il governo lamentava nell’ aprile il lungo silenzio “ propter 
“ longum tempus quod trascursum est postquam ambaxiatores sui, 
“ qui fuerunt ad partes principatus, cum ambaxiatoribus vicarii 
“ recesserunt a nobis ut ad presentiam suam venirent , : il go- 
verno sperava di esser messo di tutto al corrente, mascherando 
il proprio malumore col pretesto di richiamo alle clausole della 
stipulata convenzione. 

Però insinuava, per farne gravare il peso sulle decisioni del 
principe sabaudo, non senza intenzione, con maggior o minor ve- 
rità che non ci è dato esattamente controllare, le novità della si- 
tuazione greca, che si affermava “ per unum nostrum navigium 
“ veniens de ipsis partibus habuimus, qualiter dispotus Amoree 
“ tanquam male dispositus de mense februario nunc elapso fecit 
“ discurrere gentes suas per principatum predictum damnificando 
“ patriam et predam animalium asportando et sic iterum disposi- 
“ tus facere videbatur ,. E qui male sapeva nascondere il go- 
verno la sua fretta e la sua ansia, sempre però nell'intento di 
porre riparo alla poco felice sua condizione, ma a spese degli al- 
tri. “ Nos ,, si legge nelle istruzioni rassegnate all’ inviato ve- 
neto presso la corte sabauda in quell’ occasione, “ considerantes 
“ quod ad votivam intencionem ipsius domini principis in dictis 
“ partibus obtinendam nichil poterit esse utilius quam quod su- 
“ bito cum gentibus suis transiret ad partes predictas, deliberavi- 
“ mus te mittere ad presentiam suam ad notificandum predicta 
“ et ad suadendum et inducendum magnificentiam suam quod, 
“ quanto celerius potest, se disponat ad descendendum et transeun- 
“ dum ad dictas partes, quia quanto hoc citius erit, tanto faci- 
“ lius et cum minori difficultate obtinebit suam intencionem ,. 

La verità era che le parti si erano invertite o stavano per 
invertirsi: non più il principe sabaudo sentiva l’ urgenza e la ne- 
cessità dell’ appoggio veneziano, ma il governo veneto, per rime- 
| diare ad una situazione criticissima, correva ai ripari diventando 
il sollecitatore, per quanto mascherato, di aiuti indispensabili. 


(1) Arch. Stato, Torino, Senato Secreta, reg. E., c. 65. — 1391, 11 
aprile. 
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Tutta la politica veneta nella soluzione della questione greca era 
fallita, e la situazione gravemente compromessa: la potenza di 
Teodoro era tutt'altro che fiaccata, anzi rafforzata non più sol- 
tanto dallo stretto legame col duca di Atene, ma anche da un 
possibile riavvicinamento col vicario del principato, cui non pa- 
reva estraneo il principe sabaudo (1). Nella commissione al 
messo veneto spedito in aprile 1391 in Piemonte non si na- 
sconde il senso di preoccupazione e di diffidenza. Si può dire 
che la missione più importante era quella segreta, di penetrare 
nella verità delle cose e scoprire le intime intenzioni del sabaudo 
e degli ambasciatori greci e sopratutto intendere come si attuava 
l’ accordo fra l’ uno e gli altri (2). Era fermo il sospetto che il 
principe giocasse doppia partita, e però per mezzo del provvedi- 
tore in Morea il governo avea studiato ogni mezzo per mante- 
nere nel suo punto di vista il vicario del principato, inducendolo 
a scrivere, probabilmente in questo senso, ai suoì rappresentanti 
in Piemonte per stornare ogni possibilità di conversione (3). 
Tutto ciò avveniva mentre nelle lunghe conversazioni di Pine- 
rolo e Torino (4) si preparava una soluzione ben diversa, con 
esclusione del punto di vista del governo veneto. Accettarono i 
delegati greci, che pur guardavano con favore a Venezia, sen- 
z' altro questa conclusione ? Le difficoltà sollevate non sembra 
siano state di breve momento : e gli ambasciatori del principato 
dopo lunga discussione ritornavano a Venezia (5), seguiti da 
Antonio Fava e Bertino Provana col segretario Umberto Fabri (6), 
nell’ evidente impossibilità di raggiungere un accordo completo. 


(1) Cfr. Venezia e l'acquisto di Nauplia, cit., p. 168. 

(2) Senato Secreta, reg. E. cit., c. 65 r. 

(3) “ Insuper detur sibi littera domini Francisci Lando cum litteris 
“ dicti vicarii, que mittuntur per eum suis ambasciatoribus, et dicatur 
“ sibi quod ipsas secretas habeat penes se et non presentet ad bulletas, . 
“ sed, quamprimum inveniet ambaxatores predictos, illas, pro parte dicti 
“ Francisci, debeat presentare. Et si inveniret eos in via, quando presen- 
“ taret ipsas litteras et propterea redirent ad dictum dominum principem, 
“ debeat similiter cum eis ire, ut sibi superius est commissum, (Senato 
Secreta, reg. E, c. 65 v.). 

(4) Cfr. il testo del trattato 1391, 5 giugno, in DATTA, II, 270 sgg. 

(5) Ivi, ibidem., p. 271. 

(6) Append. n. 63. 
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Ignoriamo il punto od i punti di disaccordo; ma non è del tutto 
arrischiato supporre che la questione più delicata era quella re- 
. lativa ai rapporti col dispoto di Misistra. Lo argomentiamo 
dalle parole della decisione del senato del 14 maggio, in rispo- 
sta alle vive istanze degli ambasciatori sabaudi di modificare il 
precedente accordo, coll’asserire che coi Navarresi “ ut comprendi 
“ potest ex verbis suis, sperant esse concordes dummodo decla- 
“ rentur per nos de facto promissionis, quam ipse dominus prin- 
“ ceps fecit de dando nobis civitatem argolicensem, que videtur 
“ eis ita stricta, quod dubitant si poterunt adimplere, propter 
-“ quam causam petunt a nobis aliquam limitationem , (1). 

In questi tentennamenti si delinea chiaro un obbiettivo, sot- 
trarsi al peso degli impegni assunti coi Veneziani, senza lasciarsi 
sfuggire l’ occasione di fissare un accordo coi baroni del princi- 
pato, i quali, od almeno i loro rappresentanti, in quel - momento 
l’accettavano solo sotto la malleveria del governo veneto. 

A tale non gradita, per quanto fosse non inattesa, domanda, 
il senato rispondeva ch'era necessario uscire dall’ equivoco già 
troppo a lungo durato “ et pro nobis non faciat stare in istis ter- 
“ minis, sed sit omnino sciendum quod facere habeamus ,. Si in- 
vitavano gli ambasciatori a parlar senza reticenze, dire esplicito 
il loro pensiero ed esprimere i loro desideri ed il loro punto di 
vista, che non sembravano troppo disposti a rivelare (2). Essì pre- 
ferivano aggirarsi in forme imprecise, anzichè scendere a impe- 
gni determinati e soltanto dopo viva insistenza del governo si 
decidevano a proporre una serie di capitoli modificativi del pre- 
cedente accordo, che il senato nella seduta del 30 maggio coor- 
dinava allo scopo di non perdere ogni contatto col principe sa- 
baudo (3). 

Primo quod illustris dominus princeps dominus Amedeus de Sa- 
baudia, princeps Achaye, teneatur et debeat in callendis mensis Augu- 
sti proximi ad longius mittere Venetias CL lanceas et pedites IlII", 
quos dominatio Venetiarum conduci facere teneatur cum suis navigiis 


ad partes principatus ad suas expensas quantum in nabulo et deponi 
in illo loco, qui habilior videbitur, a Clarentia usque Mothonum et po- 


(1) Senato Secreta, reg. E, c. 76 r — 1891, 20 maggio. 
(2) Senato Secreta, reg. E, c. 66 v. — 18391, 26 maggio. 
(3) Senato Secreta, reg. E, c. 66 v. e sgg. — 1391, 30 maggio. 
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stea in kallendis mensis marcii sequentis ipse vel deputandus ab eo 
esse in Venetiis cum reliqua parte gencium videlicet lanceis CL et pe- 
ditibus CC, quos similiter ipse dominus Dux et Comune Venetiarum te- 
neatur modo predicto conduci facere ad dictas partes principatus, fa- 
ciendo semper in reddendo previsam ducalem dominationem de ad- 
ventu dictarum gentium tanto tempore et tali hora quod navigia et 
alia omnia paranda per ipsam ducalem dominationem sint parata tem- 
pore condecenti. | 

Item quod ipse dominus princeps sive deputandus ab eo tenean- 
tur bona fide, sine fraude, habita possessione terrarum que ipsi domino 
‘. principi promisse sunt vel promittentur per Navarrenses, vel maioris 
partis earum, procurare totis viribus, quando eis et illis, qui deputati 
erunt ad hoc per ducale dominium, videbitur tempus habile de eundo 
per terram cum dictis CCC lanceis et peditibus sexcentis ad minus ad 
obsidionem civitatis Argolicensis, ad quam stare teneantur mensibus 
tribus continuis ad minus, expugnare eam, procurare et facere quod 
ipsa civitas cum castro iuribus et pertinentiis suis perveniat ad manus 
ducalis dominii et quando, facta omni experientia cum illis rebus et 
verbis, que collegio videbuntur, non possit obtineri de tribus, possit con- 
cludi de duobus. Quando vero dicte gentes non possent ire per terram, 
quod dominus Dux et Comune Veneciarum predicti teneantur ipsas 
gentes et equos suos conduci facere sumptibus et expensis suis, quan- 
tum de nabulo, cum Suis navigiis ad partes illas, que habiliores vide- 
buntur pro eundo ad obsidionem Argos, ubi stare teneantur ad obsi- 
dendum et expugnandum dictam civitatem Argos tempore trium men- 
sium suprascripto, declarando quod tempus predictum trium mensium 
non incipiat nisi quando omnes gentes predicte simul erunt ad obsidio- 
nem dicte terre. 

Item quod dominus Dux predictus et Comune Venetiarum teneantur 
providere toto posse ipsi domino principi vel deputato ab eo et genti- 
bus suis de quanto stabunt ad obsidionem dicte terre Argolicensis de 
victualibus pro precio quod comuniter valebunt, et si de ipsis victuali- 
bus portare secum vellent et de aliis rebus eis necessariis, quod de- 
beant portari eis sine solutione nabuli, pedagii vel gabelle. 

Item si casus occurretur quod existente ipso domino principe et 
gentibus suis ad dicam obsidionem, dispotus Amoree veniret contra 
eos ita fulcitus gentibus, quod ipse dominus princeps vel deputatus ab 
eo et gentes predicte non possent stare ad dictam obsidionem, et do- 
minus Dux et Comune Venetiarum vel illi qui essent ab eis deputati 
non darent sibi tantum subsidium gentium, quod possent secure ibi 
stare, quod eo casu liceat ipsi domiuo principi vel deputatis ab eo et 
gentibus suis se levare ab obsidione predicta et reducere se ad civita- 
tem Neapolis, ubi est stecatus et alii receptus in quibus secure stare 
poterunt, donec tempus eis videretur de redeundo ad obsidionem pre 
dictam. Et si sentiretur quod gentes ipsius dispoti, que levassent eum 
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ab obsidione, intrarent principatum pro damnificando terras dicti prin- 
cipatus, quod ipse dominus princeps et gentes sue possint redire in 
patriam per terram pro defensione terrarum suarum, et si per terram 
ire non possent, tunc dominus Dux et Comune Venetiarunt se offerunt 
de navigiis, que reperirentur ibi dare, eis illum favorem quem poterunt, 
pro reditu suo predicto, intelligendo semper quod teneantur postea re- 
dire ad obsidionem et expugnationem dicte terre per tempus quod re- 
staret de dictis tribus mensibus, quando tempus habile videretur. 

Item quod dominus princeps vel deputandi ab eo cum gentibus 
suis, donec ibunt ad obsidionem terre Argolicensis, teneantur et de- 
beant bona fide sine fraude hoc tempore medio procurare per illos mo- 
dos, qui necessarii et utiles videbuntur, quod dispotus predictus resti- 
tuat nobis civitatem predictam cum castro, iuribus et pertinentiis suis, 
et si nollet restituere, guericare et inimicari sibi et gentibus suis, ter- 
ris et locis suis, ita quod obtineri melius possit intencio supradicta. 

Item quod ipse dominus princeps ceterique rectores et officiales 
ab eo deputati vel deputandi cum gentibus suis teneantur et debeant 
in omni casu et eventu tractare et tractari facere civitatem, fortilicia, 
castra et loca, que tenentur et possidentur per dominum Ducem et Co- 
mune Veneliarum cum omnibus subditis, rebus et bonis suis fraterne, 
amicabiliter et benigne, ita quod conserventur sine damno, molestia vel 
iactura permittanturque pacifice gaudere illis franchisiis, libertatibus 
et immunitatibus, quibus ad presens utuntur et gaudent in principatu 
predicto. Et similiter dominus Dux suique rectores et officiales facere 
teneantur et tractare terras, castra et loca dicti domini principis sub- 
ditos et gentes suas et omnia bona sua, ut sincerus amor inter partes 
existens non solum conservari valeat, sed augeri. 

Item si aliquo tempore ante vel post obsidionem predictam aliquo 
casu civitas Argolicensis cum iuribus et pertinenciis suis perveniret ad 
‘manus dicti domini principis vel gentium snarum, quod ipsi teneantur 
dictam terram cum castro, iuribus et pertinenciis suis libere dare et 
assignare in manibus dicti dominii, ut est iustum, et eam tractare ut 
alias terras dicti dominii. 


I legati sabaudi accettavano in massima tale conclusione, 
dopo laboriosa discussione, ma la accettavano per mascherare il 
dietroscena della politica piemontese. Il fine ultimo era quello di 
assicurarsi il possesso del principato, senza servire agli interessi 
altrui. Era necessario mantenere il contatto con Venezia per aver 
i mezzi di trasporto per l’ Acaia, ma era altrettanto chiara l’ in- 
tenzione di non voler ingolfarsi in dubbie imprese a vantaggio 
di questa repubblica, e tanto meno per essa mettersi in con- 
flitto colle maggiori forze locali. Era necessario mantenere il con- 
tatto con Venezia, perchè in quel momento i detentori del prin- 
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cipato gravitavano verso questa, ma era altrettanto manifesto che 
Amedeo giocava d’ astuzia sperando di guadagnar tempo con pro- 
messe e mezzi impegni fino al momento di liberarsi vittoriosa- 
mente delle une e degli altri. 

Non mi sembra dubbio che gli ambasciatori sabaudi dichia- 
rassero di accettare i capitoli proposti dal governo veneto al solo 
scopo di affrettare l’ accordo coi rappresentanti del principato. 
Infatti il 30 maggio essi si dichiaravano “ satis bene contenti ,, 
e pochi giorni dopo, il 5 giugno, stipulavano l’ accordo coi dele- 
gati di Pietro da S. Superan e della sua società (1), pel quale 
questi acconsentivano alla restituzione del dominio contro retro- 
cessione d’ investitura feudale a loro favore ed assicurazione del 
pacifico possesso attuale, nonchè risarcimenti e vantaggi econo- 
mici di qualche importanza. Codesto atto era una conseguenza 
della promessa di accettazione dei capitoli veneziani: che se in 
esso non sono riprodotte le obbligazioni della guerra al dispoto, 
è però significativo il silenzio a suo riguardo, quando si intro- 
duceva esplicita riserva a vantaggio dell’ Acciaiuoli, non ostile 
(almeno pel momento) ai Navarresi. Di ogni altro obbligo pel 
passaggio in Acaia, richiesto dai Veneziani, non era fatta men- 
zione nel nuovo accordo, non della condizione principale, la que- 
stione di Argo e del dispoto Teodoro. Perchè ? Si svela un al- 
tro lato dell’ abilità diplomatica piemontese di sfuggire alle ma- 
glie della politica veneziana. Assicurando di firmare i capitoli 
Veneziani, la cui attuazione era subordinata all’ accordo coi Na- 
varresi, si offriva una garanzia per la conclusione di questo, che 
unitamente a quelli doveva costituire un tutto politico per i ne- 
cessari rapporti di interdipendenza fra essì esistenti. In tal guisa 
i negoziatori sabaudi riuscivano ad ottenere la stipulazione della 
desiderata convenzione, sfuggendo però nel tempo stesso a più 
gravi oneri, perchè la promessa di accettare i capitoli veneziani 
non rappresentava ancora un impegno assoluto. E una volta sot- 
toscritto l’ accordo coi rappresentanti del principato, non fu dif- 
ficile trovare il pretesto per procrastinare la stipulazione del 
convegno veneto-sabaudo. Infatti il giorno appresso gli am- 


(1) È pubblicato in DATTA, op. cit., II, 270 sgg. Cfr.ivi I, 270. Ga- 
BOTTO, Op. cit., p. 156 sgg.; Hopr, p. 52. 
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basciatori piemontesi si affrettavano a dichiarare al Senato “ quod 
“ scripserant domino suo super tempus standi ad obsidionem Ar- 
“ gos tali modo quod nihil facere possent sine suo speciali man- 
“ dato et propterea vellent ire personaliter omnes simul vel pars 
“ eorum ad ipsum dominum suum, cui ordinate notificabunt omnia 
‘ tractata et bonam intencionem nostram et sperant quod conde- 
“ scendet ad res nobis gratas et propterea nobis placeat sibi ali- 
“ quem terminum assignare possendi ire et redire , (1). 

La verità però era tutt'altra: l’ accordo coi Navarresi era 
in fatto compiuto ed in forma tale che si poteva far a meno dei 
Veneziani; anzi si doveva far a meno di essi, lasciando cadere 
"ogni trattativa con mezzi dilatori. Ciò non sfuggì al governo 
veneto, il quale ancora una volta non seppe riprendere tutta 
l’ agilità e l’ energia accorta e sottile della sua politica. Si era 
scoperto il gioco del principe sabaudo: stipulato, senza com- 
| promissione, l’ accordo coi Navarresi, Amedeo pensava già ad al- 
tri progetti da sostituire a quello veneziano : ed i Veneziani sen- 
tivano che la preda piemontese stava per sfuggire dalle loro mani. 
Come impedirlo ? “ Et pro nobis faciat ,, premettevano gli uomini 
politici veneziani, “ considerato quod sunt in concordio cum Na- 
“ varrensibus et aliis, que consideranda sunt, concludere cum ipso 
“ domino principe, ita quod transeat per istam viam et per ma- 
“ nus nostras et non per alias. > 

Invece il principe sabaudo voleva proprio sbarazzarsene : 
e fin da quando avea mandato a Venezia i suoi ambasciatori, 
aveva previsto la propria linea di condotta, giocare d’ astuzia col 
governo, mentre si concretavano gli accordi che avrebbero capo- 
volto la situazione. Al Provana ed al Fabri infatti era stato 
conferito il mandato di trasferirsi, dopo concluso l’ accordo coi 
Navarresi, in Oriente e trattare e col dispoto e coll’ Acciaiuoli (2), 
mentre presso i Veneziani il principe avrebbe tergiversato fino 
alla soluzione. Non credo che di ciò si possa dubitare, quando 
si sa che dalla corte piemontese i plenipotenziari erano partiti 
con l’ordine di passare nel principato e con credenziali pel dispoto, 
e che tale missione era stata concertata col Visconti (3), il quale 


(1) Senato Secreta, reg. E, c. 67 v. — 1391, 7 giugno. 
(2) Append. n. 68. 
(3) Si cfr. le lettere più sotto riferite. 
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pure aveva rilasciato commendatizie a favore del principe sa- 
bando pel Paleologo. Ed in realtà la proroga, chiesta ed accor- 
data il 7 giugno dal Senato agli ambasciatori sabaudi, non aveva 
lo scopo di lasciar modo ad essi di ritornare in Piemonte, ma di 
passare in Grecia. 

In corte ritornò per riferire e prendere istruzioni soltanto 
Pietro da Narbona, il quale ripartiva per Venezia il 25 giu- 
gno (1) con una risposta che non doveva riuscir gradita al Senato, 
se dobbiamo argomentare dal tono aspro e scontroso dell’ acco- 
glienza fatta dai Veneziani. : 

Veritas est, rispondevano seccamente l' 11 luglio (2), quod, post- 
quam principiavimus istos tractalus cum sua magnificentia, nos ha- 
buimus aliquos partitos sub manibus, quod si voluissemus eis dare au- 
dientiam, fuissent multum utiles et accomodi factis nostris: sed consi- 
derantes sincerum amorem, qui sempre fuit et est inter magnificam 
domum Sabaudie et nos, avidi adherere principi predicto priusquam 
aliis, nunquam voluimus attendere alicui, quia intentio nostra fuit et 
est, si possibile fuerit, complacere sibi in cunctis possibilibus, sed con- 
siderantes multum trascursum esse de tempore et terminos, in quibus 
se reperit ipse dominus princeps cum terris suis propter descensum 
istorum gentium ad partes Italie, non videretur nobis tempus pro muda 
presenti de attendendo ad facta predicta. 


Era vero? Il principe non era in condizione di muoversi? 
pretesto per pretesto: il principe non voleva accettare le obbli- 
gazioni imposte da Venezia, ed il governo veneto non poteva non 
rifiutare il proprio concorso, quando si intuiva che il Sabaudo 
lavorava con ogni mezzo per accordarsi coi suoi nemici. Non era 
vero che Amedeo non potesse o non volesse effettuare l'invio 
delle truppe richieste: la smentita si ricava dall’attivo lavoro di 
preparazione fatto dal principe proprio in quel medesimo momento. 
Lo sorprendiamo intento a raccogliere i fondi per finanziare l’ im- 
presa, fra luglio ed agosto; lo sorprendiamo ad arruolare le genti 

.d’arme necessarie per l’ allestimento della spedizione; lo tro- 
viamo discutere con religiosi e comunità per la concessione di 
tributi straordinari (3). Ma sopratutto lo troviamo trattare con in- 


(1) Appendice, n. 64, 65. 66, 67. 

(2) Senato Secreta, reg. E, c. 68 v. — 1391, 11 luglio. 

(3) Appendice, n. 68, 69, 70, 71, 72, 73, 74, 75, 76, 77, 78, 79, 80, 81, 
82, 86, 87, 88, 89, 90, 91, 92. Cfr. anche GasottO, op. cit., p. 157. 
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sistenza col conte di Savoia per ottenere il suo valido aiuto mi- 
litare e finanziario nell’ allestimento del corpo di spedizione (1). 
Un messo speciale, Giovanni de Lomnis, nella seconda metà di 
giugno era stato appositamente mandato da Pinerolo ad Ivrea al 
conte per ottenere le promesse cinquanta lance, che egli benevol- 
mente concedeva per un anno, sebbene non sembra fosse troppo 
disposto a largheggiare. A 

Il de Lomnis aveva trovato resistenze ed avea consigliato 
il suo signore di visitare personalmente il conte ad Ivrea ; non 
lo fece subito, ma qualche tempo dopo, quando Amedeo di Sa- 
voia passò ad Aosta, per indurlo alla concessione dell’ intera som- 
ma che si riteneva necessaria. Eran nuove difficoltà che si inter- 
ponevano : tuttavia l’ attività dei negoziati, che il principe perse- 
guiva senza debolezze, sta a dimostrare come l’ intenzione sua 
fosse ben ferma nell’ attuare il passaggio in Oriente. 

Ma in quali condizioni? poteva ancora far calcolo sui Vene- 
ziani ? La risposta era stata abbastanza recisa per non esser per- 
suasiva. Il governo veneto ormai aveva abbandonato la pratica e 
mutato strada; ed il 24 luglio chiaramente avea deciso di aderire 
alla soluzione degli accordi col dispoto, “ considerata conclusione 
© quam acceperunt facta domini principis Pineroli de suo tran- 
“ situ ad partes Achaye, et similiter consideratis his que habentur 
“ a castellanis nostris Coroni et Mothoni, qui scribunt dominum 
“ vicarium esse in concordio cum despoto , (2). 

Per conto proprio dunque Venezia considerava tramontata la 
combinazione sabauda, ed escludeva la possibilità dell’ intervento 
del principe, stendendo senz’ altro la mano amica al più accer- 
rimo e pericoloso avversario della sua politica e dei suoi interessi 
orientali, qual’ era il Paleologo. 

Invece Amedeo d’ Acaia, senza rendersi conto forse delle al- 
tre difficoltà che sarebbero insorte, quale quella del trasporto 
delle milizie, perseguiva la sua via allestendo in Piemonte i mezzi 
necessari per la spedizione, e completando la preparazione diplo- 
matica presso i potentati greci. Il Provana ed il Fabri, passati 
in Grecia, si presentavano al Paleologo con un mandato ufficiale, 


(1) Appendice, n. 93, 94, 95, 96, 97, 98, 99. 
(2) Senato Secreta, reg. E., c. 68 v. 
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come si ricava dalla seguente lettera patente loro rimessa da 
Teodoro all’ arrivo in Grecia (1): 


Nobiles ac eggregii viri abassiatores illustrorum dominorum do- 
mini comitis Sabaudie, principisque Achaye ac comitis Virtutum fra- 
trum imperii nostri charissimi. Noverit nobilitas vestra imperium no- 
strum litteras nobilitatis vestre recepisse, in quibus continebatur impe- 
rium meum facere nobilitati vestre salvum conductum, ut valeatis se- 
cure pervenire ad nos. De quo multum est miratum imperium meum: 
nam non debebantur a nobilitati vestra talia scribi verssus imperium 
meum, quia nullus subditus imperii mei erit tantum audax, quod age- 
ret contra vos aliquod importunum. Itaque quantocumque nobilitati 
vestre placuerit venire, bene veniatis. Causam autem, quare non mit- 
timus equos, sicud scripsistis, scribere non possumus nunc. Quando vero 
ad nos aplicueritis, scire potestis ; sed de hodierna die mittimus unum 
familiarem nostrum ad Leontari unam terram nostram causa expectandi 
vos ibidem, vel litteras vestras significandas adventum vestrum et ‘fa 
ciatis ut nos facimus per ipsum quomodo debetis facere super hoc. 
Scripta in Misithra die tercio decembris. 

[A tergo] Nobilibus ac egregiis viris domino Bertino Provane, do- 
mino Villaris, Humberto Fabri, dignissimis abassiatoribus domini co- 
mitis Sabaudie et domini principis Achaie et domini..... (abraso). 


Se ogni altro particolare delle trattative negoziate in que- 
sto incontro sfugge, se restano sconosciuti i dettagli di eventuali 
accordi maturati, sussiste però il fatto di una cordiale discussione, 
la quale al lume dei pochi documenti rimasti, non sembra esser 
rimasta infruttuosa. Per lo meno si stabilì una cordialità di rap- 
porti -in perfetto antagonismo alle vecchie domande dei Vene- 
ziani; ne siamo informati da una interessante lettera dello stesso 
Teodoro, che io credo diretta non al principe di Acaia, come è 
detto nell’ indirizzo, od al conte di Savoia, come si potrebbe sup- 
porre, ma a Gian Galeazzo Visconti, in risposta a quelle di cui 
erano latori gli ambasciatori sabaudi (2): 


(1) Arch. Stato Torino, Principato d’ Acaia, mazzo III, n. 7. 

(2) Ivi, Principato d’ Acata cit., mazzo III, n. 7. Che non sia di- 
retta ai due principi sabaudi lo sì rileva dal fatto che di essi si parla 
nella lettera stessa come di terze persone: e però è legittimo il sospetto 
che questa lettera, indirizzata per errore di cancelleria al principe d’ A- 
caia, fosse realmente destinata al conte di Virtù, di cui nel precedente 
documento. 
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Illustrissime, potentissime, excellentissime domine ac imperii no- 
stri frater charissime. 

Per has Excellentiam Vestram notifficamus nupsios et abassiatores 
illustris domini principis Achaie ad imperium nostrum pervenisse lit- 
teras excellentissime Dominationis Vestre portantes predicti domini 
principis negocia comitendo imperio nostro. Itaque super hoc sciat Ex- 
cellentia Vestra, quod semper nos sumus parati ad omnia precepta et 
mandata Vestra et ad quodlibet quod spectaret ad augmentum status 
et honoris magnifficentie Vestre et multo magis ad prefatum dominum 
principem, qui est consanguineus et frater charissimus vester. Itaque 
de bona intentione et de amore quem gerimus circa excellentissimam 
Dominatiouem Vestram et excellentissimum dominum Sabaudie et pre- 
fatum dominum principem Achaie plenius erit informata Dominatio 
Vestra a nobilibus et eggregiis abassiatoribus illustris domini principis 
Achaie. Si aliqua tamen sint facienda a nobis pro Excellentia Vestra 
faciatis nobis scribere cum fraternali fiducia. 

| Data Misithra, die XVIII mensis decembris. 


[A.tergo] Illustrissimo domino domino principi Achaie (sic) fratri 
charissimo, Theodorus dei gratia despotus Romeorum Paleologus et 
Porphyrogennitus. 


Ma in realtà si meditava qualche cosa di più. Il principe 
sabaudo, eluse le aspirazioni della diplomazia veneziana, in cuor 
suo pensava anche di sbarazzarsi dei Navarresi, stringendo uno 
stretto accordo col dispoto e col suo alleato, l’Acciaiuoli. Non è 
dubbio che tale mandato avessero ricevuto il Provana ed il Fab- 
bri; e se la scarsezza dei documenti non ci permette di stabi- 
lire fino a qual punto si inoltrassero le intese con Teodoro, ab- 
biamo invece la prova dell’ amichevole accordo con l’ Acciaiuoli, 
stipulato il 29 dicembre (1), dopo il convegno dei sabaudi col 
dispoto di Misistra, accordo che merita esser integralmente ri- 
prodotto per più ragioni: 


Noverinl universi et singuli presentes litteras inspecturi quod anno 
a nativitate domini millesimo trecentesimo nonagesimo primo, indictione 
decima quarta, die vigesima nona mensis decembris facta fuerunt ad 


(1) Arch. Stato Torino, Principato d’ Acaia, mazzo III, n. 8. Cfr. 
DATTA, op. cit., I, 24; GaABOTTO, p. 150 sgg.; GrEGOROVvitS, op. cit., II. 
233 sgg. Per le relazioni fra il principe d’Acaia e l’Acciaiuoli durante 

.31 periodo della prigionia di quest’ultimo cfr. pure GrEGoROVvIUS, Briefe 
aus der Corrispondenza Acciatuoli, in Sitzungsber. d. K. Akad. 
1: M unchen, II, 807 sgg. 
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invicem et inhita solempniter pacta et convenciones infrascriptas inter 
nos Nerium de Yaczolli de Florencia, militem, dominum Corinti, du- 
chatus Athenarum et Neopatrie ex parte una et Abertinum. Provane ‘ 
comdominum Villarii Almesii et Humbertum Fabri de Cheraciaco, pro- 
curatores, negociorum gestores et locumtenentes illustris et magnifici 
domini domini Amedei de Sabaudie principis Achaye etc. ex altera, 
non intendentes propterea aliquibus aliis inter nos factis in aliquo 
derogari: 

Et primo ego Nerius supradictus promicto, ultra servicia per me 
debita prefacto domino principi de locis meis quibuscumque, predietum 
dominum principem et super hec ab eo deputandos toto pose iuvare ad 
recuperandum et augme[n]tandum totum principatum Achaye et Moree 
et ad auferendum totiîs viribus et a Navarensibus et quibuscumque tenen- 
tibus seu occupantibus ipsum principatum, quocienscunque per prefactum 
dominum principem seu per eius locumtenentes fuero super hoc re- 
quisitus, reservato serenissimo domino dispoto Romeorum genero meo, 
et quod super hec consilium, auxilium, favorem, reductum, victualia 
prestabo et omnia alia ad hec necessaria seu oportuna, donec et quous- 
que Navarrenses et alii detenentes dictum principatum totaliter sint 
expulsi de principatu predicto. 

Item promicto ego Nerius supradictus non dare reductum alicui 
de societate Navarrensium nec alicuy alteri bampnito quovis modo 
de terra dicti domini principis nec alicuy, qui non esset statuo predicto 
domino principi seu eius locumtenenty, nec eis nec alicuy ipsorum pre- 
stare quovis modo auxilium, consilium vel favorem. 

Item promicto ego Nerius supradictus procurare cum effectu quod 
serenissimus dominus dispotus Romeorum toto suo pose iuvabit pre- 
dictum dominum principem ad omnia supradicta, nec contrarium faciet 
in totum vel in partem omnibus premissis, et eciam quod dictus do- 
minus dispotus sollemniter promictet per se et gentes suas juvare totis 
viribus prefactum dominum principem seu eius locumtenentes ad re- 
cuperandum et augme[n]tandum dictum principatum Achaye, reservato 
contra me Nerium supradictum. 

Item peto ego Nerius quot placeat prefacto domino principi facere 
restitucionem de terris et casalibus, quas et que tenebat et posedebat 
magnus senescalcus et hec relinquo beneplacito prefacti domini prin- 
cipis. 

Item intendo ego Nerius supradictus quod inteligatur facta dicta 
pacta non preiudicando capitulis factis per me cum dominacione Vene- 
ciarum, in ea parte dumtaxat ipsorum paciorum qua cavetur quod ego 
Nerius teneor facere gueram contra Serenissimum dominum dispotum 
Romeorum pro recuperacione civitatis Argolicensis. 

Nos vero procuratores et locumtenentes prefacti inlustris et ma- 
goifici domini nostri principis supradicti promictimus ad instanciam 
prefacti magnifici domini Nerii dicentis se habere ius in et super loco 


42 R. CESSI 


Bonsticie, quod requirit sibi per dictum dominum principem ministrari, 

quod quocienscunque per ipsum dominum Nerium vel per suum pro- 
‘ curatorem erit petitum seu requisitum dicto domino principi seu eius 
locumtenentibus de iusticia facere hec ministranda, quod prefactus do- 
minus principes (sic) illud faciat sumarie et de plano. 

Promitentes nos Nerius et procuratores superius nominati per 
iuramenta nostri ad sancta dey evangelia corporaliter prestita, ego 
Nerius videlicet sub obligatione et ypotheca omnium bonorum meorum 
presencium et futurorum et nos procuratores sub dicti principis obliga- 
cione bonorum, premisa omnia etsingula, proutsuperius continetur, atten- 
dere et observare rata, grata et firma habere et nunquam contra facere 
vel venire palam vel occulte directe vel indirecte aut alias quovis modo. 

Dat. in civitate Athenarum in capella palacii ipsius civitatis, pre- 
sentibus et scribentibus ad hec vocatis et rogatis Dimitrio Rendy, Ni- 
colao Macri. a[m]bobus notariis et civibus Athenarum, Lunardo de 
sancto Petro de Bononya, nobilibus Antonio de Provane de Carniano 
et Micaele Belenioty de Pinarolio. Sub sigilo mey Nerii supradicti in 
robore et testimonio premisorum. Dat. ut supra 


Ita est Nicholai Macri signum etc. 


L'accordo stipulato coll’ Acciaiuoli neutralizzava e capovol- 
gova il valore di quello del luglio sottoscritto coi rappresentanti 
del principato. A Venezia era stata negoziata l’intesa coi Na- 
varresi; ad Atene, a pochi mesi di distanza, questa era distrutta 
invocandosi l’ aiuto di quel duca contro la società detentrice del 
dominio d’ Acaia: ed in confronto di Teodoro, salva la riserva 
fatta da Nerio nei riguardi dell’ impegno assunto coi Veneziani, 
era abbastanza esplicito l’ asserto che si preferiva con lui vivere 
in amicizia ed in pace. In conclusione era tutta un’ inversione di 
condotta politica, che portava all’ esclusione, o quanto meno al di- 
sinteressamento, del punto di vista veneziano. La diplomazia ve- 
neziana falliva interamente nella sua politica d’ Acaia; era co- 
stretta ad un isolamento pericoloso, ed altrettanto dannoso; non 
raccoglieva consensi nè alleanze, e, quando mai, gli uni e le al- 
tre diffidenti od illusorie, senza riuscire ad alcun vantaggio. Non 
per questo ìl principe sabaudo traeva maggiori vantaggi per ten- 
tennamenti ed incertezze perseguendo vie diverse e contraddito- 
rie. Che se Venezia era costretta dalla miope visione del suo in- 
teresse ad accettare un modus vivendi col suo più acerrimo op- 
positore, ed a rassegnarsi infine a trattare con lui in condizioni 
non vantaggiose, il principe sabaudo non era riuscito a far mag- 
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giori progressi nelle sue aspirazioni all’ effettivo possesso del 
principato. I suoi intrighi diplomatici si erano perduti per vie 
malcerte, lasciando insolute troppe difficoltà, senza concludere per 
una posizione netta, senza distinguere fra amici sicuri e fidati ed 
alleanze od amicizie assai dubbie e titubanti. 

Il colpo fatale infine a tutto questo disorientato ormeggio 
era recato dalla morte improvvisa del conte di Savoia, che d’ un 
tratto mutava la fisionomia dell’equilibrio sabaudo (1). Questa re- 
pentina scomparsa poneva sul tappeto della politica sabaudo-pie- 
montese ben altri problemi, cui era necessariamente richiamata 
l’attenzione del principe Amedeo di Acaia. A lui veniva a man- 
care il forte concorso del Sabaudo, ma invece sul suo fianco si 
apriva una minaccia, che, esponendo la contea di Savoia a più 
dirette influenze francesi, e sopratutto dei duchi di Borgogna, 
avrebbe ancor più diminuito la forza politica piemontese che s’ era 
destreggiata per alleggerire il vassallaggio sabaudo (2), 

Il principe Amedeo si sentì impegnato nel contrastare ai du- 
chi di Borgogna la preponderanza sulla Savoia, nel tempo stesso 
che procurò di assicurare l’ indipendenza del principato piemon- 
tese : in tali condizioni la questione di Acaia passava in seconda 
linea, nè più che tanto fu più curata, se non a titolo d'’ infor- 
mazione (3). Della spedizione militare non si parlò più: mes- 
saggeri vennero ripetutamente dal principato e da Venezia re- 
cando successivamente notizie dello stato di Acaia. Ma le forze 
locali ormai agirono all’ infuori d’ ogni sfera di influenza degli in- 
teressi del principe, tanto che e il vicario ed i Navarresi per pro- 
prio conto finirono per aderire alla politica veneziana (4), senza 
ulteriore preoccupazione degli impegni contratti con Amedeo, il 
quale d'altra parte avea tra mano la grossa questione di Savoia 
per preoccuparsi delle terre lontane. 

RoBERTO CESSI. 


(1) Cfr. diversamente Gapotro, op. cit., p. 158, la cui tesi poco ri- 
sponde al vero, dove i documenti ci conducono all'attivo interessamento 
da parte del principe nell’affare di Acaia fino alla vigilia della morte 
del conte Rosso, poi questo dilegua. 

(2) Cfr. Cognasso, op. cit., p. 263 sgg. 

(3) Append. n. 100, 101, 102, 103, 104, 105. 

(4) Cfr. Venezia e l'acquisto di Nauplia cit., p. 172 sgg. 
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APPENDICE 


Estratti dai conti dell'Archivio Camerale 


Acaia 1387-1392 


{. [Conti del tesoriere di Acaia, Guglielmo Calusio, p. III — 1387, Gennatio] 


Et primo libravit cuidam nuncio misso per dominum camerarium 
sanctissimi domini nostri pape de Avinione apud Pinerolium Domino 
cum litteris ipsius domini camerarii continentibus ut prefactum domi- 
num nostrum papam informare debetur de iuribus sui principatus 
Achaye, dono sibi facto per Dominum de mense ianuario anno domini 
MCCCLXXX septimo 

II flor. p. p. 


2. [Ivi p. III — Gennaio 1387) 


libravit ad expensas Humberti [Fabri] predicti missi Rippolas die 
sept. ianuar. anno predicto ad dominum Bartholomeum de Chiguino 
pro facto contentorum in litteris missis per dominum camerarium ut 
supra. 
I flor. p. p. 


3. [Ivi, p. VII — 13 febbraio 1387) 


Item libravit dicto die [13 fedbr. 1387] Odonino messagerio misso 

a Pineyrol. Cabalarmaior. cum litteris Domini domino Aymoni de Sa- 
baudia, quod veniat Pineyrol. pro consulendo de occurrentibus super 
facto principatus Achaye. 
INl. d. gr. . 


4. [Ivi, p. III — 22 febbraio 1387] 


libravit die XXII februarii manu Oberti de Plocasco dat. tribus 
menesteriis tenent. principatus Amoree, dono eis facto mandato Domini. 
VIII flor. p. p. 


6. [Ivi, p. VII — 22 marzo 1387] 


Item libravit Odonino messagerio nuncio misso cum litteris Do- 
mini a Pineyrol. Rippaltam domino nostro Comiti, domino Ludovico 
de Sabaudia et Oberto de Ploezascho continentibus sicut dominus 
Ascherii ivit versus Avinionem, versus quem mittit dominum Philippum 
Simeon ad loquendum secum de principatu Achaye, et quia Obertus de 
Ploczascho alias de facto cum ipso fuit loquutus, ipsum mittere vellit 
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versus dictum dominum Iohannem ad loquandum de facto dicti prin- 
cipatus una cum domino Philippo supradicto. 
INI flor. p. p. 


6. [Conti de l’hétel di Risvaldo da Rivalta — 1387 marzo] 


libravit ad expensas domini Simondi Dodoli de Querio legum 
doctoris, domini Petri Santane capellani Domini, eiusdem Ribaldi et 
Iacobi de Vallis sancti Martini factas cum ipsorum familia et equis 
eundo a Pedemonte Sabaudiam ad Dominum illuc existentem occasione 
principatus domini Achaie etc., ad que vacaverunt quasi quattuor diebus 
finitis die XVII martii anno domini MCCCLXXXVII, ut in particulis 
septembris in quodam folio papireo visis ipsis et diligenter examinatis, 


quas reddit. 
XIII flor. IX d. obol. dim. q.! gr. p. p. 


7. {Ivi — 1387 marzo] 


libravit ad expensas predictorum domini Simondi, domini Petri, 
ipsius Ribaldi et Iacobi factas Chamberiano Domino ibidem existente 
cum novem equis et eorum familia a die XVI, qua die ibidem appli- 
cuit, usque ad diem XXVIII exclusam mensis marcii anno domini 
MCCCLXXXVII, quo tempore steterunt Chamberiaco pro Domino pro 
habendo colloquio cum illustre domino nostro Comite occasione ven- 
ditionis facte per regem Ladovicum magistro Rodi de principatu Achaye, 
inclusis expensis cum eisdem factis per dominum Philippum Simeon, 
Burnonem de Publicis et plures alios de familia Domini pluribus vici- 
bus quibus finitis cum ipsis, ut in particulis cuiusdam sui papiri visit 
‘et diligenter examinavit, quas reddit 

XXXIX flor. VII d. II q. dim. 
q.t gr. p. p. 

8. [Ivi — 1387, aprile] 


libravit ad expensas predicti domini Simondi, duorum eius famu- 
lorum et trium equorum, eiusdem Ribaldi, eius famulorum duorum et 
trium equorum, domini Petri capellani Domini, eius famuli et duorum 
equorum et facobi de Valle sancti Martini et eius equi factas eundo 
a Chamberiaco Avignionem ad sanctissimuin dominum nostrum papam 
occasione revocandi vendicionem predicti principatus Achaie, inde fac- 
‘tam, ut supra, in Avignione stando et inde reddeundo usque ad Lacerum, 
a quo loco Laceri predictus Ribaldus cum eius equis et familia reddit 
‘Avignionem cum domino Philippo Simeon illuc accedente pro premissis, 
ad que vacaverunt per spacium vigintiunius dierum quondam inceptum 
die XVII aprilis anno domini MCCCLXXXVII, ut in quodam rotulo pa- 
‘ pireo scripto in singulis locis et diebus, ubi dicte expense facte fuerunt, 
visit et diligenter examinavit, quod reddit incelusis decem gross. libratis 
‘in cambio monelarum recept. 
IIII°o XI flor. V d. obol. gross. p. p. 
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9. {Ivi — 1387. aprile] 


libravit die XVII aprilis anno predicto in Lacero domino Simondo 
Dodolii pro suis expensis et domini Petri capellani Domini, eorum fa- 
milie et equorum faciendis a dicto loco usque Pinerolium reddeundo 
ad Dominum, et dominus Philippus Simeon dicto Ribaldo expens. in 
Avignione et reddeundo ministravit. 
IX flor. IX d. gross. p. p. 


10. [Ivi — 1387, aprile] 


libravit in Avignione cuidam notario, qui recepit et in formam 
reddegit quoddam instrumentum protestationis facte per dictos domi- 
num Simondum et Ribaldum magistro Rodi, qui principatum Achaye 
indebite emisse asserebat, sibi notifficando titulum et ius quod Domi- 
nus habebat in dicto principatu Achaye. 
i III flor. p.' p. 


1{. [Ivi — 1387, aprile] 


libravit pro bullis revocationis summi pontifficis licencie et con- 

sensus pridem prestitorum per eundem regem Ierusalem et Scicilie de 

vendicione facienda magistro Rodi de principatu dominii Achaye etc. 
II flor. p. p. 


12. [Conti del Tesoriere di Acaia, Guglielmo Calusio, p. II — 13 Aprile 1387] 


Allocavit ei quos libravit mandato Domini domino Philippo Symeon 
militi die XIII aprilis anno domini MCCCLXXXVII pro suis expensis 
eundo Avinionem misso per Dominum ad dominum Iohannem Laschari, 
de quibus dominus Philippus Domino computat in recepta in quodam 
eius computo finito die XXV iun. MCCCLXXXVII 

XL flor. p. p. 


19. [Ivi, p. III — Marso-aprile, 1387) 


libravit per manus massariorum comunitatis Pineyrolii de et 
super taxo dicti loci termino nativitatis domini, incipiendo currere 
M'CCCLXXXVIII, domino Guillelmo de Campis archidiacono Taurini ad 
eius expenas eundo, stando et redeundo a Pinerolio Tarantaxiam pro 
exequutione duorum millium florenorum debit.. per dominum archie- 
piscopum Tarantaxie camere domini nostri pape, per ipsum dominum 
nostrum papam Domino assignatorum, ad que vacavit triginta tribus 
diebus finitis die XXVIII mensis marcii cum uno famulo et duobus 
equis. Item ad alias exepnsas factas eundo a Pineyrolio Avinionem et 
ibi stando et redeundo occaxione habendi litteras a domino nostro papa 
dirigendas Regi et Regine Arangonie pro facto Moree, ad que vacavit 
viginti duobus diebus, inclux. quatuordecim flor. ian. dat. nuncio, qui 
dictas litteras portavit dictis Regi et Regine, et duobus flor. et dimidio 
dat. notario, qui dictas litteras scripsit, deductis triginta duobus flor., 
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quos habuit videlicet viginti in Tarantaxia et duodecim a domina no- 
stra Principissa secum facto computo. Et qui dicto domino Guillelmo 
fuerant per dominum assignati super taxa Pineyrolii, ut per litteras 
domini dat. Pineyrolii die XXVII octobr. anno domini MCCCLXXXVII, 
quas reddit cum confessione dicti domini Guillelmi scripta in margine 


dictarum litterarum. 
LXIII flor. V d. qrt. gross. 


14. (Ivi, p. II — maggio 1387]. 

libravit mandato domini Iohannino Beczono de Provana condo- 
mino Planic. pro suis expensis factis per eum eundo Ianuam, ubi mis- 
sus fuit per Dominum ad dominum Ducem Ilanue pro facto principatus 
Achaye, ad que vacavit quindecim diebus finitis die XX exclusive men- 
sis maii, inclusis certis expensis factis per eum Pinarolii, ubi fuit tribus 


vicibus mandatus per Dominum pro predictis. 
XXV libr., XIX s., 1 d. mon. Janue ad. 


15. (Ivi, p. II — 20 luglio 1387). 


libravit ad expensas domini Iohannis Laschari militis constanti- 
neopolitani, comitis Cephalonie, in principatu Achaye vaxalli et homi- 
nis Domini, factis Taurini cum eius comitiva in domo Iohannis de Po- 
rentru pluribus diebus quibus stetit ibidem, solutis mandato domini 
Philippi Symeonis die XX iulii. 
XLV flor. parvi ponderis 


16. [Ivi,.p. VII — 14 agosto 1387]. 


Item libravit die mercuri XIIII augusti Petro Furneto de Cabur- 
reto nuncio misso a Pineyrolio Venecias cum litteris Domini domino 
Iohanni Lascheri, comiti Ceffalonie, pro facto principatus Achaye et 
quod dominus Philippus Symeon et Obertus Ploczascho ire ordinati 
versus ipsum pro aliquibus ire ad presens non possent. 

XIII flor. p. p. 


17. [Ivi, p. VII — agosto 1387). 


Item libravit Iacobo de Burgar, nuncio misso a Pinerolio Cabur- 
retum causa aducendi predictum Petrum causa suprascripti. 
IIII s. 


18. (Ivi, p. VII — 4 settembre 1387]. 


Item libravit Odino messagerio die IIII septembris misso a Tau- 
rino Ciriacum causa sciendi quando dominus Comes erit venturus Ri- 
polium. 

III d. gross. 


19. (Ivi, p. VII — 6 settembre 1387]. 


Item libravit die veneris VI mensis septembris Petro Furneto cum 
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litteris Domini retromisso Venecias domino Iohanni Ascheri ibidem 
existenti continentibus de facto principatus Achaye etc. 
XIIII flor. p. p. 


20. [Ivi, p. VII — 19 settembre 1387). 


Item libravit Theobaudo pagio Domini misso die XIX septembris 
a Pineyrolio Ciriacum versus dominum nostrum Comitem Sabaudie 
cum litteris Domini continentibus quod scribere velit Dominationi Ve- 


neciarum et pluribus prelatis et nobilibus principatus Achaye etc. 
III d. gr. 


24. [Ivi, p. III — settembre 1387]. 


libravit pro duodecim raxiis cordonarum siricii rubei emptis a ..... 
Persenda pro sigillando autentica, que portare debent ad principatum 


Achaye. 
IX gross. 


22. [Ivi, p. VII —- 22 settembre 1387). 


Item libravit manu Jacobi Charete Bartholomeo Tato de Vigono 
misso per Dominum die XXII[ septembris Sabaudiam cum litteris Do- 
mini directis domine nostre Comitisse Sabaudie et a Sabaudia Bar co- 


mitisse dicti loci pro facto principatus Achaye. 
VI d. gross. 


28. [Ivi, p. VII — 22 settembre 1387]. 


Item eidem Bartholomeo libravit manu Iohannis Canali eo die et 


pro eadem causa. 
VI d. gross. 


24. |Ivi, p. VII — 2 ottobre 1387). 


libravit Odonino misso a Pinerolio Querium domino Philippo Si- 
meon cum litteris Domini die Il octobr. 
IIIl d. gross. 


26. [Ivi, p. VII — 4 attobre 1387]. 


Item libravit predicto Odonino misso die IIIT octobr. Cercen. et 
Querium domino Philippo Symeon et Oberto de Ploczascho cum lit- 
teris Domini continentibus, quod die crastino in Montecalerio hora nona 


intersint. 
1 d. ob. gross. 


26. [Ivi, p. VII — 4 ottobre 1387]. 


Item libravit Chopino mulaterio misso cum litteris Domini die IIII 
oct. a Pineyrol. Martign. domino nostro Sabaudie Comiti cum litteris 
Domini sua manu scriptis. l 
I II franch. auri III d. gross. 
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27. [Ivi, p. VII 6 ottobre 1387). 


Item libravit Odonino messagerio misso die VI octobr. a Monte- 
calerio cccevasch. et Pinerolium cum litteris Domini dirigentibus do- 
mino Iohanni de Condonis, Oberto de Ploczascho et Humberto Fabri, 
continentibus quod, si quo agere habent in eorum negociis, agant et 
die VIII sequentis ad Montecalerium ad iacendum veniant, ituris ad 
partes principatus Achaye. 

II d. gross. 


28. [Ivi, p. VII — settembre 1387]. 


Illustris dominus Amedeus princeps Achaye debet Georgio Bar- 
tholomei et sociis ut infra: 

Primo pro sexdecim rasis panni mescli de bincett de magnis, quo- 
libet raso septuaginta tribus solidis, quatuor den. vien; pro duobus anp- 
pellandis el capuciis datis per Dominum domino Philippo Symeon mi- 
liti et Oberto condomino Ploczaschi, ordinatis ire una cum domino lIo-. 
hanne de Condonis et Humberto Fabri ad partes principatus Achaye 
pro negociis Domini. 

LVII libr. XIII s. III d. vien 


Item pro quinque rasis magnis de Ippera, quolibet raso triginta 
septem solidis, quatuor den., pro uno scutiffero eunte cum dicto Oberto. 
[X libr. VI s. VIII d. vien. 


Item pro quattuor rasis yragine de Malines, quolibet raso quadra- 
ginta octo solidis, datis per dominum Oberto de Caluxio eunti cum 
prenominatis usque Venecias. 

IX lib. XII s. vien. 


Item pro octo rasis yragine de Malines pro Humberto Fabri su- 
pradicto, quolibet raso quadraginta octo solidis. 
XIX libr. III 8. vien. 


Item pro sex rasis panni ‘rubei de Carcasson et quattuor rasis 
cum dimidio panni albi de Gigniat pro uno valleto dicti Humberti 
Fabri. 

IX libr. III 8. 


Item quos dictus Georgius dominis infrascriptis propriis manibus 
realiter tradidit manu Oberti de Ploczascho dicta die XXVIII septem- 
bris in octo flor. auri. 

XII libr. XVI s. vien. 


29. [ Ivi, p. II — ottobre 1387]. 


Allocantur ei quos de mandato Domini libravit manu Oberti de 
Ploczasco condomini dicti loci, Humberto Fabri secretario Domini, qui 
inde Domino computare debebit, pro expensis dominorum Philippi Sy- 
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meon:s militis, Iohannis de Condonis in legibus licenciati, Oberti de 
Ploczasco et Humberti Fabri predictorum cum eorum comitiva facien- 
dis eundo ad partes principatus Achaye et Moree, ubi missi sunt per 
Dominum de mense octobris anno domini MCCCLXXX septimo tan- 
quam ambaxatores ad vicarium, capitaneos dicti principatus et nobiles 
vaxallos et fideles domini patrie, ut per litteras Domini de testimonio 
et mandato allocandi, quarum tenor talis est: 

Amedeus de Sabaudia, princeps Achaye etc., dilectis magistris et 
receptoribus computorum nostrorum salutem. Mandamus vobis quale 
nus mille centum tresdecim florenos ian. ad XIIII de gross. pro quoli- 
bet, quos dilectus fidelis consiliarius et thesaurarius noster generalis 
Guillelmus de Caluxio libravit die octava octobris anno domini 
MCCCLXXX septimo de nostri mandato, manu dilecti fidelis consiliarii 
nostri Oberti condomini Ploczaschi, Humberto Fabri secretario nostro 
dilecio pro expensis dilectorum fidelium consiliariorum nostrorum do- 
minorum Philippi Symeonis militis, Iohannis di Condonis in legibus 
licenciati, predictorumque Oberti et Humberti et eorum comitive fa- 
ciendis eundo ad nostrum principatum Achaye et Moree, ubi ipsos 
destinavimus pro ambaxatoribus, et inde ad nos redeundo, et de qui- 
bus idem Humbertus Fabri nobis in recepta computare dedebit; item 
et triginta flor., tres den. obol. dimidium quartum gross. par. pond., 
quos idem noster thesaurarius solvit pluribus personis pro cambio ac- 
ties centum quadraginta quinque flor. ian. ex predictis ad racionem 
unius quarti gross. pro quclibet et centum quaterviginti septem alio- 
rum flor. ian. ex predictis ad racionem unius quarti gross. pro quoli- 
bet in primo predicti nostri thesaurarii computo, indifficiliter allocetis. 
Dat. Pineyrolii die XV mensis septembris anno domini millesimo 
CCCLXXX nono, sub sigillo nostro, cum signeto dicti Humberti, per 
dominum presentibus dominis Philippo Symeon milite, Huneto condo- 
mino Lucerne et Turris, Oberto condomino Rippalte, Iohanne de Lom- 


pnis, quas reddit. 
MCXIII flor. ian. ad. XIIII d. gross. 


XXX flor. III den. ob. dim. quart. 
gross. p. p. 
SO. [ Ivi, p. II — 8 ottobre 1387]. 
die VIII octobris Tibaudus habuit mandato domine principisse 
unum giponum quando ivit ad Moream Il]. 1 gr. VIII 


item pro factura apelande capuci et caligarum eo tunc. 
gr. VI. 


31. [ Ivi, p. II — ottobre 1387). 
libravit Theobaldo pagio domini eunti cum ambaxatoribus Domini 


ad partes principatus Achaye dono sibi facto per Dominum, pro quibus 
minutis sibi necessariis emendis. 


ITI flor. parvi ponderis. 
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32. [Ivi. p. III — ottobre 1387]. 


libravit Bartholomeum dr Ayguineta pro factura duarum apelan- 
darum longarum unius taldi duplic. duorum capuc., duorum parium calig., 
alterius anpellande longe pro domicella et quinque anpelend. curtar. 
duplicat., quinque capucior. parium calig. pro Oberto de Plocz. et famu- 
lis eius eundo versus Moream. 
VIII flor. IX d. gross. 


libravit predicto Bartholomeo pro factura infrascripta ad opus do- 
mini Iohannis de Condonis et famill. euncium versus Amoream, vide- 
licet duorum anpellandarum Jongarum, unius capucii, unius manica- 
rum, duorum parium. caligarum, inclus. seta fillo et tella eisdem ne- 
cessariis. 


38. [Ivi, p. VI — 24 ottobre 1387]. 


Item pro sexdecim rasis panni rubei yrangnie pro duabus apel- 
landis longis faciendis pro duobus scutifferiis euntibus ad principatum 
Achaye die XXIIII — XXVII libr. IIII 8. 


34. (Ivi, p. VI — 24 ottobre 1387). 


Item decem octo rasorum panni de Arentax pro anpellandis, ca- 
puciis et caligis pro domino Iohanne de Condonis eunte pro ambaxia- 
tore una cum domino Philippo Symon, Oberto de Ploczasco et Hum- 
berto Fabri ad partes principatus Achaye pro Domino — XXXII libr., 
XVI s. vien. — quinque rasorum cum dimidio rubei de Loniers et di- 
midii rasi albi de Antprycii pro clerico dicti domini Iohannis de Con- 
donis accendente cum eò ad dictas partes principatus Achaye. 

VIII libr., XVII s., III d. vien. 


36. (Ivi, p. III — 22 dicembre 1387]. 


libravit die XXII decembris duobus excutifferis de Borbonex ve- 
nientibus a principatu Achaye, qui domino retulerunt sicut dominus 
Philippus Simeon dominus lohannes de Condonis et Obertus de Plo- 
ezacho intraverunt die sequenti navim eundo versus principatum A- 
chaye, dono eis facto IIIl gross. 


36. [Ivi, p. V— Aprile 1388). 


libravit Vonterio Pugini ad eius et trium equorum expensas du- 
cent. a Pinerolio Mediolanum domino Iohanni de Frerucascho, qui ipsos 
concesserat domino Philippo Symeon veniente de partibus Moree. 


37. [Ivi, p. VII — aprile 1388). 


Item libravit die XXV april. Christofolo nuncio misso a Pinerolio. 
Ast ducturo duos equos ductos per Humbertum Fabri secretarium ve- 
nientem a partibus Achaye ibidem loquat. et Vercelino mulatario du- 
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cturo quattuor alios equos mutuat. Querii per dominum Philippum 
. dominum Iohannem de Condonis et Obertum de Ploczascho venientes 
ut supra, tam pro expensis equorum quam labore predictorum 
| 11 flor. p. p. 


88. (Ivi, p. V — Aprile 1388]. 


libravit Humberto Fabri in expensis factis eundo et redeundo de 
principatu Achaye, de quibus dictus Humbertus ostendit per eius ap- 
policiam eius manu scriptam Domino computare debere una cum 


aliis expensis factis dicta occasione. 
XXXVI s. astenses. 


39. [Ivi, p. III — 28 dicembre 1388]. 


98 dic. Ad Umberto Fabri, segretario del principe, ad eius et domini 
Petri de Narbona expens. missis a Montecaliero Sabaud. ad locandum 
cum domino nostro comiti Sabaudie de principatu Achaie. 


40. [Ivi, p. III — 13 gennaio 1389). 


libravit predicto die (13 genn.) domino Petro de Narbona venienti 

a vicario principatus Achaye cum eius litteris dominis nostris comiti 

et principi directis, dono sibi facto, ultra duos equos sibi datos per do- 

minum principem in suo recessu redeundo ad dictas partes principatus 
XXV flor. 


41. [Ivi, p. III — 10 Marzo 1389]. 


libravit dicta die (10 marzo) domino Bertucio, capellano domini Ioh. 
Lasqueris, qui Domino quosdam litteras dominacionis Venec. facientes 
mencionem de principatu Achaye presentavit, dono sibi facto per Do- 
minum. XV flor. 


42. [Ivi, p. VI — 19 marzo 1390] 
libravit die XIX mensis marcii predicti in Cherio mandato Domini 
domino Petro de Narbona, qui a loco Veneciarum venit ad dominum 
pro principatu Achaye, pro eius expensis in redditu faciendis, ultra sex 


florenis sibi dari ordinatis per magistrum Iacobum de Cipro medicum. 
XIIII flor. p. p. 


48. [Ivi, p. IV. — 11 maggio 1390] 
libravit die XI maii domino Petro de Narbona venienti de Veneciis 
ad Dominum pro factis principatus Achaye sibi refferendis dono sibi 
facto per Dominum. 
XV flor. p. p. 
44. [Ivi, p. IV — 30 maggio 1390] | 
libravit die XXX maii Francisco Cherete in stibialibus suis factis 
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pro eundo Venecias cum dominis Philippo Symeon et Oberto condomino 


Ploczaco. 
IIl d. gross. 


45. (Ivi, p. IV — 5 giugno 1390] 
libravit in precio unius selle furnite integre empte a Iohanne de 
Troys die V iunii et tradite Francisco Cherete accedenti pro Domino 


Tonecias cum domino Phylippo Symeon et Oberto de Plozasco. 
I flor., X d. gross. p. p. 


46. [Ivi, p. IV — 5 luglio 1390] 


libravit in precio unius magne pellis pergamene, in qua factum et 
scriptum fuit per dictum Thomam Trollieti unum instrumentum pro- 
cure pro Domino, valde magnum, in personas domini Philippi Symeon 
Oberti de Plozasco et Guillielmi de Caluxio portatum Venecias pro 
facto principatus Achaye. 
II d. gross. 


46 bis. (Ivi, p. VII — 1390, 5 giugno] 

Item libravit die V iunii Petro de Argento et Triperio... ducturis 
unam mullam Huneti de Lucerna per Dominum missam dominò Philippo 
Simeon destinato ire Venecias una cum Oberto de Ploczascho pro 


facto principatus Achaye. 
XXXII s. vien. 


47. [Ivi, ibidem] 

Item Ilibravit Odonino messagerio misso a Pineyrolio Campiglum 
de versus Vigone propter habundanciam aquarum pro aducendo pre- 
dictam mullam Huneti de Lucerna ductam ut supra Querium domino Phi- 


lippo Simeon...... 
IIIl den. gross. 


48. [Ivi, p. I — 1390, giugno] 

Recepit manu Iohannis Santene traditos Oberto de Ploczascho tune 
eunti Venecias pro Domino in exoneratione compogsitionis facte cum 
Domino per Petrum Alexi de Pineyrolio etc. 

LIII flor. ian ad XV d. 1 quart. 
den. gross. 


49. [Ivi, p. V — 1390 luglio] 


libravit ad expensas domini Philippi Simeonis et Oberti q. Plocza- 
schi factas cum novem personis et totidem equis eundo stando, et rede- 
undo a Querio Venetias, ubi missi fuerunt per Dominum pro facto 
principatus Achayead loquendum domino Duci et dominis Veneciarum, 
ad que vacaverunt vigintiseptem diebus finitis die IIII mensis iulii anno 
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domini MCCG nonagesimo, inclus. expensis equorum predicti Oberti el 
unius equi Franc. Cherete mar. et bortia ibidem factis et inclux. XIII 
flor. ian. pretio unius roncene empte in reversione per. Dominum donate 
domino Francisco et inclus. quinque flor. ian. pro una anpellanda 
empta dicto Francisco, qui ire debebat ad partes Athen., camps. mon. 
ad fior. parvi pond. 
C.LXXV fior. IX d. t'3 1. qrt gross. 
P. p. 

60. [Ivi, p. IV — 1390, luglio] 


Et primo libravit grative in redencione duorum piatellorum argenti 
Domini sibi traditorum in gagio pro expensis infrascriptorum, qui ad 
mandatum Domini venerant Pineyrolium pro consulendo super, facto 
principatus Achaye, videlicet Petri Gerbaysi, dominorum Petri de Cuticia, 
iudicis Taurini, Thomayni Borgessii, Ribandini Becuti, legum doctorum 
et inclusis octo fior, prefati Domini per expensas equorum et famu- 
lorum dicti Breysy, qui ad servicia Domini venit guerra habita cum 


domino Galeacio. 
XX flor. IX gross. 


61. [Ivi, p. III) — luglio 1390] 


libravit Iohanneto de Coleto, hospiti in Taurino, ad expensas equi 
domini Petri de Narbona trium dierum, videlicet XI, XI[ et XIII iulii, 
ad Dominum venit pro principatu Achaye. 
XIX s. VI d. 


62. [Ivî, p. III — luglio 1390] 


libravit die XV iulii predicto domino Petro ad eius expensas re- 
deundo versus Venecias oviam imbaxatoribus venire debentibus a prin- 
cipatu Achaye ad Dominum, qui ad usuram die predicto anno 
MCCCLXXXX et de quibus dictus thesaurarius computat Domino in 


recepta. 
XX flor. pp. 


653. [Ivi. p. I — 28 agosto 1390) 


Recepit ut supra (manu Philippi Symeonis) quos idem dominus 
Philippus recepit a Ludovico Canalis condomino Combenie apud Che- 
rium die XXVIII Augusti anno domini MCCC nonagesimo mutuo per 
ipsum Ludovicum facto domino ad opus expensarum dicti domini Phi- 
lippi et Oberti de Ploczasco faciendarum eundo Venecias pro facto 
principatus Achaye. 

C. flor. ian. praedictorum. 


64. (Ivi, p. IV — Settembre 1390] 


libravit ad expens ipsius Ober:i factas Taurino in hospicio Ste- 
phani de Colleto de mense septembris. anno domini MCCCLXXXX 
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eundo versus Venecias sequenti dominum Philippum Symeon iturum 
ad dictas partes, qui erat Clavaxii, eunt. pro negociis Domini. 
XXV. 8. vien. 


54 bis. {[Ivi, p. IV — Settembre 1390] 


libravit mandato dicti Oberti de Ploczascho, Berthino Provana do- 
mino Villarii ad eius expensas eundo versus Moream et principatum 
Achaye, de quibus dictus Berthinus Domino computare debebit. 
L. flor. ian. ad. XV. d. ob. gross. 


665. [Ivi, p. V — Settembre-ottobre 1390) 

libravit ad expensas ipsius domini Philippi et Oberti de Ploczasco 
factas cum novem famulis et totidem equis eundo, starido et redeundo 
a Pedemonte Venecias et a Veneciis Pedemontem, ubi accesserunt man- 
dato Domini ad loquendum cum dominis Veneciarum pro facto princi- 
patus Achaye, ad que vacaverunt trigintatribus diebus finitis die VI 
octobr. anno domini MCCC nonagesimo etc..... 

CXV. flor. Ian. ad. XV. d. I qr. gross. 


56. [Ivi, p. VI — Settembre 1390] 


Item pro septem rasis yraignie de Malines, quolibet raso quadra- 
ginta octo solidis — Septem rasis panni viridis de Brucelles de parvis. 
quolibet raso quinquaginta solidis pro Berthino Provane et Humberto 
Fabri euntibus ad partes principatus Achaye destinatis per Dominum 
et eius negociis — XXXIIII libr., VI s., VIII d. vien. — Item pro tri- 
bus rasis cum dimidio yragine de Ippra, quolibet raso quadraginta solidis 
— et tribus rasis cum dimidio' panni viridis de Loniers, quolibet raso 
viginti novem solidis, quatuor den. vien. — pro Anthonio Macharîì 
Provane eunte cum dictis Berthino et Humberto — XII libr., Il 8., VIII 
d. vien. — Item pro undecim rasis panni rubei de Besex et undecim 
rasis panni viridis de Sangranx pro quattuor ipsorum Berthini [et 


Humberti] famulis — XXII libr. — Item pro quinque rasis cum 
dimidio panni rubei et viridis de Besex et de Montreal pro uno clerico 
sive famulo dicti Humberti Fabri — V libr., X s. — Item pro septem 


rasis panni viridis de  Monsternitti, quolibet raso quinquaginta quatuor 
solidis, datis per Dominum domino Petro Roquete de Morea presbitero 
eunti cum supradictis Berthino et Humberto — XVIII libr., XVIII s. 
— qui panni pro prediclis euntibus ad partes principatus Achaye capti 
sunt de mandato Domini manu Iohannis de Lompnis et Iohannis Ala- 
mandi die secunda septembris anno predicto MCCCLXXXX. 


67. [Conts de V hbtel dl’ Acaia — De Lomnis, p. I — Settembre-ottobre 
1390. — luglio 1391). 


libravit et in quibus Berthinus Provane tenebatur dicto Tohanni 
pro remanencia eorum que idem Berthinus et Dominicus Provane te- 
nebantur eidem de hiis que receperant occasione expensarum Ducis 
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de Borbonio, dono dicto Berthino facto per Dominum, quando ivit in 
principatum Achaye pro domino. 
IX fior. p. p. 


57 bis. [Conti del Tesoriere d’Acaia, Gugl. Calusio — p. VI — 2 otto- 
bre 1390] - 


Item pro octo rasis panni nigri de Malines captis dicta die (2 ot- 
tobre) mandato Ribalde de Rippalta et datis per Dominum domino Petro 
Roquete de Morea capellano. 

XIX libr., III 8. 


68. [/Ivi, p. VII — 16 ottobre 1390] 

Item die XVI octobris Petro Fumeto nuncio misso a Pinerolio 
Venecias domino Duci et Dominio Veneciarum cum litteris continentibus 
sicut confirmavit pacta inter ipsos et dominum Philippum Symeon et 
Obertum condominum Ploczaschi super facta principatus Achaye tan- 


gentia. 
XIII flor. p. P. 


59. [Conti de l’ hétel d’ Acaia, De Lomnis — p. II — 18 ottobre 1390). 


libravit eodem die (18 ottobre 1390) Petro Fumeto da Caburro 
misso a Pinerolio Venetias portando domino Duci et Dominio Venecia- 
rum instrumentum ratifficationis pactorum cum ipsis factorum pro 
principatu Achaye etc. 
XI flor. p. p. 


60. [Ivi, ibidem, p. I — febbraio-luglio 1391]. 


Item ambaxiatorum Achaye qui ad Dominum venerunt quasi cum 
decem personis ‘aliquando librati in hospicio Domini et aliquando ali- 
ter, tamen semper sumptibus Domini a die XXI mensis februarii usque 
ad diem primam exclusam iulii. 


61. [Conti del Tesoriere d’ Acaia, Gugl. Calusio, p. IV _— 16 marzo 1391]. 


libravit die XVI marcii (1391) Bartholomeo Provane pro expensis 
Bartholomei Bonnini et Iohanelli notarii ambaxiatorum principatus 
Achaye iturorum Ypporregiam ad illustrem dominum nostrum Sabau- 
die Comitem pro negociis Domini, de qUDuS dictus Bartholomeus com- 
putare debebit. 
V flor. parvi ponderis 


62. [Zvi, p. VII — 19 aprile 1391|. 


libravit eidem Georgio pro panno dato per Dominum die XIX 
aprilis anno eodem dicto Lienza eoque in remuneracionem sui servicii 
et laboris temporibus quibus servivit ambaxiatoribus principatus Achaye 
in Pinairol., ubi pluribus diebus steterunt sumptibus Domini. 

Ill libr. vien. 
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63. [Ivi, p. VII — maggio 1391). 


libravit dicto Georgio pro precio octo rasorum yraynoren de Ma- 
lines, quolibet raso quadraginta octo solidis, datis per Dominum Hum- 
berto Fabri eius secretario eunti ad partes principatus pro factis prin- 
cipatus Achaye una cum domino Anthonio Fabe, Berthino Provane et 
ambaxatoribus principatus Achaye XIX libr. IIIl 8. — Item quinque 
rasorum panni rubei de lib. IlII, quolibet raso triginta duobus solidis, 
pro Aimone Trucheti clerico ipsius Humberti — VIII lib. — Et pro 
quinque rasis alterius panni — VI lib. — pro valleto dicti Humberti — 
cepit ilem Humbertus mandato Domini de mense maii anno predicto. 


XXVIII lib. INIL 8. vien. 


64. [Ivi, p. V — 25 giugno 1391). 

libravit die XXV iunii mandato Domini domino Petro Rochete de 
Narbona presbitero in principatu Achaye comoranti, qui de Veneciis 
ad Dominum venerat pro facto dicti principatus, pro suis expensis fa- 


ciendis redeundo Venecias. 
XXV flor. parv. pond. 


665. [Zvi, p. I— 25 giugno 1391). 


Recepit die XXV mensis iunii a domino Iohanne de Brayda datos 
domino Petro de Narbona reituro apud Venecias pro facto principatus 
Achapge, videlicet ad eius expensas. 

XV flor. parvi ponderis 


66. [/vi, p. I— 25 giugno 1391). 


Recepit ab Anthonio Trucheti de Pineyrolio datos predicto do- 
mino Petro de Narbona pro eodem et eadem causa. 
X flor. parvi ponderis 


@7. [Ivi, p. VII — 25 giugno 1391). 


Item pro precio novem rasorum panni mescli de Ruan, quolibet 
raso quadraginta quatuor solidis, dutorum per Dominum Petro Rochete 
de Narbona, commoranti in principatu Achaye, redeunti Venecias pro 
negociis dicti principatus : cepit idem dominus Petrus mandato Domini 
die XXV iunii eodem anno. 

XIX libr. XVI 8. vien. 


67 bis. [Ivîi, p. V — agosto 1391). 


libravit ibidem dicto die Ugueto de Vallesturano familiari Ber- 
tholomei Bonini, qui pluribus diebus stetit Pinarolii mandato Domini 
redeundo de Avinione et redeunti ad partes principatus Achaye, dono 


sibi facto per Dominum. 
XX flor. p. p. 
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68. [Conti de l’ hétel d’ Acaia — De Lomnis, p. II — aprile 1391). 


libravit die XII dicti mensis (aprile 1391) Odonino messagerio do- 
mini misso a Pinerolio Taurinum ad Dominum redeuntem ab Ypporigia 
cum quibusdam litteris Domino quedam nottifficantibus de intentione 
‘ aliquorum hominum Pinerolii super dono Domino faciendo pro accessu 
domini in principatu Achaye, prout idem dominus dicto Iohanni or- 
dinaverat. i 
Il den. obol. gross. p. p. 


69. [Ivi, ibidem). 


Su danaro della comunità di Pinerolo. 


Item Martineto Gili pro expensis ambaxiatorum Achaye. 
III flor. 


70. [Conti della tesoreria d’ Acaia — Gugliel. di Calusio, p. VII — lu- 
glio 1391]. 


Item die prima iull. Japol messagerio mixo cum litteris Domini 
honestis religiosis infrascriptis, quod subsidium per eos domino graciosse 
concessum in auxilium substinendi expensas pro recuperando suum 
Achaye principatum secundum taxationem in dictis litteris contentis 
solverint infra X dies etc., vidilicet preposito et plebano Vigon., 
presbitero Cercen, prebano et preposito Scaleng., prebano Ayrasche, 
priori Novi, plebano Public., preceptori Vicinovi, priori Volucie, priori 
Orbaczani, presbitero Baynaschi, preposito Taurini et quampluribus aliis 
relligiosis Taurini, plebano et curatore Collegnii, presbitero et rectori 
‘Planic., rectori ecclesie Bruyni, rectori ecclesie Ciconie, priori Plocza- 
schi, plebano et preposito Combrov. et presbitero et preposito Virle. 


1 flor. III d. gross. 
74. [Ivi, ibidem). 


Item tibravit Pocsen cum similibus litteris mixo preposito et pre- 
sbitero Ferruczaschi, rectori Olinc., prebano et preposito et aliis reli- 
giossis Pinerolii, religiossis Lucerne et Vallis, presbiteris Mirodolii, pre- 
posito Buryaxii, religioso Lagnolii, presbitero Osaschi et religiosis 
Vallenic. 

IIII d. gross. 


72. [Ivi, sbidem]. 


Item Guillielmo Cestore mixo cum similibus suprascriptis litteris 
religiosis Cherii et Poderii, preposito Podivarivi et preposito Gaxini. 
XXV s. 


Item in Savilliano Pino decano, qui similes litteras portavit rel- 
ligiosis predicti loci. 
i ob. gross. 
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73. [Ivi, ibidem]. 


Item Facino decano mixo cum similibus supradictis litteris pre- 
sbiteris Solarol., Lioguaschi, ville Busche, Vanci Guasci et Imole. 
III d. gross. 
Item Jacobo Pistono mixo cum similibus supradictis litteris reli- 
giosis Foxani, Sancti Albani et Rymar. 
IIII d. gross. 


74. [Ivi, ibidem). 
Item Manfredo de Revello cum similibus litteris mixo relligiosis 


Sumaripe etc. 
III d. gross. 


76. [Ivi, ibidem). 


Item Pontonerio qui similes litteras portavit relligiosis Casal. 
1 d. gross. 


76. [Ivi, ibidem). 


Item die III aug. Anthonio de Canapicio mixo a nobilibus et ho- 
minibus dicti toci, quod XL flor. eis taxatis pro facto principatus 
Achaye intra octo dies solvisse debeant. 

III d. gross. 


77. (Ivi, ibidem]. 


Item die XII aug. Oddonino messagerio mixo dominis et homini- 
bus Ayrasche et Novi, quod subsidium graciose concessum Domino pro 
facto principatus Achaye solvisse debeant in octo dies. 

I d. gross. 


78. [Ivi, ibidem]. 


Item die XVIII aug. Oddonino messagerio mixo a Pinerolio Pe- 
ruxam domino Abbati Pineyrolii et plebano Peruxie, quod subsidium 
Domino graciose concessum pro facto principatus Achaye mittent. 


79. [Ivi, ibidem]. 


Item die XXI aug. Oddonino messagerio mixo nobilibus et relli- 
giosis Cerezer, Verluc., Cargniani, Lumbriascho, Casalei, Faba, quod 
subsidium ut supra mittent. 

IIII d. gross. 


80. (Ivi, p. I — luglio-agosto 1391). 


Recepit ut supra [manu Phil. Sim.) manu dicti domini Philippi 
a domino Anthonio Fabe iudice Pinarolii in duabus parcellis de men- 
sibus Julii et Augusti anno domini MCCC nonagesimo primo de pecu- 
nia per ipsum dominum Anthonium recepta pro Domino a religiosis et 


. 
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presbiteris de dono per ipsos facto Domino in auxilium expensarum 
sustinendarum per Dominum pro facto principatus Achaye et de quibus 
dictus dominus Anthonius habet litteras a dicto domino Philippo de 
confessione et recepta, ut dicit idem dominus Philippus. 

IIIl XIX fior. X d. ob. gross. p. p. 


81. [Ivi, p. V — 13 luglio 1391]. 

libravit die XIIII iulii, mandato quo supra, Bordono le Bretton 
domicello, qui ad Dominum venerat causa serviendi Domino cum certa 
gencium armorum comitiva, eundo ad partes principatus Achaye, re- 
tento dudum propter hec per Dominum, dono sibi facto per Dominum 


prelibatum. 
L flor. parvi pond. 


82. [Ivi, p. V — 17 luglio 1391). » 
libravit die XVII iulii dicto Gascard Gastono domicello, qui ad 
Dominum cum uno socio venerat pro eundo ad partes principatus A- 


chaye ad stipendia Domini dono, sibi facto per Dominum. 
X flor. parvi pond. 


88. [Ivi, p. V — 11 agosto 1391). 

libravit apud Pinayrolium die XI augusti dicto pape domini Jo- 
hannis Laschari recipienti Arardi filii dicti domini Iohannis, quos idem 
Arardus mutuo concesserat apud Venecias Humberto Fabri secretario, 


qui Humbertus inde Domino computare debebit. 
XX flor. ian. ad XV de ob. gross. 


84. [Ivi, ibidem). 


libravit ibidem dicta die predicto pape dono sibi facto per Domi- 
num pro suis expensis redeundo Venecias. 
X flor. p.p. 


86. [Ivi, ibidem). 


libravit mandato dicti Oberti in garnixione unius page varnite 
argento, misso per dominum Arando Lascari Venetias. 
I flor. p.p. 


86. [Ivi, p. V — 14 agosto 1391). 


libravit ibidem die XIIIl Augusti Anthonio Mormon de Montemer, 
dono sibi facto per Dominum pro pluribus oneribus per eum sustentis 
pro querendo certos armigeros, cum quibus ire debebat ad stipendium 


Domini ad partes principatus Achaye. 
XX flor. p.p. 


87. [Ivi, p. V — agosto 1391). 
libravit ad expensas Garenti de Bersatoribus factas diebus XIIII-XV 


e 
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augusti cum duobus equis et famulis in pluribus et diversis locis va- 
cando ad reperiendum pecunias debitas per religiossos pro facto prin- 
cipatus Achaie etc. 

XV, d. ob. gr. 


88. [/vi, p. V — settembre 1391]. 


libravit ad expensas sibi ipsius famuli et duorum equorum factas: 
die IX sept. in Taurino, quo servit ad requirendum homines congilii 
dicti loci quod de parte Domini per dictos de consilio nomine comita- 
tus domino Donato pro facto principatus Achaye vellint obligare ver- 
sus quosdam, qui Domino mutuare convenerunt pro eundo versus Avi- 
nionem etc. 


X s. vien. 


89. [/vi, p. V — agosto 1391]. 


libravit ibidem die XIX augusti Anthonio Marcheti de Cargnano 
pro suis expensis et duorum-famulorum cum tribus equis faciendis 
eundo ad partes principatus Achaye, ad quas missus est per Dominum 
pro negociis Domini peragendis et de quibus dictus Anthonius Domino 
computare debebit. 
II flor. ian. ad XVI de gross. 


90. [/vi, p. V — agosto 1391). 


libravit die XXII augusti cuidam scutiffero de principatu Achaye 
venienti de conflictu d. comitis Armagniaci et eius comitive, dono sibi 
facto per Dominum. 
V flor. p.p. 


91. (Ivi, p. V — agosto 1391). 


libravit ibidem dicta die XXVIII augusti Binginnoto da Monte- 

nico domicello, qui suum apparatum fecerat pro eundo ad partes prin- 
cipatus Achaye ad servicia Domini, dono sibi facto per Dominum. 
XV flor. parv. pond. 


92. [Conti de Vl hòte! di Acaia — De Lomnis, p. II — 1391). 


Recepit ab hominibus et comunitate Vigoni et quos dicta comu- 
nitas*super dono Domino facto pro eius principatu Achaye recuperando, 
solvere respondit Iustino de Montadorato de anno domini MCCC nona- 
gesimo primo pro rebus finiendis Domino in Avignione tune illuc ituro. 
III flor. parvi ponderis 


93. [/vi, ibidem, p. ÎI — giugno 1391). 


libravit ad easdem ‘expensas factas, ut prius, eundo a Pinerolio 
Ypporregiam, ubi fuit missus per Dominum ad dominum Comitem pro 
requirendo eundem, ut ordinaret quod Dominus posset habere paratas 
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quinquaginta lanceas seu ipsorum gagia pro uno anno Domino con- 
cessas pro mittendo ad principatum Achaye pro ipso recuperando, quod 
dominus comes se facturum obtulit gratiose : ad que vacavit octo die- 
bus tam in eundo, ibi stando et predicta tractando, quam inde rede- 
undo Pinerolium finitis die XXVII iun. anno predicto (1391) inclusis 
septem denar. gross. pro transeundo aquas et ferraturis equorum mu- 
tuatis. 
VI fior., IIIl d. gross. p. p. 


94. [/vi, ibidem — p. II — Luglio 1391) 


Recepit ab Anthonio Fabri dicto Rana thesaurario et clerico 
expensarum domine Comitisse Sabaudie, quos solvere respondit Bastardo 
de Veneto hospiti domine Auguste pro expensis quindecim equorum 
Domini factis Auguste domine comitisse et domino comiti Sabaudie 
tunc in Augusta existentibus, ad quem Dominus iverat pro auxilio sibi 
dando pro principatu Achaye recuperando diebus XXII, XXIII et XXIIII 
iulii anno domini MCCC nonagesimo primo, in prandio, cum quibus 
quindecim equis et totidem personis Dominus solitus est librari in hospi- 
tio domini Comitis. 

VII flor. et dim. parvi pond. 


96. [/vi, ibidem, p. Il. — Luglio 1391) 


libravit cuidam nuncio de Ypporigia misso a dicto loco Pinerolium 
ad Dominum Domino nottifficando quod Ypporiggiam veniret ad domi- 
num comitem pro predictis melius adimplendis, eo quod idem Iohannes 
ad Dominum redire tam cito non poterat. 
XVIII d. gross. p. p. 


96. (Ivi, ibidem, p. II — Lmglio, 1391] 


libravit ad easdem expensas factas cum uno famulo et duobus 
equis, ut prius, eundo a Pinerolio de mandato domini ad civitatem Au- 
guste ad dominum comitem Sabaudie, ubi fuit missus per Dominum 
pro promissis procurandis et ad effectum perducendis, in Augusta stando 
et inde redeundo usque prope Bardum, ubi Domino obviavit, qui Au- 
gustam accedebat et cum ipso illuc reversus fuit, ad que vacavit septem 
diebus inceptis die XV et finitis die XXII iulii anno predicto inclusis 
tresdecim denariis gross. pro feraturis et reparatione bridarum equi Ba- 
stardi de Sabaudia et eiusdem Iohannis eidem Iohanni mutuatis et uno 
pari socolarium pro rebratino, qui cum dicto Iohanne accessit. 

VI fior. II d. gross. p. p. 


L) 


97. [Ivi, ibidem, p. II — Luglio 1391] 


libravit die XVI iulii anno predicto cuidam nuncio misso ab Yp- 
porregia Pinerolium ad Dominum Domino nottifficando sicut dominus 
Sancti Mauricii Ypporregiam venerat, cui dominus comees preceperat 
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quod non deliberaret Domino nisi tria millia florenorum de promissis et 
si dominus Augustam accederet dominus comes sibi de maiori summa 


provideret. 
I flor. III d. gross. p. p. 


98. (Ivi, ibidem, p. Il — Agosto 1391] 


libravit ad expensas eiusdem Iohannis factas cum uno famulo et 
duobus equis redeundo a Ripparolio, ubi dominus redierat ab Augusta 
Saluciam in Tharantesia ad dominum comitem Sabaudie requirendo eun- 
dem parte Domini, ut mandare vellet in Ypporregiam dbmino Sancti 
Mauricii, quod Domino deliberaret, certis mandatis contrariis non ob- 
‘ stantibus, quinque millia duchatorum Domino donata per eundem do- 
minum comitem in exoneracionem predicte promissionis — inclugis 
quatuordecim denariis gross. pro precio unius pennelli selle equi Ste- 
phani Bosonay dicto Iohanni muiuatis et ferraturarum equorum et unius 
paris socolarium pro Petro valleto equorum Domini cum dicto Iohanne 
accedente, ad que vacavit tam jin eundo Soliva et Moschere stando, 
quam inde Pinerolium redeundo ad Dominum, ad que vacavit a die XXX 
iulii usque ad diem undecimam Augusti anno predicto. 

X flor. XI d. gross. p. p. 


99. (Ivi, ibidem, p. II — Agosto 1391) 


libravit ad expensas sui ipsius factas cum uno famulo et duobus 
equis in Avilliana et Secuxia et etiam Taurino, ubi fuit missus per 
dominum pro tractando predicta cum domino Sancti Mauricii et reci- 
piendo obligacionem et responsionem officiariorum domini comitis factas 
erga Dominum de expensis officiorum domini comitis citramont. et eciam 
procurando habere ducentos quaterviginti flor. parvi pend. pro redemp- 
tione cuiusdam aufiqueti domini comitis per dominum principem in 
Ast impignorati et ducentos quadraginta florenos duchat. Domino de- 
bitos per dominum Humbertum de Sabaudia dominum Altivillaris, ad 
que vacavit quasi decem diebus finitis die XII septembris anno domini 
MCCC nonagesimo primo, inclusis expensis valleti domini Iacobi ma- 
rescalli et eius equi unius diei Odonini et Rapoli messageriorum Do- 
mini dimidii diei, etc. 

| VIII flor. p. p. 


100. /Ivi, ibidem, p. II — 24 Gennaio 1392] 


libravit eodem in die (24 gennaio 1392) Anthonio Marqueti pro 
expensis sui ipsius et suorum equorum factis Chambery solvendis, ultra 
expensas eidem in-hospicio Domini ministratas, qui Anthonius ad Do- 
minum Chambery venerat Domino relaturus nova de principatu Achaye, 
ubi per Dominum missus fuerat. 


101. /Ivi, ibidem, p. II — 18 Maggio 1392] 


libravit die XVIII maii manu domini Philippi Simeonis magistro 
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Guillelmo escoperio pro precio unius mule et unius paris tibialium do- 
natarum per dominum domino Petro Roquete Venecias parte Domini 


accedenti. 
IIlI flor. predict. 


102. /Ivi, Ibidem — Maggio 1392] 


Jibravit manu eadem predicto domino Petro Roquete pro suis ex- 
pensis faciendis cum duobus equis et uno famulo a Chambery Pede- 
moncium. 

VI flor. predict. 


103. (Ivi, ibidem, p. II — 2 Settembre 1392] 


libravit die Il septembris dominis Petro de Aragona et Petro 
Roquete, qui Chambery a Venetiis ad Dominum venerat pro novis Do- 
mino refferendis de principatu Achaye, tam pro ipsorum in partem quam 
ipsorum equorum expensis Chambery factis quam etiam ipsorum et 
snorum equorum faciendis redeundo usque Pedemontium. 
*. VIII flor. eorund. 


104. [Ivi, ibidem, p. II — Marzo 1393] 


libravit manu Henrieti Mahonerii, Remondo de Carlat venienti ad 
Dominum de principatu Achaye, dono sibi facto per Dominum. 
1. flor. p. p. 


106. /Ivi, ibidem, p. II — Marzo 1393] 


libravit die IIII marcii de mandato Domini Petro de Marselia ne- 
poti Bartolomei Bonvin, qui Domino litteras apportavit de statu princi- 
patus Achaye, dono sibi facto gratiose per Dominum. 
II flor. p. p.. 
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PUBLIO FRANCESCO SPINOLA 


f. Lo Spinola a Milano. — 2. Lo Spinola esule da Milano, suo soggiurno a Bergamo ed a 
Brescia. — 3. Lo Spinola a Venezia e a Padova. — 4. Lo Spinola ed Îl Concilio di 
Trento. - 5. La catastrofe. ° 


Non è certo un personaggio molto illustre, quello di cui 
parlerò in queste pagine, nè merita affatto di diventarlo ; e più 
volte, durante le lunghe e noiose ricerche che lo riguardano, mi 
sono domandato, se valesse la pena di perderci il tempo e la 
fatica. Tuttavia ho perseverato, perchè pensavo, che lo Spinola 
sebbene sia tutt’ altro che un grand’ uomo, per essere egli stato 
in relazione con uomini valenti a Milano, a Brescia e finalmente 
a Venezia ed a Padova, ci fornisce sul loro conto delle notizie 
non trascurabili. E queste notizie, conservate quasi tutte nei suoi 
versi, possono lumeggiare un po’ i circoli letterarii e religiosi 
in quelle città al principio della seconda metà del cinquecento. 
Di più: lo Spinola è un’oscura vittima dell’Inquisizione, e di 
questo lato della sua personalità non s'è trattato mai da al- 
cuno ; e perchè notizie di tal genere riescono sempre assai inte- 
ressanti, mi risolvo a pubblicare i risultati delle mie ricerche, 
confidando che i lettori non mi vorranno condannare proprio come 
un perdigiorni. 


1. Francesco Spinola, o Publio Francesco Spinola milanese (1), 
com’ egli stesso preferì chiamarsi, ebbe per padre un tale Ga- 
briele, nato a Genova e venuto a stabilirsi a Lomazzo in quel 


(1) Non Pietro Francesco com’ebbe a scrivere FILIPPO PICINELLI, 
Ateneo det letterati milanesi, Milano, 1670, p. 460. 


TOMO XXXVII 
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di Como (1), dove gli nacque Francesco, e dove egli stesso morì 
e fu sepolto. Ce lo dice Francesco stesso in un’ ode sulla tomba 
del padre a Lomazzo: 


Patris o salve civis hic sepulti 

Ipse ubi primos ego Solis ortus 

Aurei vidi radios, et alti 
Sidera Olympi. (2) 


Milanese fu quindi lo Spinola solamente in senso largo. 
L'anno della nascita di lui non possiamo bene determinare; ma 
poichè il padre suo, Gabriele, morì il 9 gennaio 1588 (2), e 
Francesco fu presente alla sua morte che descrisse in un suo 
componimento, e non dice affatto ch’ egli era allora bambino, 
possiamo credere che nascesse intorno al 1520. La madre di lui, 
che non sappiamo come si chiamasse, morì durante il 1561. 

Ch' egli fosse di umile e povera condizione ce lo dice lo 
Spinola stesso, sebbene all’ occasione credesse necessario farsi un 
pò d'albero genealogico : 


Plebs sim, locoque natus infimo; ferus 
Me rodat hostis, patre ut ortum ignobili; 
Quid sim modo unus ipse dicas...(4) 


Sulle vicende della famiglia sua lo Spinola ci parla in uno 
dei suoi epigrammi. Col solito frasario classico-pagauno, ch’ era di 


(1) Lo Spinola, nella prefazione al libretto dei suoi epigrammi, tesse 
la genealogia della sua famiglia, che dice derivare da un Belo Visconti. 
Gaspare, figlio di Belo, emigrato a Genova, fu chiamato Visconti-Spinola, 
poi Spinola solamente. Sul padre di Francesco cfr. Cutullîi Imitatio, poema 
XXVIII, p. 23 e Poema XLVIII, p. 51. Sulle collezioni dei versi dello 
Spinola tratterò più sotto. 

(2) Carmin. Lib. I., ode XXX, p. 29. Carmen saeculare, p. 3. Si 
era creduto da taluni che lo Spinola fosse genovese; furono confutati 
dall’ ARGELATI, Bibl. Scriptt. Mediol., Mediolani, 1745, vol. II, p.I, p. 1481, 
e dal card. QuerINI, Specimen Brixiae Literar., II, p. 202; che lo 
dissero milanese. Cfr. TirABOSCHI, Storia della Letteratura Italiana, t. 
VII, parte III, lib. III, cap. IV, $ 88. 

(3) Carmin. Lib. I, ode XXX, p. 29. Il poeta propone di celebrarne 
ogni anno l’anniversario con un rito, che è prettamente pagano; ma 
non faccia meraviglia: si tratta di pura retorica. 

(4) Epodon liber, ode XXXVII, p. 50. 
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moda allora fra gli uomini di lettere, egli invita la madre, la 
sorella, il marito della sorella ed anche Girolamo Ruscelli ad un 
sacrificio di ringraziamento agli dei. Sette giorni prima Paolo 
aveva tentato di ucciderlo, ma gli dei avevano mandato a vuoto 
il colpo e lo avevano salvato, perchè non aveva mai voluto tra- 
sgredire “ i tremendi comandi del padre ,. E soggiunge: “ Morì 
“ un fratello giovane, perchè disprezzò [i comandi ?] e mi tolse ciò 
“ che mi spettava per paterno sangue. L’erede germano colla vita 
“ perdette il denaro ed i suoi beni sono dissipati dai nemici. E 
“ pagano la pena del delitto paterno quattro orfani: due colle 
“ malattie, due colla morte. La moglie perversa è vessata ed agi- 
“ tata dalle furie, che non le lasciano l’uso della ragione , (1). 

Noi siamo qui dinanzi ad un oscuro dramma famigliare. Un 
fratellastro dello Spinola, maggiore di lui, s° era presi i beni del 
padre, ma aveva condotto alla rovina la famiglia. Sull’' attentato 
diretto contro di lui lo Spinola parla altrove: “ Mentre Paolo 
* ferisce chi gli ha fatto del bene, dice: Francesco, abbiti questo 
“ dono dal nostro amore. Se, domando io, tali sono i doni di 
“ quest’amore, quali saranno i regali del suo odio? , (2). Anche 
con una sorella dovette lo Spinola essere in discordia, se la madre 
morente implorò da lui di poterla vedere, a che egli consentì (3). ‘ 

Sappiamo dallo Spinola stesso, che suo maestro nelle lettere 
fu Ambrogio Calemero Plantinida, al quale egli professò di vo- 
ler mantenere anche dopo la morte perpetua gratitudine per es- 
sere stato sempre da lui preferito. Lo chiama padre, perchè mag- 
giore di età, ma anche amico e vates doctus (4). 

Del resto poco conosciamo della giovinezza dello Spinola, 
costretti come siamo a pescare le notizie biografiche quasi esclu- 
sivamente nei suoi lavori poetici; nei quali non sempre si può 
sceverare ciò che è verità, da ciò che è finzione retorica. In ogni 
modo possiamo ritenere per certo, che sino al 1560 egli visse a 


(1) Epigram. Lib. II, p. 63 sg. 

(2) Epigram. Lib. II, p. 43 “ In impium quemdam ,. 

(3) Così risulta da un’ode inviata a Gio. Battista Crasso, Carmin. 
lib. I, ode XXIV, p. 24. | 

(4) Gli indirizzò alcuni dei suoi componimenti poetici: Carmin. Lib. I. 
od. 22; III od. 12, pp. 22 e 66: Epod. XXXVII, p. 49: Catull. Imit. 
poem. XXV e XXIX, pp. 21 e 23. 
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Milano. Ci fu però un momento in cui pensò di tornare a Ge- 
nova, patria dei suoi maggiori. Ciò dovette avvenire verso il 1553. 
Abbiamo infatti un’ ode di lui indirizzata a Luca Spinola ex 
doge ed allora procuratore di Genova. Ora lo Spinola tenne il 
ducato nei due anni 1551-1552. In quell’ ode il poeta si metteva 
a disposizione di lui; pronto, per non stare in ozio a Genova, a 
poetare sulle imprese genovesi od a compiere gli annali della 
città (1). Ed in un’altra ode si raccomandava a Giambattista 
Grimaldi, figlio del cardinale Girolamo, perchè a lui venisse ap- 
punto affidato l’ ufficio di scrivere gli annali, giacchè da parte 
sua si teneva sicuro 


Doctissimi vel singularem aequabimus 
Bonfadii eloquentiam, 


del quale fa l’ elogio (2). Scongiurava inoltre in una terza ode 
Luca Giustiniani, legato genovese presso il governo di Milano: 


Non eloquentis ergo pendeat amplius 
Bonfadii interruptum opus; 


e gli ripeteva la preghiera, che gli facesse avere quell’ incarico (3). 

Ma lo Spinola non ottenne quanto bramava, chè la Signoria 
Genovese soprassedette ancora nel dare un successore al Bon- 
fadio e solo il 3 febbraio 1559 affidò l’ufficio di annalista a 
Matteo Gentile Senarega, che lo tenne poi sino al 1571, in cui 
rinunciò (4). 

Lo Spinola rimase dunque a Milano, la Milano caduta ormai 
definitivamente sotto il dominio spagnolo, che voleva asservirla 
economicamente e spiritualmente. Egli si fece alcuni amici; ed il 
lettore perdonerà se mi dilungo un pò a parlare di qualcuno di 


(1) Epodon, ode XXXII, p. 43. 

(2) Epodon, ode XXXIV, p. 45; si noti che il Grimaldi era stato 
uno dei difensori del disgraziato Bonfadio. 

(3) Epodon, ode : XXXIII, p. 44. Credo invece che appartengano 
all'anno 1561 due odi che lo Spinola indirizzò a F. Alessio Ugonio che 
da Brescia partiva per Genova, dove lo pregava a far sì, che gli fosse 
dato asilo in quella città, come era suo VEDANO desiderio. i 
Imitat., poema IV, p. 4, poema XXVIII, p. 

(4) Cfr. A. NERI, Notizie e documenti ia a Uberto Foglietta 
ece., Genova, 1877, p. 4. 
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questi meno conosciuto, e se su qualche altro più noto raccolgo 
per via delle circostanze rimaste nell’ ombra. 

Il personaggio milanese verso cui lo Spinola dimostrò mag- 
giore stima e rispetto fu Primo del Conte. Certo questa relazione 
con lui è dovuta alla comunanza degli studi e delle abitudini 
letterarie; ma però esce dall'ambito d’un’ ammirazione erudita 
. per sollevarsi ad un’idealità superiore. 

Primo del Conte, o Conti, o, come latinamente è detto, Comes, 
nacque a Milano nel 1498 da Luigi condottiero di fanti. La 
sua famiglia aveva i beni a Carella presso Corneno in pieve di 
Incino; dove Primo dovette passare la sua infanzia e fare i primi 
studi sotto la guida degli zii, dediti allo studio delle lettere. 
Del resto nulla sappiamo della sua istruzione, che destò tanta 
meraviglia nei suoi contemporanei. Il Maioragio disse di lui, che 
sapeva a perfezione il greco, il latino e l’ebraico; l’Ayroldo ag- 
giunge che sapeva anche il caldaico; altri disse che sapeva pure 
il siriaco e l'arabo. Noi lo troviamo intorno al 1532 a Como, 
dove insegnava pubblicamente l’arte oratoria (1). 

In quell’anno venne là presso di lui e stette alla sua scuola 
per due anni Marco Antonio Maioragio, cioè Antonio Maria Conti 
di Mariaga, che gli era cugino, figlio di una sorella di suo padre, 
ma gli era di tre lustri più giovane, essendo nato il 26 ottobre 
1514 (2). Egli pure professò sempre, come vedremo, una vera 
ammirazione verso suo cugino, che gli fece da maestro, e non 
ruppe col suo ritorno a Milano la intimità con lui. Intorno al 1540, 
il Maioragio divenne pubblico professore d’ eloquenza nella capi- 
tale lombarda e tenne il suo insegnamento con grande plauso 
sino al 1555, in cui morì immaturamente con grande compianto 
di tutta la repubblica letteraria. Egli rimase celebre per l’aspra 
polemica ch’ ebbe con Mario Nizzoli riguardo a Cicerone, per le 


(1) Tutte le notizie sul Conte furono raccolte da OrtAvIO MARIA 
PALTRINIERI, Notizie intorno alla vita di Primo del Conte Milanese 
della congregazione di Somasca, teologo al concilio di Trento, Roma, 
A. Fulgoni, 1805, in 8°., p. 27. Cfr. pure ARGELATI, op. cit., t. I, p. 447; 
PicinELLI, Ateneo letterat. milan. cit., p. 474; T. Borgogno, Vita di s. 
Girolamo Miani, Roma, 1867, p. 127 sgg. 

(2) TrraBOSCHI, Storta Letter. Ital., t. VII, p, III, lib.-III, capo V, 
8 9. Cfr. M. A. MAJORAGII, Orattones, p. 65. 
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sue orazioni, per i commenti ad Aristotele. Nell’ orazione che 
tenne al senato di Milano quando gli fu fatta un’ accusa per avere 
cambiato il suo nome, egli volle ricordare per sua commendatizia 
d’ essere stato portato innanzi negli studi dal suo cugino Primo 
Conte uomo dottissimo, a Como, dove allora insegnava, con tanto 
profitto da riuscire a capir da solo gli scrittori latini e greci ed 
anche interpretarli ad altri con facilità (1). 

Racconta lo stesso Maioragio un curioso aneddoto riguardo 
a suo cugino. Questi avendo divisato di recarsi in Germania, per 
inettersi in relazione col celebre Erasmo di Rotterdam, pensò di 
preavvertirlo ed annunciare la sua venuta con una lettera, che 
firmò così: “ Tui studiosissimus Primus Comes Mediolanensis ,. 
Erasmo al leggere tale sottoscrizione pensò di avere a fare con 
una persona di alto rango, perciò, sebbene vecchio ed infermo, 
gli andò incontro per fargli onore. Ma quando vide il Conte tutto 
solo, senza servi, ben rivestito di sapienza, ma poco di vesti lus- 
suose, si mise a ridere, e disse poi ch’ era più contento d'’ aver 
visto quell’ uomo, che se fosse stato visitato da un grande prin- 
cipe (2). : 

. Non sappiamo quando il Conte facesse questo viaggio in 
Germania, certo prima del 1536, anno in cui morì Erasmo a 69 
anni. Ma io credo che v’andasse prima del 1532, perchè è dif- 
ficile che il Conte v’andasse proprio fra il 1532 ed il 1536, che 
furono gli anni decisivi per la sua vita avvenire. Il Paltrinieri, 
sulla scorta di una lettera dell’ Ayroldo, dice che il Conte si recò 
da Erasmo solo per convincerlo dei suoi errori; ma questa è una 
scusa trovata più tardi, quando Erasmo era in mala voce, per 
togliere ogni sospetto sulla condotta del Conte. Egli aggiunse 
inoltre che convertì eretici assai, e fece sì che fossero ristabiliti 
nei loro uffici molti uomini religiosi, cacciati dagli eretici dalle 
loro sedi (3). Ma è difficile concepire che il Conte avesse allora 


(1) M. A. Masoraati, Orationes, Venetiis, ap. Aug. Bonfadium, 
1582, p. 58. Ciò avvenne certo prima del 1535. Il Maioragio ebbe però 
maestro nelle lettere anche Ambrogio Appiani, abbate di s. Ambrogio 
a Milano, com’egli stesso dice nel suo dialogo De eloquentia. 

(2) Orationes, p. 221. 

(3) PALTRINIRRI, 0p. cit., p. 31. 
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tanta autorità da riuscire a far questo. Bisogna riferire tale atti- 
vità ad un tempo assai posteriore. 

Ma se nel Conte l'ambizione letteraria faceva sì, ch'egli va- 
gheggiasse di far relazione col più celebre umanista del suo 
tempo, in lui ben presto doveva influire un'altra relazione ben 
diversa. Quando s. Girolamo Miani da Bergamo, dove aveva co. 
minciato a dar vita ai suoi benefici istituti, passò a Como con 
una schiera dei suoi orfanelli, trovò il primo ricetto nella casa di 
Primo de’ Conti e coll’aiuto di questi e di altri uomini di vera 
pietà giunse in breve tempo a fondare colà due luoghi assai ca- 
paci per ricovero degli orfanelli. Ebbe il Conti tanta venerazione 
per il Miani, che lo prese a maestro spirituale e lo aiutò sempre 
generosamente. Ed il Miani lo ricambiò di eguale affetto, sopra- 
tutto per quella unione che v'era in lui d'una sapienza assai 
rara e d’ una umiltà non meno profonda. 

Però la relazione fra i due non potè essere lunga. Il Miani 
non passò da Venezia in terraferma che nel 1532, a Como potè 
essere al più presto sulla fine di quell’ anno (1), morì a Somasca 
in quel di Bergamo il 7 febbraio 1537. Ma la breve e saltuaria 
consuetudine col Miani decise nel Conte il tenore e le aspirazioni 
di tutto il resto della vita (2). î 

Fu il Conte a mettere in relazione il Miani con Leone Car- 
pano, che abitava in Meroné nella pieve d'Incino, dove aveva i 
suoi beni. Ed il Carpano accolse il Miani ed i suoi orfani con 
quella sollecitudine, che gli suggeriva la sua grande pietà. Scosso 
dall’ esempio del Santo decise di applicarsi tutto al servizio degli 
orfani; ascese più tardi agli ordini sacri; passò a Roma, dove 
fu carissimo a Paolo IV, ed attese all’orfanotrofio di s. Maria 
in Aquiro. Ebbe da s. Pio V l’offerta dell’arcivescovado di Na- 
poli, che ricusò. Morì nel 1568 (83). 

Da parte sua il Conte venne a Milano, e si prese cura degli 


(1) PALTRINIERI, 07. cit., p. 23. 

(2) PALTRINIERI, 0p. cit., p. 53. Secondo una fonte citata dallo stesso 
autore, nel luglio 1536 il Conte accolse e diede vitto ed alloggio nella 
casa degli orfani per due anni ai ‘primi capuccini venuti a Como per 
fondarvi un convento (ib. p. 29). Se questa notizia è esatta, il Conte 
non si allontanò da Como prima della morte del Miani. 

(3) PALTRINIERI, 0p. cit., p. 26. 
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orfani raccolti dal Miani. Egli era certo colà negli anni 1543- 
1546 (1), e quella fu poi in seguito la sua residenza e la sua 
occupazione ordinaria. Quando nel 1546 (8 settembre) il cardi- 
nale Gian Pietro Carafa per autorità pontificia unì la congrega- 
zione dei Somaschi, iniziata dal Miani, con quella dei Teatini, e 
poi quando nel 1555 egli stesso, diventato Paolo IV, le disunì . 
di nuovo, il Conte non volle emettere voti e continuò coi suoi 
confratelli, laico com’ era, nella cura degli orfani e nell’ insegna- 
mento che continuava ad impartire (2). 

Ma lasciando per ora in disparte gli ulteriori avvenimenti 
della vita del Conte, diamo uno sguardo alla sua attività lette- 
raria. Lo Spinola proclama il Conte “ subtilis poematum iudex , 
e dice di avere avuto da lui il suggerimento “ ut dicta aurea — 
“ doctissimis depascar e chartis, apes — ut cuncta libant floridis in 
“ saltibus , (3), cioè di studiare sui migliori autori. 

Maggiori indicazioni sul carattere e sulle tendenze letterarie 
del Conte ci dà il Maioragio suo cugino. Pone questi il suo dia- 
logo de eluquentia (4) come tenuto nel giardino del monastero 
di s. Ambrogio, e vi sono interlocutori insieme con lui Angelo 
Appiano, abbate del monastero, Primo Conte e Antonio fratello 
di questo. 

“ Era presente anche il dottissimo mio maestro Primo Conte. 
“ Non ho qui intenzione di farne le lodi; mi si offrirà un’ altra 
“ occasione, come spero, di ricordarle più opportunamente. E come 
“ si potrebbero fare in brevi parole ? poichè negli autori classici 
“ delle tre lingue, niente si ritrova ch'egli non abbia diligente- 
“ mente esaminato, niente nelle discipline liberali, che non abbia 


(1) PALTRINIERI, 0p. cit., p. 32. 

(2) PALTRINIERI, 0p. cit., p. 33 e 49. 

(3) Epodon, poema XXIV, p. 20. 

(4) MAJORAGII, Orationes, p. 203. Lo riproduce per intero il Paltri- 
nieri col titolo Primus Comes seu de eloquentia dialngus; e nota che 
era la quindicesima volta che sì stampava. op. cit. p. 112 sgg. “ Si prende 
“ in esso a mostrare l’utilità dell’ Eloquenza, ed a confutar l'opinione di 
“ molti Scolastici, Glossatori, e Legisti di quel tempo, ì quali, come osservò 
“ pure il dottissimo Eineccio, se eruditos non putabant nisi omnem ora- 
“ tionis cultum ejurassent. (Fundamenta Stili cultioris in Proemio) ,. 
ib. nota. 
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“ ben appreso, niente degno di memoria, che non abbia imparato 
“ a perfezione. Taccio dei santissimi suoi costumi, della severità 
“ della vita, del continuo meditare e parlare sulle cose divine ,. 

Giova rilevare a questo proposito il concetto che il Conte 
si faceva dell’eloquenza sacra, non perchè fosse una novità a 
quel tempo, ma perchè rispecchia in modo assai più severo e de- 
coroso quanto era stato detto da Erasmo e dalla sus scuola. Il 
Majoragio fa parlare il Conte con queste parole, e possiamo cre- 
dere fossero sue: 

“ Che dire del predicatore cristiano ? a cui tanto necessaria 
“ eredo l’ eloquenza quanto la cognizione delle sacre lettere. E 
come no ? non vediamo forse nella facoltà teologica, per lo più, 
uomini dottissimi, perchè sono privi di facondia, predicare 
“ così freddamente, da non riuscire affatto a commuovere l’ u- 
“ ditore, benchè spendano moltissime parole, ma quasi tutto 
“ il tempo consumare con altissima vociferazione in questioncelle 
“ inutili, che sarebbe molto meglio fossero lasciate nel silenzio? 
“ Che importa infatti al popolo dei sogni di Scoto e dei suoi com- 
“ pagni di tal risma; mentre con tutto ciò esso non viene riscal- 
“ dato menomamente d’ amore alla religione? che anzi dopo aver 
“ udito tali discorsi viene reso più pigro verso la religione. Quanto 
sarebbe meglio attendere con ogni impegno all’ eloquenza dopo 
“ le sacre scritture! e lasciati i sofismi dei dialettici, sui quali in- 
vecchiano come sugli scogli delle Sirene, acquistarsi collo studio 
“ tanta facondia da poter mutare le menti degli uditori, spingerle, 
“ tirarle, rapirle ad acquistarsi la costumatezza, da poter così bene 
“ dar addosso a qualunque malvagità , ecc. (1). 

Un altro atteggiamento dello spirito del Conte ci è dato di 
conoscere. Al Majoragio, che gli aveva annunciato d’avere terminata 
la parafrasi del De Coelo di Aristotele, ma di non averla ancora 
pubblicata, perchè quel libro con concordava col domma cattolico, 
il Conte risponde (2) essere ottima cosa stare colla fede cattolica, 
migliore ancora praticarla ; — “ probetur etiam scriptis, si placet, 
“ sed in quibus nostram, non exterorum sententiam explicamus. 


& 


& 


(1) PALTRINIERI, 0p. cit. p. 129 sg. 
(2) PALTRINIERI, op. cit. p. 98. Le duc lettere furono pubblicate la 
prima volta da quest’ autore. 
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“ At cum Aristotelis scientiam enodamus, sequamur etiam eius- 
“ dem hominis sententiam. Quid enim minus convenit, quam, in 
“ quo nos Aristotelis interpretes profitemur, in eo Christianos inve- 
“ niri? Pugnat omnino cum Aristotelis philosophia nostra persuasio, 
“ neque ullo modo conciliari potest. Sed, si libet, ipsum Aristotelem 
“ invade, sententiam illius expugna, vel potius impietatem, insec- 
“ tare. Verum noli, quod aiunt, profanis sacra commiscere. Cum 
“ Aristotelem interpretandum sumis, fac, ut ipsum Aristotelem loqui, 
“ non Christianum audiam. Serva Theologiam nostram tamquam 
“ Virginem quandam castam, atque integram, ne barbaris, atque 
“ infidis homiaibus prostituatur. Quid est, inepte quod vexaris, 
“dum Aristotelis sententiam explicas, ne quis te impium exi- 
“ stimet ? Animum tuum hoc metu libera. Scimus omnes, Aristo- 
“ telem Christianum non fuisse ,. | 

Queste parole, manifestano uno spirito largo ed un concetto 
della critica filosofica, al quale possiamo anche oggi sottoscrivere. 
È il concetto umanistico quale fu più chiaramente esposto e pra- 
ticato da Erasmo, e che traviò poi alcuni filosofi del nostro rina- 
scimento ad ammettere un contrasto fra la filosofia e la fede. Il 
Conte invece, ammettendo gli errori di Aristotele in alcune que- 
stioni, salvava la fede e salvava insieme la critica, la quale non 
poteva ormai ammettere un Aristotele, quale lo presentava la 
scolastica, maestro perfetto e senza errore alcuno. 

Sappiamo che quando Aonio Paleario fu, nel 1555, assunto, 
come successore del Majoragio, all'insegnamento dell’ eloquenza 
a Milano, il Conte fu fra quelli che lo accolsero solennemente, 
e gli ricordò che s. Agostino tanti secoli prima aveva impartito 
un tale insegnamento (1). Non sappiamo quali relazioni conser- 
vasse il Conte col Paleario, così pure non sappiamo come e 
quando cominciassero quelle che egli ebbe collo Spinola. 

Qualche indizio però riguardo a quest’ultima relazione lo 
possiamo cavare da un altro fatto. Fra gli epigrammi dello Spi- 


(1) È il Paleario stesso che ricorda questo fatto. Nota il Paltrinieri: 
“ tanto nelle opere del Paleario, tome in quelle di altri latini scrittori 
“ di quel tempo, si trovano scritte le parole Primus Comes, senza le ini- 
“ ziali maiuscole, forse per errore degli Impressori ,, dando così origine 
ad incertezza di interpretazione. op. cit. p. 56. 
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nola ce n’è uno abbastanza insulso, fatto a mo’ di sciarada, in 
onore del Majoragio e vi rispose con lodi esagerate lo stesso 
Majoragio con un altro epigramma (1). Di più lo Spinola ebbe 
dei dissapori col Majoragio; infatti un altro suo epigramma 
porta il titolo “ De reditu suo in gratiam cum Majoragio , (2); 
dove dice del suo gaudio per la pacificazione, dopo che la di- 
scordia aveva tentato di separarlo da lui. Se dunque prima del 
1555 lo Spinola fu in relazione, non sempre concorde col Majo- 
ragio, è probabile che il Conte non vi fosse estraneo, e che pra- 
ticasse sin d’ allora collo Spinola. À questo primo tempo possiamo 
riferire un epigramma dello Spinola al Conte, ed un'altro del 
Conte a lui, che fanno il paio con quelli corsi fra lo Spinola ed 
il Majoragio. Diceva lo Spinola : 


Natorum es primus genitoris, nomine reque 
Primus es ingenio qualibet arte tuo; 

Doctorum es primus, nulli pietate secundus, 
Esque mihi et semper primus amicus eris. 


Ed il Conte da quell' nomo di pietà che era: 


Spinula, parce tuum tantis attollere Primum 
Laudibus : at clerum clerice tolle tuum; 

KXwpoe gov Xptotés, huius ne parcito laudi; 
Ille corona mea est, ille corona tua (3). 


Nessuno ancora se ne accorse; ma dall’ epigramma del Conte 
risulta, che lo Spinola era entrato negli ordini sacri. Che questo 
sia vero, e che anzi lo Spinola si fosse fatto religioso, sarà pro- 
vato meglio più tardi; ma è opportuno pure ricordare quì, perchè 
fa al caso, questa strofa da lui scritta certamente a Milano: 


Deliae quondam tenuere ocelli, 
Nunc tenent vatem [lo Spinola] sacra pura Divàm, 
Quo minus Pindi valeam sacratos 

Visere colles (4). 


(1) Epigram., lib. II, p. 35. 
(2) Epigram., lib. II, p. 54. 
(3) Epigram., lib. II, p. 34. 
(4) Carminuan., lib, I, ode XII, p. 13, indirizzata ad Ippolita Gonzaga. 
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E il momento in cui lo Spinola, come vedremmo, 8’ occupa 
di poesia religiosa. Incidentalmente lo Spinola fa una lode del 
Conte in un’altra poesia indirizzata ad un genovese: 


Socrates alter, Comes ecce Primus, 

Patrioque agro latet Adrianus [Cribellus] 

Castus, hoc queis nil melius videt Sol 
Purus in orbe (1). 


E nella dedica dei Carmina ad un principe polacco, scusan- 
dosi che ci siano fra essi dei versi amatorii, dice: “ Prendi 
“ dunque in buona parte queste ed altrettali cose che leggerai 
“ nei nostri carmi. E se tu ami soltanto quelli, che, come Primo 
“ Conte, osservano per vero convincimento la religione, la tempe- 
“ ranza, la pietà e la giustizia, poni nel loro numero anche il tuo 
“ Spinola , (2). | 

La morte del Majoragio, avvenuta il 4 aprile 1555, lasciava 
vacante la cattedra di eloquenza a Milano. Francesco Crasso, se- 
natore di questa città, ch’ era stato legato di Carlo V a Siena 
dove aveva conosciuto Aonio Paleario, propose che fosse chiamato 
questo a sostituirlo (3). Ce lo riferisce lo Spinola in un epigramma: 


De Aonio [Paleario] 
Hunc fontem Aonium si Crassus ducet Hetruscis 
Vatibus Insubrium luxuriabit humus (4). 


(1) Carmin., lib. II, ode IV, p. 39. Il Paltrinieri che riprodusse il 
ritratto del Conte, vi mise come epigrafe il primo verso di questa strofa. 
Non so chi fosse questo Adriano Crivello. Lo Spinola gli indirizzò un 
epigramma chiedendogli, come Giacobbe potesse vedere Iddio, mentre 
s. Paolo dice che nessuno lo può vedere quaggiù. Epigra:m., lib. III, p. 82. 
In un epodo dialogato lo Spinola fa sì, che il Crivelli esponga che cosa 
significhi il comando dato nell’ Antico Testamento di mangiare solo le 
carni dei quadrupedi che ruminano ed hanno l’unghia fessa. Epod. ode 
XII, p. 20. Parrebbe dunque ch'egli fosse un teologo. | 

(2) Anche l’Ayroldo chiamava Primo Conte, ancor vivente, vent’anni 
più tardi, “ uomo di somma probità e di dottrina singolare ,; nella pre- 
fazione alle orazioni del Majoragio. 

.— (3) Giuseppe Morpurgo, Un umanista martire: Aontio Paleario, 
Città di Castello, 1912, p. 119; non avendo conosciuto le opere dello 
Spinola, egli propose questa circostanza come una supposizione assai 
verosimile. 

(4) Epigram, lib. II, p. 36. 
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Al Crasso lo Spinola rivolse un epigramma laudatorio, dove 
scherza col suo cognome e loda le sue opere (1). Oltre che giu- 
rista egli era infatti anche oratore e pronunciò l’ orazione funebre 
in onore di Carlo V. Curiosa la fortuna di quest’ uomo! dopo 
avere tenuti in patria gli ufficii di presidente del fisco ducale e di 
consigliere del re, si recò a Roma, quando fu creato papa Pio IV 
suo amico. Essendo rimasto vedovo si mise nella carriera eccle- 
siastica quale protonotario apostolico ; fu governatore di Bologna; 
il 12 marzo 1565 fu creato cardinal diacono di s. Lucia in Septi- 
solio; morì cardinal prete di s. Eufemia il 29 agosto 1566, a 
sessantasei anni, lasciando fama di uomo “ doctus et multae expe- 
“ rientiae , (2). Chi-l’ avrebbe mai detto allora al Paleario, che 
il suo favore» cinlore sarebbe finito cardinale, mentr’ egli Novara 
quattr’ anni dopo salire sul rogo! 

Il Paleario inaugurò il suo insegnamento a Milano con grande 
solennità e plauso il 15 ottobre 1555. In quel dì gli fu appresso 
Primo Conte, ed anche lo Spinola. A Milano in casa di Pier Paolo 
Oregoni, presidente del senato, il Paleario 8’ incontrò col celebre 
poeta e vescovo d’ Alba Girolamo Vida; ed era con lui un suo 
discepolo lombardo, Lodovico da Rho, per il quale lo Spinola ha 
un epigramma, che però non ha importanza storica (3). A Milano 
il Paleario sollecitò l’ amicizia di Lodovico Madruzzo, nipote del 
cardinale Cristoforo, che divenne più tardi egli pure cardinale ; 
ce lo dice lo Spinola: 


Aonio dulces veniens a vertice fructus, 
Ludovice tibi magne, dat Aonius; 
Insubres hyeme visenti Spinula flores 
Offero, quos Nymphae, quos amat ipsa Venus. 


I fiori sono, i versi ch'egli offre (4). Versi d’occasione dunque 
tanto quelli dell’ uno, quanto quelli dell’ altro. 

Lo Spinola ripose le più grandi speranze nella. venuta del 
Paleario e gli fu amico. In un suo epigramma questi loda l’ ir- 


(1) Epigram., lib. II, p. 39. 

(2) Acta Consist. in EuBEL, Hierar. Cath. Medi Aevi. III, che 
corregge qualche inesattezza del Ciacconio. 

(3) Epigram., lib. III, p. 73. Cfr. MorpPuRGO, 0p. cit., p. 121. 

(4) Epigram., lib. II, p. 38. 
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requieta attività poetica dello Spinola specialmente nella tradu- 
zione dei salmi. Risponde lo Spinola lodando le orazioni ed ì 
carmi del Paleario, che lo mettono al paro dei più illustri autori 
dell’ antichità (1). E non fu relazione puramente letteraria, fu una 
vera amicizia personale. In un epigramma diretto a Gian-Battista 
Castiglioni, un giureconsulto che scriveva elogie amorose (2), lo 
Spinola dice scherzando “ La mensa è preparata, cotte le pietanze ; 
“ mi manca che bere; il convitato le provvederà per se e per me. 
“ Già venendo Aonio portò seco bevanda e puro liquore, vieni 
‘ vieni Castelione, ma non senza dolce nettare, perch’io possa 
‘ bere al fonte Aonio ed al fonte Castalio , ha: Ed in un altro 
epigramma abbiamo : 


De Aonio Paleario Verulano 
Candidus ut nostram venit Palearius urbem 
Aonii caepit hîc domus esse chori (4). 


Qui la nostra urbs è certamente Milano, ed al coro partecipava 
lo Spinola. Un altro epigramma in onore del Paleario diresse lo 
Spinola ai Milanesi. “ Dico che Aonio supera, o cittadini, tutti i 
“ nostri dotti e valenti maestri, che sinora ci sono stati: poichè 
“ egli abbunda di faconda eloquenza; sicchè molte arti si abbel- 
“ liranno ancor più. Alle armi non sì sono forse aggiunti mezzi 
“ nuovi, dei quali erano privi gli antichi capitani ? non progre- 
“ dirono anche i navigli? gli organici non crearono ora melodie 
“ sonore? Josquino supera i cantori e Finoto supera Josquino ; 
“ un altro però li vincerà ambidue (5): così come vediamo avere i 
“ maggiori già superati quelli che aì tempi loro erano tanto onorati 
“ dai padri antichi, così pure il dotto Paleario superò tutti i 


(1) Epigram., lib. II, p. 35 sg. Poichè questi due epigrammi si tro-. 
vano pure nell'edizione basileese della traduzione dei salmi che è del 
1558, risalgono ad un tempo alcun poco anteriore. 

(2) Epigrammi del Castiglioni allo Spinola; in Epigram., lib. III, 
p. 94 sg. colla risposta dello Spinola. 

(3) Epigram., liber II, p. 37. 

(4) Ib. p. 39. Su un invito a pranzo scherzano insieme Aonio e lo 
Spinola in due epigrammi: sò., lib. II, p. 62-63. 

(5) Chi sarà il musicista che doveva superare i due celebri compo-- 
sitori di cui lo Spinola fa cenno? 
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“ maggiori; e di qui forse uscirà un altro più dotto di lui , (1). 
Chi dovea essere mai nella mente del poeta, colui che “ l’ uno 
“ e l’altro caccerà di nido? , Per chi conosce dai suoi versi la 
sperticata vanità dello Spinola, non è dubbia la risposta: lo 
Spinola stesso. Questi dovette ben presto concepire un po’ di 
gelosia verso del Paleario. Infatti in un epigramma lo Spinola 
esalta sì il Paleario al di sopra di Lucrezio, in grazia, io credo, 
del poema “ de animorum immortalitate , ch’ egli aveva com- 
posto, ma aggiunge subito che ora “ causa la vecchiaia le muse 
“ del buon Aonio invecchiarono , (2). 

Nella raccolta di poesie latine pubblicata a Parigi da Giam- 
matteo Toscano sono stampate sette poesie del Paleario (3). Le 
precede un epigramma con cui lo stesso Toscano celebra il suo 
culto per le lettere greche ed i suoi componimenti latini, e termina 


Quae (i componimenti) nec longa dies, nec (quae scelerata cremasti 
Aonii corpus) perdere fiamma potest. 


La seconda di queste poesie, un componimento in esametri, 
è indirizzato Ad Joannem Tonsum, ed il poeta, contro il suo 
genio, si propone di imitare Orazio ammirato dal Tonso. 

Il tono di questa epistola c’ indica che le relazioni fra il 
Tonso ed il Paleario erano amichevoli assai; e con loro stava lo 
Spinola. In una elogia dove, descritto il Bucintoro, dice che se 
le circostanze non avessero disposto altrimenti, egli avrebbe can- 
tato le glorie dei Gambara, lo Spinola soggiunge che in tal caso: 


Non me carminibus Tonsus superaret amicus 
Non me Romanus vinceret Aonius (4). 


Ma sul Tonso, amico del Paleario e specialmente dello Spi- 
nola, parleremo tosto. 


(1) Epigram. lib. III, p. 85. Lo Spinola ricorda il Paleario anche a 
p. 10, verso 7 delle E/eg. de var. argum. fra i poeti che non furono for- 
tunati nella patria loro: “ Nonne... Spernit et Aonium terra latina suum? ,.. 

(2) Epigram., lib. IL p. 48. / 

(3) Carmina illustrium poetarum italorum. Jo: MATTHEUS Toscanus 
conquistvit, Lutetiae, ap. Aeg. Gorbinum, 1577, to. II, p. 144 sgg. 

(4) Poematon lib. II, p. 21, v. 10. 
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Una prima burrasca a Milano il Paleario ebbe a subire da 
parte dell’ Inquisizione nel 1559. Frate Vittorio da Firenze do- 
menicano lo denunciava all’ Inquisizione di Milano per opinioni 
poco cattoliche specialmente sul Purgatorio, propalate però in 
Colle val d'Elsa ancora nel 1538, dove allora predicava frate Vit- 
torio. JI Paleario fu interrogato il 6 dicembre 1559; ma fu rila- 
sciato il 23 febbraio 1560 (1). Il Paleario andò dunque ben guar- 
dingo nel fare propaganda delle sue idee a Milano, se per ac- 
cusarlo si fece ricorso ad un fatto accaduto tanti anni prima. Ep- 
pure egli stava in continua corrispondenza cogli eretici germanici 
e con Celio Secondo Curione, e l’ Inquisizione a Milano s’era messa 
in quel tempo a fare l'ufficio suo con ardore. 

Infatti nel settembre 1559 era stato condannato al fuoco 
come eretico da frate Angelo inquisitore Giovanni Battista da 
Terzago (2), e nel 1560 lo Spinola doveva fuggire da Milano. Il 
Paleario invece non si mosse, anzi prese in affitto dagli eredi di 
Adamo Lomazzo la casa, dove per tre anni aveva abitato l'’ in- 
felice Spinola. Questi aveva fatto una locazione a lunga scadenza, 
certo credendo di fermarsi a Milano almeno per tutto quel tempo. 
Costretto invece ad allontanarsi, lo Spinola aveva ceduta la locazione 
al Paleario ; e questi nel momento di entrare ad abitare quella 
casa per nove anni chiedeva di poter fare certe migliorie, a sue 
spese bensì, ma col patto ch’esse venissero poi computate nell’ af- 
fitto (3). Tali lavori egli realmente compiè, come risulta da una 
supplica indirizzata più tardi a Filippo II 

Dopo che lo Spinola partì da Milano, il Paleario cessò ogni 
publica relazione con lui. Misura di prudenza, od effetto della 
lontananza ? Propenderei per la prudenza. Certo è però che a Mi- 
lano continuò ad esistere un piccolo gruppo di eretici, come lascia 
bene intendere Giulio Pogiano. Questi accompagnava s. Carlo 
Borromeo quando si recò a Milano per prendere il governo del- 


(1) Archivio della Società Romana di Storia Patria, to. 19. (1896), 
p. 165. Il processo contro il Paleario fu poi riaperto a Milano dall’ inqui- 
sitore frate Angelo da Cremona il 19 aprile 1567. 

(2) Archivio cit., p. 400. 

(3) Miscellaneorum ex MSS libris Biblioth. Coll. Romani. Romae, 
1757, to: II, p. 174 sgg. Manca la data alla supplica del Paleario indiriz- 
zata al Senato Milanese. Cfr. anche MorPuRGO, op. cit., p. 146. 
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l’ arcidiocesi e di là scriveva il 2 ottobre 1565 al cardinale Gu- 
glielmo Sirleto: “ Ho inteso, che oltre a l’Aonio, qui sono due o 
“ tre letterati, ma perchè, non so per qual disgratia o maledittion 
“ loro, si mormora, che sono infetti di opinioni poco catholiche, 
“ son risoluto di non parlargli nè vederne alcuno , (1). Lo Spinola 
era allora a Venezia, ma non sarebbero i suoi amici quelli dei 
quali il Poggiano sospettava? 

Un’ ammirazione del tutto particolare in tutte le sue collezioni 
di versi dimostra lo Spinola verso un altro umanista milanese : 
Giovanni Tonso (cioè Toso o Tosi), a cui egli da ‘costantemente 
l’ appellativo di giureconsulto. Anche quest’ amicizia è per più 
ragioni altamente notevole. 

Nato a Milano ‘nel 1528, il Tonso entrò nell’ ordine degli 
Umiliati (2). È noto che quest’ ordine non serbava più nulla del- 
osservanza monastica, ma era un comodo mezzo per vivere lus- 
suosamente a coloro che riuscivano ad ottenere il godimento di 
qualcuna delle più ricche prepositure. Nè il Tonso, che ebbe la 
prepositura di s. Abbondio in Cremona, la quale non gli impediva 
di attendere ai suoi studî giuridici e letterarii, tenne vita dissimile 
da quella della maggior parte dei suoi confratelli. Non fu persona 
scostumata e scandalosa, ma non fu mai un esemplare di vita 
monastica. I versi latini del Tonso sono contenuti anzitutto in una 
collezione del 1563 (3). Consistono in quattro odi in onore di Con- 
salvo Ferdinando di Cordova, duca di Sessa. Nella terza di queste 
egli si professa alieno da ambizioni e da amori: 


Nam pectus nivea, et sacra 

Defendit toga, non vulneribus Dei [cioè Amore] 
Urentis violabilis. 

Nec mentem alliciunt deliciae leves. 


Non canterà dunque di cose amorose, ritorni il Cordova e 
canterà di lui. Nella quarta invece si lamenta ch'egli vada lontano, 
in Spagna. 


(1) Juri Pograni, Epistolae, to. II, p. IX. 

(2) TrrasoscHI, Storia Letterat. ital., to. VII, p. II, libro III, $ 65, 
Ctr. ARGELATI, Bibl. Scriptt. Mediolanen., to. II, p. 1499. 

(3) Carmina Poetarum Nobilium Jo: Pauli UBALDINI studio con- 
quisita, Mediolani, ap. Ant. Antonianum, 1563, p. 68 sgg. 
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Un’ altra ode è in onore di Pio IV eletto papa e si chiude 
così : . 

Nos etsi pietas patria detinet, 

Ne tecum licéat ducere, temporis 

Quidquid Dii dederint, ut fuimus, tamen 

Semper sic erimus tui. 


L’ ultima ode del gruppo è in onore del cardinale Borromeo ; 
un inno in onore della sua virtù e della sua solerzia a fianco dello 
zio pontefice, fatto però, dice il poeta, disinteressatamente : 


Non regiis ut muneribus mihi 
Addas avaro divitiasque neque 
Me purpura ut dones nitenti 
Vel facias titulis beatum. 


Un' altro gruppo di versi latini, sta nella raccolta del To- 
scano (1); consiste in una lunga Epistola ad amicam in distici. 
L’amica è lontana, in campagna; sul partire gli ha detto : ricordati 
di me. Ed egli la ricorda sempre, come se l’ avesse dinanzi gli 
occhi; e pensa d’ avere avuto sempre grande desiderio di lei,,ma 
di non aver mai nulla commesso contro l'onestà. Le tre odi che 
tengono dietro a quest’ elegia riguardano Vespaziano Gonzaga e 
la sua famiglia. Furono scritte certo più tardi, perchè nella seconda 
di esse si ricordano le vittorie di Filippo II sui Belgi (2). 

Grandi sono le lodi che lo Spinola fa del Tonso come poeta; 
quello che Callimaco era per i Greci, Orazio per i Romani, il 
Petrarca per i Toscani, ora è il Tonso; i suoi versi passeranno 
ai posteri (3); l'invidia del volgo lo perseguita, ch'egli vada 


(1) Op. cit., to, II, p. 219 segg. Questi componimenti passarono poi 
nella raccolta: DeLITIAR CC. IraLARUM PUETARUM; pars altera collec- 
tore RanuTIO GHERO, 1608, p. 1175 sgg. 

(2) Vespasiano Gonzaga duca di Sabbioneta: “ Signore di piccolis- 
“simo stato, ma d’animo generoso, aveva più che mediocre cognizione 
“ di lettere e per questa ragione si era fatto bersaglio alla interessata 
“ ammirazione dei letterati, i quali gli offerivano a gara le loro penne, 
“ promettendogli di cantare le sue glorie ed assicurandogli l'immortalità ,. 
Grus. CampPoORI, Lettere di scrittori italiani del secolo XVI, Bologna, 
1877, p. 262. 

(3) Poematon, libr. III, p. 84. 
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dunque in luoghi più lontani e sarà ammirato da tutti (1). Ma 
quando sa che il Tonso pensa di andare a Roma, lo Spinola né 
lo dissuade: 


Qui domini quondam dominorum, Tonse, fuerunt, 
Servi servorum nunc dominantur eis (2). 


Ed altrove lo Spinola gli dice: “ O poeta decoro e lustro del 
secolo nostro, se dice il vero quel rinato, che ci venne dall’ampia 
‘ isola di Samo [cioè Pitagora], che penetrò nell’ alto etere e solo 
“ ne bevette colla luce dell’ animo, quello di cui la mia bocca 
“ malamente ti può parlare, non una volta sola meco sei ritornato 
© qui dalle acque infernali. In persona di Anacreonte tu desti alla 
“ valente Grecia la cetra, in persona di Orazio desti il giambo ai 
€ Quiriti, in persona del Petrarca desti nuovo genere di poesia alla 
“ bella Toscana. Anche a me, come successe già a te, Giove con- 
“ cederà di ritornare di nuovo nelle membra di un cigno. Celebro 
“ dunque ora l’inclito tuo nome colle lodi e lo porterò alto sino 
“ alle stelle coi cantici, ecc. (3) ,. Non so se l’adulazione possa 
giungere più oltre. 

Il Tonso compare fra coloro che si mostrarono più restii a 
qualunque movimento di riforma in seno agli Umiliati. S. Carlo 
Borromeo era stato nominato da Pio IV suo zio protettore del- 
l'ordine sino dal 18 febbraio 1560; ma soltanto il 30 aprile 1567 
ebbe da Pio V l’incarico di fare eseguire le prescrizioni già 
emanate per la riforma. Il Borromeo cominciò col far nominare 
generale degli Umiliati Luigi Bascapò nel capitolo tenuto a s. 
Abondio di Cremona nel 1567, proprio dove il Tonso era prepo- 
sito. Questi forse ambiva la carica di preposito generale; e non 
valsero presso di lui nè le premure di s. Carlo, che lo aveva 
raccomandato, partendosene da Cremona, allo zelo del padre 
Paolo Maletta barnabita, nè le dolci insinuazioni di questo a 


(1) Carminum, lib. III, p. 70. 

(2) Epigram., lib. II, p. 38. Cfr. anche ib., lib. III, p. 66 e 75 

(3) Epodon, ode XXI, p. 29. Cfr. pure l’acrostica ode XXII, p. 30. 
Anche altrove il Spinola pone i suoi versi a pari di quelli del Tonso: 
“ Come ai versi del Tonso, cosi anche ai nostri è riserbata una vita 
perenne ,, Eleg. de var. argum., eleg. IV, p. 9. 
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guadagnarlo alla buona causa (1). Di riforma non ne volle sa- 
pere ; era troppo comoda la vita che conduceva. Quando alcuni 
Umiliati riottosi ordirono una congiura, nel 1568, per uccidere 
s. Carlo, uno di loro, detto il Farina, si recò a Cremona dal 
Tonso per averne danaro a questo scopo. Il Tonso rimproverò 
costui, ma nulla riferì al cardinale di quanto si stava tramando. 
Sollecitato il Tonso una seconda volta a dare denaro si ricusò, 
minacciando di scoprire il tutto, ma anche questa volta tacque. 
Perciò quando, dopo l’ attentato del 25 ottobre 1569, si fece il 
processo contro gli assassini, anche il Tonso fu imprigionato 
per il suo silenzio e poi fu relegato per qualche tempo nella 
Certosa di Garignano presso Milano (2). 

Gli Umiliati furono soppressi da Pio V il 7 febbraio 1571, 
ma ai religiosi furono lasciate delle pensioni. La fortuna tornò 
ben presto favorevole al Tonso. Giustamente il Picinelli dice di 
lui: “ Non così facilmente si potrebbe risolvere se fosse maggiore 
“ il merito e la letteratura [di lui]... ò la prosperità favorevole 
“ della sua furtuna ,. Fu gentiluomo di tavola di Francesco de 
Medici granduca di Toscana, gran priore di santo Stefano a Pisa e 
Provveditore generale di quell’ Università per quattordici anni (sin 
verso il 1585). Gregorio XIII gli concesse una segnalata pensione. 
Carlo Emanuele, duca di Savoia, lo aggregò nel 1594 al suo Con- 
siglio di Stato e gli assegnò lauta pensione. Scrisse in latino ed 
in italiano la vita di Emanuele Filiberto, duca di Savoia, e tra- 
dusse in latino le lezioni fatte a Torino dal Panigarola, vescovo 
d’Asti, col titolo: Disputationes Calvinicae Franc. Panigarolae. 
Compose anche rime italiane stampate nelle reccolte (3). Morì a 
Milano il 3 novembre 1601 e fu sepolto nel tempio dei santi 
Angeli (4). 

La esagerata devozione dello Spinola verso il Tonso, che si 
dimostra anche in altre circostanze, di cui faremo parola in se- 
guito, ci farebbe quasi pensare ch'egli fosse a lui legato da qualche 


(1) PreMoLI, I Barnabiti ecc., p. 218. Il Bascapò aveva ottenuto 
d’avere il Maletta al suo fianco, per averne aiuto nella riforma dell’ordine. 
(2) A. Sara, Biografia di s. Carlo Borromeo, Milano, 1858, p. 417 sgg. 
(3) PicineLLI, Ateneo dei letterati Milanesi, cit., p. 331, Cfr. Gir. 
GrHiLINI, Teatro d’ huomini letterati, Venetia, Guerigli, 1647, to: II, p. 137. 
(4) ARGELATI, Bibl. cit., to. II, p. 1499. 
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vincolo speciale; e poichè si sa che fu frate, si può supporre che 
anch'egli si fosse messo fra gli umiliati; ma è una supposizione 
troppo campata in aria, perchè sia lecito di cavarne delle con- 
seguenze. 

All’ amicizia sua verso il Tonso ricollega lo Spinola quella 
che aveva verso Francesco Bossi. Infatti questo giureconsulto 
milanese, che fu vicario di provvisione nella sua città, era ami- 
cissimo del Tonso. Di lui loda lo Spinola enfaticamente l’ elo- 
quenza ; ricorda infatti l’ orazione ch’ egli disse davanti al papa 
Pio IV per felicitarlo a nome di Milano della sua elezione, e 
verano presenti i suoi colleghi di legazione: Scipione Simonetta, 
Carlo Visconti, Francesco della Torre; orazione che aveva su- 
scitato un coro di plauso fra i romani (1). Dice pure di lui: 


Si velit Insubrium consultos Cynthius arma 
Dicere, qui dicat Bossius unus erit (2). 


È noto che Pio IV, perchè fosse aperto l’adito ai sommi 
onori ai giureconsulti milanesi, stabilì che uno di loro, scelto dal 
loro collegio, fosse annoverato fra gli uditori di rota ed un altro 
fra gli avvocati concistoriali, purchè fossero celibi. Il collegio 
doveva nominare una terna, e fra i presentati il papa sceglieva. 
Primi a godere di questo beneficio furono Pomponio Cotta e 
Francesco Bossi (3). Il Bossi entrò dunque in Curia Romana e 
vi divenne protonotario e referendario in ambo le segnature, si 
diede ad una vita molto spirituale, come ne sono prova le sue 
relazioni con Bonsignore Cacciaguerra e coi barnabiti (4); passò 
governatore a Perugia ed in altre città della Chiesa; divenne 
vescovo di Gravina il 2 agosto 1568 sotto Pio V, poi di Perugia 


(1) L’ orazione fu poi anche stampata a Roma nel 1560. Lo Spinola, 
ne parla in un’ odicina diretta al Tonso: Carmin., lib. 1, p. 19, ed in un 
epigramma indirizzato a lui stesso. Epigram., lib. II, p. 38. Sull’amicizia 
di lui verso il Tonso cfr. pure Epigram. lib. III, p. 66. 

(2) Epigram., lib. II, p. 37. Cfr. pure PicINELLI, op. cit.. p. 204. 

(3) Jos. RIPAMONTII, Historiar. urb. Mediolan., decad. IV, lib., p. 3. 
Cfr. E. Verga, Il Municipio di Milano e l'Inquisizione di Spagna, 
Archivio Storico Lombardo, 1897, to. VIII, p. 96. 

(4) PreMmoLI, I Barnabiti ecc., p. 542. Il Bassi era già a Roma nel- 
l'aprile 1562, ma non da molto tempo. 
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il 5 maggio 1574, finalmente di Novara il 21 ottobre 1579, pero 
opera di s. Carlo. Colà morì il 18 settembre 1584, dopo avere 
governato con grande zelo quella diocesi; san Carlo funzionò ai 
suoi funerali (1). 

Un altro giureconsulto milanese fu amico dello Spinola: 
Bartolomeo Taegio. Nato in Milano, fiorì verso il 1550, fu dottore 
in leggi ed uno dei vicarii generali dello stato di Milano. Abitò 
qualche tempo a Novara; fu alle dipendenze del cardinale Mo- 
rone, ed ebbe da lui il governo delle terre nelle parti dell’ isola 
di s. Giulio. Morì nel 1573. Oltre i suoi Tractatus criminales 
compose parecchie opere italiane di carattere letterario, delle 
quali una dedicata a s. Carlo Borromeo, un’altra al cardinale 
Morone (2). In un’ode a lui indirizzata lo Spinola ne celebra l’ elo- 
quenza nel difendere le cause, e lo assicura che l'Europa intera 
lo ammira e gli riserba gloria immortale, che durerà anche quando 
le ricchezze di Roberto saranno sparite e costui sarà piombato 
all'inferno (3). Tutto questo entusiasmo dello Spinola trova la sua 
spiegazione nel fatto che il Taegio era uno di quelli che lo di- 
fendevano. 

Un personaggio milanese abbastanza curioso, che troviamo 
ricordato dallo Spinola nelle sue opere, è Ottaviano Raverta (o 
Rovere). Costui era chierico quando fu fatto vescovo di Terracina 
il 27 movembre 1545. Scriveva di lui quella lingua maledica del 
Grechetto al cardinale Alessandro Farnese il 27 aprile 1547 da 
Bologna: “ uno episcopo de Terracina, barba rossa, giovane vene 
“ al concilio Tridentino mandato da Jui (Giovanni Grimani pa- 
“ triarca d’ Aquileia, sospetto d’ eresia) per giorni otto solum per 
“ dare il voto suo, longo et prolisso Lutheranismo, il quale credo 
“ sia al presente in Roma (4), 

Il Raverta era stato al concilio dal 12 ottobre al 20 novembre 
1546, proprio nel momento in cui si discuteva sulla grazia e 


(1) A. Sara, Documenti circa la vita e le gesta di 3. Carlo Borromeo, 
Milano, 1857, vol, I, p. 579, III, p. 20. 

(2) GHILINI, op. cit., II, p. 37. — PICINELLI, 0p. cit., p. 71. ARGE- 
LATI, op. cit., II, p. 1472. 

(3) Epopox, ode XXXV, p. 46. 

(4) GoTT. BuscABELL, Reformation und Inquisition in Italien um 
die Mitte der XVI Iahrhunderts, Paderborn, 1910, p. 267. 
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sulla santificazione ch’ era l’ argomento più scottante allora (1); 
più tardi non si fece più parola di lui a questo riguardo. 

Quando già nominato vescovo e legato papale egli fu accolto 
nell’ accademia letteraria di Milano, il Majoragio gli rivolse il 
solenne discorso d’ occasione (2) ed in questa circostanza forse, 
lo Spinola gli indirizzò un epigramma laudatorio, nel quale scherza, 
com’ era il suo solito, sul cognome di lui, facendolo derivare da 
rapa aperta (3). Ma se lo Spinola ebbe, momentaneamente, buona 
opinione di quel prelato, la cambiò ben presto. In una elegia ante- 
riore alla fine del 1561 (4) volgendosi a Carlo Visconti egli dice 
‘ fra l’altro: 


Cras in perpetuam non claudet lumina noctem 
Rauerta Antestes, ambitione tumens? 


E questa non è certo un’ interrogazione benevola. Un ambizioso 
egli fu certamente. Oltre i mutamenti di opinione riguardo al 
dogma della grazia, ne possiamo notare altri di carattere politico. 
Da nunzio in Svizzera egli divenne agente attivo e risoluto del 
cardinale Carlo Caraffa (5), complice quindi nella sua politica 


(1) Nota il Massarelli ch’ egli partì da Trento subito dopo aver 
dato il suo voto nel quale “ opera a iustificatione exclusit., Concilti 
Tridentini: Diariorum, pars. I., Friburgi, 1901, p. 579, 586. Del voto da 
lui emesso al concilio egli inviò copie a Venezia e le diffuse, op. cit., 
Actorum pars altera, p. 686, n. 2. — Una lettera di lui, quale electus 
Tarracinensis, del 4 gennaio 1547, scritta da Venezia al cardinale Cervino 
parla delle edizioni dei voti tridentini sulla grazia da ritirarsi dal com- 
mercio, di libri protestanti e sospetti che correvano nascostamente a 
Venezia, dà informazioni sull’attiva propaganda protestante a Venezia 
e sull’opera dell’eretico Baldassare Altieri. BUSCHBBLL, Op. cit., p. 244. 
BaLuze, Miscellanea, Lucae 1762, to: III, p. 505 sg. 

(2) Oration, p. 33 sg. {1 Raverta era legato papale per la Svizzera 
e lo stato di Milano. Breve di Paolo IV. a lui del primo agosto 1556 per 
la cattura di un eretico fuggito di prigione, in Archiv. Soc. Roman. 
Stor. Patr. XV (1892), p. 443, n. 125. 

(3) Epigram., lib. II, p. 46. 

(4) Eleg. de var. argum., p. 8. È indirizzata a Carlo Visconti quando 
non era ancor vescovo ed il Raverta doveva essere morto da poclrissimo 
tempo; poichè si tratta di una profezia post eventum. 

(5) Cfr. Revue Bénédictine, 1907, p. 235, p. 483; 1908, p. 198; 
1909, p. 78. 
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astuta; ma non cadde col cadere del cardinale, poichè alla morte 
di Paolo IV era ancora prefetto di Borgo (1). Eletto papa Pio IV, 
non pare che il Raverta si trovasse a disagio, tanto più che il 
papa era milanese come lui, e potè vedere tranquillamente la 
rovina dei Carafa. Le sue aspirazioni però furono troncate sul 
più bello dalla morte, che lo colse ai primi di novembre 1561. 
Monsignor Muzio Calino scriveva da Trento al cardinal Cornaro il 
10 novembre 1561: “ Anco il povero vescovo di Terracina può 
“ essere esempio della vanità di questo mondo. Tante sue spe- 
“ ranze e disegni e favori anno avuto fine quando egli pensava 
“ d’ esserne più lontano , (2). Oltre che una vita di Filippo II 
aveva composto anche carmi (3), e come uomo di mondo era assai 
conosciuto sin da giovane, poichè, com’ è noto, porta il suo nome 
un dialogo di Giuseppe Betussi pubblicato nel 1545 (4), dov’ egli 
è interlocutore principale insieme con Lodovico Domenichi e Fran- 
cesca Baffo. La scena è posta a Venezia e l'argomento l’amore 
dal suo concetto filosofico e religioso più alto, alla sua applica- 
zione più pratica. Ma allora il Raverta non era affatto ecclesia- 
stico, era semplicemente il signor Ottaviano. 

Più benevolo dello Spinola fu per il Raverta Annibale Cru- 
ceio (della Croce). Questi indirizzò a nome del Raverta una elegia 
al cardinale di Napoli (il Carafa); un’altra ne indirizzò al Ra- 
verta stesso per la morte di sua madre Ippolita, finalmente in 
una terza pianse la morte di lui, e la indirizzò a Francesco Ab- 
bondio Castiglioni, vescovo di Bobbio (5). 


(1) Risulta dalla vita di Paolo IV scritta dal Caraccioro, MSS 
Casanatense n. 349, p. 493, 

(2) BaLuze, Miscellan., to. IV, p. 199. ‘ 

(3) ARGELATI, op. cit. to. II, p. 1187; lo ricorda anche il Crescimbeni 
nel suo tomo V della Storia della volgar poesia. 

(4) Il Raverta dialogo di messer GirusePrpE BETUSSI, nel qual si ra- 
giona d’ amore et de gli effetti suoi. In Vinegia, appresso Gabriel Giolito 
de Ferrari, 1545. La lettera di dedica porta la data di Venezia 10 fcb- 
braio 1544. II Raverta si trovava a Venezia nel 1543, come si sa da una 
lettera del Doni a Francesco Sansovino dove dice: “ salutate l’ Aretino, 
il Raverta, il Betussi e la Baffa ,. PAoLO GERARDI, Novo libro di lettere 
scelte da î più vari autori, 1544, p. 36. 

(5) Carmina Poetarum nobilium: Io: PAULI UBALDINI, studio con- 
quisita, Mediolani, ap. Ant. Antonianum, 1563, p. 4 sgg. 
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Con un'altra modesta ed operosa figura di umanista, che 
probabilmente non vide mai di persona, troviamo in relazione lo 
Spinola, cioè col cremonese Gabriele Faerno. Questi passò, si 
può dire, la sua vita a Roma. Marco Antonio Flaminio, che lo 
conobbe, lo apprezzò assai e l’ ebbe caro (1). Per l’ intervento dei 
due cardinali Francesco Sfondrato e Marcello Cervini il Faerno 
ebbe l’impiego di correttore e di revisore nella biblioteca vati- 
cana. Per la bontà e l’ integrità della vita fu accetto assai anche 
a Pio IV ancora prima che divenisse papa. Giovanni della Casa 
sul punto di partire da Roma per recarsi alla nunziatura di Ve- 
nezia indirizzò al Faerno un’ ode latina, mostrando il suo dolore 
per lasciare la città (2). Tormentato da un lungo male di sto- 
maco, che gli impediva di lavorare quanto avrebbe voluto (3), il 
Faerno morì a Roma il 17 novembre 1561, quando avrebbe po- 
tuto attendersi maggiori onori e fortuna. Curò l’edizione delle Fi- 
lippiche di Cicerone e delle Commedie di Terenzio. Scrisse una 
centuria di favole in versi assai stimate dai letterati e consigliate 
per l'educazione dei fanciulli, che incominciavano il tirocinio 
delle lettere; Pio IV le fece stampare a Roma (4). Si ha pure 
di lui una invettiva contro i Luterani ed un’altra în maledicum 
o in maledicos, un’ elegia ad Omobono Offredo cremonese (5) ed 
altri versi che mostrano assai bene l’ alto valore di questo mo- 
desto umanista. Annibale Cruceio inviò al Faerno una sua elegia 
a nome di Carlo Visconti per ringraziarlo dei versi inviatigli (6). 


(1) Carmin, lib. VI, n. 33. Cfr. TrraBoscHI, Storia Letterat. Ital., 
to. VII, p. III, lib. III, $ 25. 

(2) Toscano, op. cit., to. I, p. 246. ù 

(3) JuLit POGIANI, Epistol., to. II, p. 187. “uses col Sirleto il 
Faerno attendeva a preparare la stampa dei Santi Padri che dovevano 
uscire coi torchi di Paolo Manuzio. Cfr: il mio: Note per la biografia 
del card. Guglielmo Sirleto, Archivio Stor. della Calabria, V (1917), 
p. 65 sgg. 

(4) Furono stampate poi a Firenze nel 1565 per cura di Silvio An- 
toniano e dedicate a s. Carlo Borromeo; il Comino le stampò a Padova 
due volte, e l'edizione più completa, che comprende anche la vita ed 
altre poesie, è del 1730. 

(5) Toscano, 0p. cit., t0. II, p. 305 seg. La seconda sta pure nei Carmina 
poet. nobil. dell’ Ubaldini p. 50; tutte e tre nell’edizione Corminiana. 

(6) Carmina poét. nobil., p. 7. 
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Non fa quindi nessuna meraviglia che anche lo Spinola gli scri- 
vesse un’ ode con dirgli, che benchè lo conoscesse già prima per 
fama, pure quando tornarono a Milano il Visconti ed il Bossi e 
gli riferirono la sua valentia, concepì maggiore stima di lui per 
quello che gli dissero costoro e ne fece le lodi; in un’ altra ode 
lo ringraziò poi per avere celebrato coi suoi versi lo stesso Vi- 
sconti (1). 

Relazioni di amicizia dovette avere lo Spinola coi due fra- 
telli Nicolò e Paolo Sfondrato, figli di quel Francesco Sfondrato 
cremonese, maestro di diritto a Padova poi senatore a Milano, 
che entrato nella carriera ecclesiastica e fattosi prete, divenne 
poi cardinale il 27 ottobre 1544 e morì il 13 giugno 1550. I 
due fratelli erano di nascita milanesi. A Nicolò, nominato vescovo 
di Cremona il 13 marzo 1560, lo Spinola indirizzò un’ elegia gra- 
tulatoria quando andò a prendere possesso del vescovado (2). A 
lui che s’ era occupato di poesia, ma che aveva poi detto “ essere 
“ indecoroso ad un ministro di Cristo il comporre versi ,, lo 
Spinola indirizzò una alcaica, dicendo che anzi ad un sacerdote 
niente era più conveniente che la poesia, quale quella di Davide 
o quella che celebrava i fasti dell’antico testamento; gli ricorda 
gli esempi del Petrarca, del Flaminio, del Bembo e del Vida. 
Niente di meglio poteva egli offrire ai suoi Cremonesi che l’ in- 
gegno altissimo, la mente sublime e la bocca che esprimeva le 
cose più alte (3). 

Anche a lui lo Spinola augurò il cardinalato (4); e lo ebbe, 
ma solamente il 12 dicembre 1583, quando lo Spinola non era 
più da molti anni in grado di fargli le congratulazioni; ma quello 
che lo Spinola non avrebbe mai osato supporre fu, che lo Sfon- 


(1) Carmin., lib. I, p. 20; lib. III, p. 75. Dionigi Lambino pone il 
Faerno fra i letterati più illustri che allora ci fossero in Italia, cioè in- 
sieme col Bembo, il Sadoleto, l’Amaseo, il Robortello, il della Casa ecc. 
Cfr. TrRABOSCHI, Storia Letterat. Ital., to. VII, I, libr. I, c. II. Del 
Faerno parla pure Paolo Manuzio nelle sue lettere a più riprese. 

(2) Eleg. de vartis argum. V, p. 12 sgg. Nicolò era nato l’11 feb- 
braio 1535 era dunque d’un quindici anni più giovane dello Spinola; sua 
madre era Anna Visconti. 

(3) Carmin., lib. I, p. 17. Cfr. ARGELATI, op. cit., II, p. 1361 sg. 

(4) Epigram. lib. II, p. 45; a p. 49 ci sono pure due epigrammi in 
onore del notaio e dell’aditore dello Sfondrato. 
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drato divenne papa il 5 dicembre 1590 col nome di Gregorio XIV. 
Morì però l’ 8 dicembre dell’anno dopo. 

Con Paolo Sfondrato lo Spinola dice di sentirsi legato come 
il ferro alla calamita; riconosce in lui il ritratto vivente del pa- 
dre, e di ambedue si propone di cantare le glorie (1). Trova poi 
modo di fare le lodi di Paolo in un’ ode indirizzata al milanese 
Carlo Castagno, che doveva essere amico suo (2). 

Assai maggiore importanza di queste ultime ebbe. per le vi- 
cende della vita posteriore dello Spinola, l’ amicizia che lo legò 
con un grande signore milanese. 

Carlo Visconti apparteneva alla storica famiglia che aveva 
tenuta ‘la Lombardia. Suo nonno Giammaria aveva dato principio 
al ramo dei signori di Albizate, che nel 1474 si staccò da quello 
dei signori di Fontaneto. Cesare, padre di Carlo, era cadetto di 
Giammaria e sposò in secondi voti Margherita del Conte dalla 
quale ebbe Carlo il 6 gennaio 1523 (8). Questi entrò nella car- 
riera legale e fu ascritto nel 1545 al collegio dei nobili giure- 
consulti. Nel 1554 insieme con Francesco Antonio Crespi e con 
Baldassare Pusterla fu inviato a Filippo, figlio di Carlo V, per 
congratularsi delle sue nozze colla regina Maria d’ Inghilterra e 
della sua elezione a duca di Milano ed a re di Napoli. 

A questa incombenza si riferiscono tre odi dello Spinola, che 
sono tra le prime forse che egli componesse. Colla prima egli 
augura il buon viaggio al suo protettore, forse discepolo, e gli 
implora propizia la Fortuna (4). Colle altre due egli celebra gli 
avvenimenti inglesi. Rivolgendosi slla regina Maria lo Spinola 
dice : . 

“ Mentre i legati passano e ripassano il mare per il tuo ma- 
“ trimonio, una torbida sedizione per molti mesi divide la terra. 


(1) Epodon, ode XXIV, p. 32. 

(2) Epodon, ode XXIII, p. 31. 

(3) Per questa data Carmin., Lib. II, ode I, p. 36. Cfr. Litta, Fa- 
miglie Italiane, to. I, Visconti, tavola XII, “ Splendida figura il Visconti 
“ e ai più poco nota ,, dice giustamente il VERGA, Il Municipio di Milano 
ecc. l. c. to. VIII, p. 99. 

(4) Carmin., Lib. III, ode VII, p. 60. Il Visconti non mancò di 
portare a Maria ed a Filippo doni preziosi, che lo Spinola ricorda in 
Carmin., libr. IV, ode XIII, p. 98. 
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“ La bella Venere vuole che ti sia marito il nostro duca, la Sa- 
“ turnia Giunone invece un altro ,, ma Giove favorì Venere (1). 
Lo Spinola qui allude alla rivolta di sir Tomaso Wyatt e del 
duca di Suffolk scoppiate nel gennaio e febbraio del 1554; il 
matrimonio di Maria con Filippo di Spagna si celebrò il 25 luglio 
1554. Nella terza ode lo Spinola celebra poi la regina per avere 
riconciliata l’ Inghilterra colla chiesa romana e riconosciuto Giu- 
lio III ed il suo legato. “ Vedendo cose tanto mirabili: che di 
° meglio, esclamò il Polo, ti bramerò, o patria ? che di più posso 
“ augurare a me? già ritornano i giorni belli ed i secoli aurei. 
“ È passata finalmente l’età ferrea, quando, profugo e gème- 
“ bondo, ti abbandonai, piangente e bagnata dal caldo sangue dei 
“ cittadini, per venirmene alle case della città Romulea , (2). 
Di ritorno dall’ Inghilterra i legati milanesi passarono per 
le Fiandre affine di presentarsi a Carlo V ed implorare sollievg 
alle opprimenti gravezze. Lo Spinola accolse coi suoi versi il Vi- 
sconti quando giunse a Milano e gli diede il ben tornato (3). 
Avvenuta il 10 agosto 1557 la battaglia di San Quintino in 
Fiandra per cui fu fiaccata la potenza francese, si cominciarono 
le trattative fra il re di Francia e Filippo II per addivenire ad 
una pace. I Milanesi pensarono di inviare a Filippo II in Fiandra 
in questo momento il Visconti, per chiedergli che provvedesse alla 
condizione desolante del ducato di Milano, costretto ad istituire 
a sue spese una milizia ed a provvedere nel tempo stesso alle 
truppe spagnuole, passate in Piemonte col compito di opporsi ai 
francesi che tenevano quel paese (1 novembre 1557). Per sot- 
trarre il Visconti ad ogni seduzione della corte, il consiglio di 
Milano fece apporre in questa commissione la clausola per cui 
era minacciato di perpetua e pubblica infamia, se avesse accettato 


(1) Carmin., lib. I, ode V, p. 7. Lo Spinola non specifica chi fosse 
il favorito di Giunone; si parlava infatti che Maria prendesse in sposo 
Edoardo di Courtenay o suo cugino il cardinale Polo, che allora non 
era ancor prete. J. Trésar, Les origines du schisme anglican, Paris, 
1908, p. 298. | 

(2) Carmin., lib. I, ode XV, p. 16. Le due odi sono anteriori alla 
morte di Giulio II (23 marzo 1555). 

(3) Carmin., lib. I, od. X, p. 11. 
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o cercato dal re qualcosa per se o per altri (1). Lo Spinola anche 
questa volta augurò con un'ode al Visconti un buon viaggio ed 
un felice ritorno (2). 

Ma oltre che uffici diplomatici sostenne il Visconti anche 
incarichi militari; ce lo dice lo Spinola. “ Mi è testimonio sicuro 
“ Parma, dove Ferrante Gonzaga, valentissimo nelle armi, ap- 
“ provò il tuo animo eminente, l’ ardore nelle armi, la grandis- 
“ sima fortezza e l’ ingegno ,. Egli è senz'altro Scipione e Car- 
lomagno redivivo, secondo la dottrina di Pitagora (8). Lo Spinola 
allude alla guerra di Parma, quando il Gonzaga, con autorità di 
capitano generale della Chiesa, nel giugno 1551 pose l’assedio a 
quella città, tenuta dal partito francese. 

Ma oltre che questa guerresca impresa lo Spinola ricorda 
un altro tratto della fastosa giovinezza del Visconti. © Come ri- 
“ cordare i varî ornamenti e le maschere, le armi peregrine ed 
“i versi? A quel tempo quando, o Carlo, ne usasti più volte 
“ nelle feste da ballo davanti ai nobili Ciprii, secondo che ne 
“ cantò il nobile Rainerio in versi italiani. Sebbene ora l’ animo 
“ tuo altissimo, come Scipione, aneli a cose eterne , (4). 

Antonfrancesco Rinieri, gentiluomo milanese che fu al ser- 
vizio di Pier Luigi Farnese a Piacenza e poi dei nipoti di Giu- 
lio III, raccontò in un suo libro di rime, come egli fosse chia- 
mato, quale esperto cortigiano, a dirigere le feste del Visconti (5). 
Narra dunque egli come, dopo sbrigate in Pavia alcune faccende 
famigliari, divisasse tornarsene alla corte di Roma; ma, dice, 
“ fui con lettere troppo &morevoli, et efficaci invitato a Mi- 
“ lano dall’ Ill.mo Sig. Carlo Visconte, Gentilhuomo sì di alto et 
“ bell’ animo, quanto da l’Illustrissimo nome di quella Casa 
“ uscisse alcun’ altro spirito mai. Egli mi strinse a venir con in- 


(1) Ebbe a compagni Giberto Borromeo, Alfonso della Somaglia ed 
Ottaviano Cusani. 

(2) Carmin., lib. II, ode V, p. 40. 

(3) Carmin., Lib. III, ode VI, p. 59; ode XIV, p. 67. 

(4) Carmin., lib. III, ode XIV, p. 68. 

(5) Rime di M. AntonrRancEsco RainERIO gentilhuomo milanese, 
Vinegia, Gabriel Giolito ecc., 1554, p. 80 sgg. Vi sono descritti minuta- 
mente i vestiti, le mosse, i personaggi, i regali ecc. Sul Rinieri e le sue 
opere, cfr. ARGELATI, 0p. cit., to. II. p. 1188. 
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“ finita humanità. Ne sapev' io a che fine; se non ch'egli mi 
“ disse poi, haver in animo di far qualche leggiadra et signoril 
“ inventione di giuochi et Pompe, (come già molte volte havea 
“ fatto) da dar diletto honorevole in questi giorni geniali alla 
“ sua Patria ,. Il Rinieri accondiscese; e le Pompe organizzate 
in quel carnovale furono due: l’una il 10 febbraio 1553, ed ebbe 
per soggetto s corrieri amorosi, che venivano da Cipro per incarico 
di Venere; l’altra il 16 febbraio, ed ebbe per soggetto î poeti amo- 
 rosé; dove i poeti rappresentanti secondo i loro ritratti erano: 
Dante, Petrarca, Boccaccio, Bembo, Sannazzaro, Ariosto. Come 
era naturale, nelle due pompe (mascherate diremmo noi oggi) 
ebbe le prime parti Carlo Visconti; e v era presente la princi- 
pessa moglie di Ferrante Gonzaga, governatore di Milano, con sua 
figlia Ippolita. I versi che furono detti e cantati in quelle occa- 
sioni erano del Rinieri stesso. 
Il Crescimbeni fa un brevissimo cenno di queste feste: 
“ Carlo Visconti Milanese, Cavaliere, letterato di costume tanto 
“ grave e severo quanto cortese, fu assai dedito alle feste come 
“ tornei, pompe e comparse di nobile e pellegrina invenzione, e 
“ in Patria bene spesso soleva farne... Un saggio di sue rime 
“ sì legge fra quelle di Anton Francesco Rainerio impresse in 
“ Vinegia 1554 , (1). Così egli; ma dei versi del Visconti non 
v'è che un sonetto. Sembra che il Visconti avesse qualche mira 
su Ippolita Gonzaga, figlia di Ferrante. Tanto almeno si potrebbe 
dedurre da qualche accenno dello Spinola stesso (2), e forse le 
mascherate erano dirette a questo scopo; ma non se ne fece 
nulla. I 
In ogni modo è questo il tempo in cui il Visconti si occupò 
di lettere e di poesia; lo Spinola in uno dei suoi carmi ce lo 
presenta che risponde alle sue strofe; ma questo dialogismo non 
è che tina finzione poetica (3). Fra i suoi epigrammi riporta alcuni 


(1) G. M. CrescIMBENI, Dell’ Istoria della volgar poesia, Venezia, 
1730, to. V, p. 94. i 

(2) Oltre che da Carmmnin., lib. III, ode XIV, p. 67, specialmente 
dall’ ode susseguente (ib. p. 69). Lo Spinola ha un’ altra ode in lode della 
Gonzaga in Carmin., lib. I, ode XII, p. 13 e tre arguti epigrammi: Ep:- 
gram., lib. II, p. 40. . 

(3) Carmin., lib. III, ode IX, p. 63. 


e 
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del Visconti in risposta ai propri, e possiamo crederli autentici ; 
ma non hanno alcuna importanza (1). 

Dall’operetta già citata del Rinieri spigoliamo un’altro cenno 
biografico riguardante il Visconti. “ Vedendo l’ Authore acceso 
“ questo gentiluomo di qualche soggietto amoroso; et parendogli 
“ intelletto il suo da cose gravi et severe, et conforme alle attioni 
“ della Corte Romana; l’ha persuaso più volte a venire al ser- 
© vitio di N. S. et di V. S. Reverendiss. et Illustriss. (2) con la 
“ persona, et con le facultà, che sono delle prime di Milano, et 
“ col nome di casa Visconti illustrissimo ; col quale et con le sue 
“ virtù, potrebbe facilmente in questo glorioso Pontificato, salir a 
“ gradi honorevoli ,. Perciò gli indirizzò un sonetto, la cui con- 
elusione, che ne riassume il pensiero, è la seguente: 


Raro, o non mai, virtù, fortuna et senno, 
Vid'io si ben congiunti, e ’n si bell’alma; 
Pur che ’1 Serpe d’Amor dal petto v'’esca. 


Ad esso “ egli scherzando gli risponde in contrario .... per le 
“ medesime rime ,; e l’ultima terzina è la seguente: 

Dunque Rinieri in cui virtute et senno 

Veggo congiunti inver più ch’ in altr'alma; 

Ch’ io cange il bel disio, dal petto v'’esca (3). 


Dal canto suo lo Spinola profetizzava che il Visconti non 
avrebbe mai presentata la sua candidatura per il cardinalato (4). 

Ma ritorniamo alle imprese guerresche del Visconti. Il Gon- 
zaga lasciò il governo di Milano nel 1554; ma il Visconti ebbe 
la fiducia anche del suo successore, che fu il vescovo di Trento 
cardinale Cristoforo Madruzzo; e da lui, nel 1557, fu posto a 
capo di tutto l’esercito milanese, che doveva tener testa alle 
truppe francesi alleate di Paolo IV. Lo Spinola si compiace di elen- 
care tutti quelli che gli erano soggetti: Annibale Morone, Giberto 


(1) Epigram., lib. I, p. 29 sgg. 

(2) Cioè Giulio III ed il cardinale Innocenzo de’ Monti, di cui il 
Rinieri era al servizio. 

(3) Op. cit., p. 61. 

(4) Carmin., lib. II, ode XVII, p. 49: “ Romae et ostrum-invideant 
alîi superbum ,, il Visconti rimarrà nella sua città. E nell’ode XVIII, 
p. 51: “ Purpuram Quiritium, — opes et ostrum negligens superbum, — 
nunquam obibis ,. Queste due odi sono forse del 1555 circa. 
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Borromeo padre di s. Carlo, il Gallarati, il Pusterla, il Trivulzio, 
il Carcano, Cesare Borromeo, Mariano Crivelli, il conte Ippolito 
Visconti colle loro schiere; e della privata nobiltà: Calchi, Magii, 
Della Torre, Croti, d'Adda, Castiglioni, Vincemala, Negri, Porro, 
Cusani, Bassi (1). Ma queste milizie, i loro duci ed il Visconti 
sopra tutto non poterono sottrarsi alla satira. Una pasquinata fu 
messa in giro che destò le ire del Madruzzo e del Senato mila- 
nese, i quali ne punirono aspramente l’autore (2). 

Per questa sua attività bellica il Visconti portò il titolo di 
cavaliere ; fu poi nel 1559 ascritto al consiglio dei sessanta de- 
curioni di Milano ; e sulla fine di quest'anno fu incaricato di far 
parte della legazione, che i Milanesi inviarono a Pio IV loro con- 
cittadino, per congratularsi con lui della sua elezione a Pontefice 
e raccomandargli gli interessi del ducato (8). Lo Spinola avrebbe 
voluto andare a Roma con lui, ma dovette accontentarsi di accom- 
paguarlo sino al Po (4) e scongiurarlo a ritornarsene presto. Da 
Roma, dove si fermò qualche tempo, il Visconti inviò allo Spinola 
una lettera che lo confortò assai (5); questo fa sospettare che lo 
Spinola si sentisse poco sicuro a Milano, causa la lontananza del 
Visconti suo protettore. Quando finalmente tornò, si fece un gran 
pranzo in casa di Giovanni Tonso, allietato da un’ode dello Spi- 
nola stesso (6). 

Per questo ritorno specialmente lo Spinola invitò i Milanesi 
a mostrarsi grati al Visconti che aveva avuto le parti principali 
nella missione: 


Qui Pii vestram lacrimans salutem 
Remque commisit fidei (7). 


(1) Carmin., lib. III, ode II, p. 55. 

(2) Carmin., lib. III, ode VI, p. 60. 

(3) Giannangelo Medici fu eletto papa il 26 dicembre 1559. 

(4) Epodon, ode XIX, p. 26; Eleg. de var. argum., lib. I, eleg. IV, 
p. 9. Il Visconti portò al papa un dono di cavalli: Carmin., lib. IV, 
ode XIII, p. 98. Colleghi col Visconti furono Francesco Bossi, Scipione 
Simonetta e Francesco della Torre. 

(5) Carmin., lib. I, ode XI, p. 8; lib. III, ode III, p. 57. Lo Spinola 
mostrò perfino di sperare che il Visconti potesse ottenere il ducato di 
Milano: Épigram., lib. III p. 83. 

(6) Carmin., lib. III, ode XIX, p. 72. 

(7) Carmin., lib. II, ode II, p. 88. 


UN UMANISTA DISGRAZIATO NEL CINQUECENTO 97 


Lo Spinola non poteva mancare colla sua musa di celebrare 
il pontefice. Un inno, molto pedestre del resto, a lui rivolto esalta 
la sua autorità pontificale e gli promette le glorie eterne del 
cielo (1). Un altro inno, rivolto al popolo romano, celebra le virtù 
del nuovo papa e lo dice pronto, come Pio I, a dare il sangue per 
il gregge, e come i due senesi Pio II e Pio III ad acquistarsi 
gloria imperitura. ‘Tutti i beni possibili verranno dal suo ponti- 
ficato (2). 

Lo Spinola sperò di potere andare a Roma a fare la sua 
fortuna presso il papa milanese. Egli mostrò il suo desiderio in 
un’ode che indirizzò al Visconti a Roma dicendosi disposto a 
cantare le glorie del papa. Ed infatti in quell’ode dava un esem- 
pio di quanto avrebbe saputo fare (8). Tanto più volentieri sa- 
rebbe andato a Roma, quanto più vedeva crescersi intorno nemici 
che non lo lasciavano in pace. A questo periodo di tempo credo 
di dover attribuire due altri componimenti nei quali lo Spinola 
espone al Visconti le sue contrarietà. “ Quello scellerato, ch’ è la 
“ feccia degli nomini, mentre sto cantando le tue lodi, continua 
“ ad essere sempre molesto ai sacri cori delle Driadi ,; e qui 
una serqua di insolenze contro costui, poi: “ se vuoi che si dif- 
“ fonda nei paesi del Lazio il nome tuo e quello della patria, 
“ provvedi alla tua fama ed anche finalmente a questo poeta la- 
“ grimoso e malato , (4). E poichè sembrò che tali contrarietà si 
fossero sopite, scrive: “ Finalmente, o Carlo, fu concessa alla 
“ nostra camena la dolce tranquillità, coll’ intervento di Barbone; 
“ egli infatti mi concilid quello scellerato ,; così potrò oramai 
cantare le tue glorie e quelle della tua casa (5). 


(1) Carmin., ode XXVIII, p. 28. 

(2) Epodon., ode XVIII, p. 24. 

(3) Epodon, ode XIX, p. 25.°L’ ode fu scritta certo quando il Visconti 
era ancora semplice senatore di Milano, prima che divenisse vescovo di 
Ventimiglia, dunque prima del novembre 1561; ma assai probabilmente 
fu scritta proprio nel gennaio 1560, quand’ egli stava in missione a Roma. 

(4) Carmin., lib. III, ode XI, p. 65; un concetto ‘analogo ha pure 
in un epigramma indirizzato allo stesso Visconti, dove si dice persegui- 
tato dall’invidia di un nemico mortale. Epigram., lib. II, p. 53. 

(5) Carmin., lib. III, ode XVI, p. 69; ripete la promessa in libr. III, 
ode XX, p. 72. È quello stesso Faustino Barbone, prete di Soncino, di 
cui parla lo Spinola in Catulli Imit., Poem. XXII, p. 19; poem. XXXII 


TOMO XXXWII SI) ri 
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Ed infatti gli indirizzò un’ode per lamentare la decadenza 
di Milano costretto a servire principi stranieri, mentre il Visconti 
dovrebbe governarlo, come già i suoi maggiori. Cantò per lui 
anche il martirio dei santi Sebastiano, Cromazio e Tiburzio (1). 

Nel 1560 il Visconti dovette recarsi un’altra volta presso 
Filippo II in Spagna, incaricato dai Milanesi d’ impedire la ri- 
duzfone dei redditi camerali e la soppressione e la sospensione 
delle donazioni a titolo oneroso. 

“ Perchè mai, geme lo Spinola, allontanandoti di qui, o Carlo, 
“ affidi a quella pietra me che sto timoroso del nemico ? perchè 
“ ogni anno abbandoni me, che non posso stare senza di te? ,. 
Ed altrove: “ Quel che ti rimane di vita non consumare, dolce 
“ amico, volando qua e là come fai, ma attendi assiduo ai cori 
“ Aonii , (2). Ma lo Spinola non doveva più rivedere in Milano il 
Visconti al suo ritorno dalla Spagna. 

Durante questo primo periodo della sua attività poetica 
compose lo Spinola la traduzione metrica del Salterio Davidico. 
Nel 1546 Marco Antonio Flaminio, mentre si trovava presente al 
concilio di Trento insieme col cardinale Polo, per eccitamento 
del suo amico Alvise Priuli, aveva tradotto in versi latini trenta 
salmi, che furono tosto stampati ed accolti col massimo favore dai 
letterati e dai dotti d'allora. Ma il Flaminio non continuò l’opera 
sua; venne perciò in mente allo Spinola di terminarla col met- 
tere in versi i salmi che il Flaminio non aveva tradotti; e se è 
vero che il Flaminio prima di morire aveva lodato il proposito 
dello Spinola, questi avrebbe incominciata l’opera sua prima del 
1550 ; certo prima del 1555 questa ‘era già innanzi, perchè il 
.Majoragio potè leggerne e lodarne una parte. _ 

La versione dello Spinola fu stampata, insieme con la ver- 
sione del Flaminio, a Basilea nel 1558 (3) con questo titolo: 


p. 29; poem. XLV p. 49; Epigram. lib. II, p. 51. Curioso è ch’ egli aveva 
moglie e figli, certo prima di entrare negli ordini, se no, lo Spinola non 
l’avrebbe detto. - 

(1) Carmin., lib. IV, odi I-IV, p.82 sgg. Attribuisco a questo tempo 
quelle odi perchè indirizzate al Visconti senatore. 

(2) Epodon, ode III p. 4; Eleg. de var. argum., lib. I, p. 8. 

(3) È l'edizione stessa che il Cardinale A. Quirini dice essere stam- 
pata nel 1548; Epistolae - Venetiis: Coleti 1756; “ Ad Abr. Gott. Kaest- 
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Davidis Regis et Vatis Psalmi a M. A. FLaminio et Pus. FRAN- 
cisco SpinuLA, Poetis elegantissimis, Latinis versibus expressi. 
Basileae per Petrum Pernam 1558. Fu ristampata ad Anversa 
nel 1559 in aedibus Io. Steelsii. Una terza edizione comparve 
poi a Venezia apud Pernam nel 1562 e fu dedicata al cardinale 
Carlo Borromeo. Oltre i salmi aveva aggiunto lo Spinola in calce 
all’edizione anche la parafrasi metrica del Pater noster e del 
Magnificat. 

Le relazioni che correvano a quel tempo fra Milano ed i 
riformatori d’Oltr’Alpe, grazie sopratutto al Paleario, furono quelle 
che permisero allo Spinola di pubblicare a Basilea e ad Anversa 
l’opera sua e gli procurarono lodi ed ammirazione. A sentir lui, 
l’opera gli fu strappata di mano quando ancora mancava dell’ul- 
tima limatura. Rispondendo infatti in versi aì versi coi quali 
il conte Giovanni Brunorio Gambara bresciano lodava la sua va- 
lentia poetica e si dimostrava spiacente di non conoscere in per- 
sona il Flaminio redivivo che aveva completata l’opera del defunto, 
lo Spinola si lamentava che 


levi neque punice [pumice ?] expolitus, 
Nec limatus adhuc stylo severo 
Tam cito exierit meus libellus;... 


e ‘ROGGIONBOVA: 


Sed Germania, me satlis superque 
Reclamante, meum prorsus poéma 
Jeiunum edidit, impolitum, hiulcum, 
Pergratum tibi, non mihi, penes quem 
Jam non esset opus quidem, quod illo 
Furtim hoc nescio quis tulisset orbe, 
Cum lites sequerer graves, misellum 
Quae vatem hercule dulcibus iuberent 
Musis dicere plurimam salutem. 


Ma prometteva di riprendere il lavoro e di ridurlo in modo che 
“ Flaminî videatur esse totum , (1). 
Ed in un’elegia indirizzata al conte Annibale Visconti-Bor- 


nerum epistola, 1753 , p. 635 Cfr. DanIELIS GeRDESII, Specimen Italiae 
reformatae, Lugduni Batav, 1765, p. 335. 
(1) Catulli Imitat., poem. V e VI, p. 5 sgg. 
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romeo diceva lo Spinola della sua versione: “ abbiamo terminata 
“ fra gli Iusubri (cioè a Milano) quest'opera che già aveva co- 
“ minciata il buon Flaminio a Trento... Il tuo Paolo vide l’opera 
“ cominciata ed esclamò: Come? non sarà gradito questo dono al 
“ mio signore? Mi infiammò colle sue parole a continuare e mi 
“ tolse tutta quella titubanza, che mi stringeva tristemente il cuore. 
“ Perciò decisi di inviarti questi santi carmi che una volta erano. 
“ del re di Palestina. Nel tradurli occupai il tempo dell’ età adulta, 
“ perchè fatti latini potessero essere cantati , (1). 

Di questa sua traduzione del Salterio, alla quale affidava per 
allora la sua fama (2), dovette lo Spinola fare larga diffusione 
fra gli amici, prima ancora che uscisse completa per le stampe. 
Marco Antonio Maioragio inviava a Giovanni Battista Porro mi- 
lanese trenta salmi già tradotti e limati dallo Spinola (8), pro- 
mettendo di mandarglieli poi tutti a lavoro finito, ed il Porro 
rispondeva, pure ringraziando in versi. Faustino Barbone, prete 
di Soncino, inviava poi tutta la traduzione a Leonardo Spinola, 
dicendo che l’opera, quando appena era stata cominciata, era stata 
lodata da Marco Antonio Flaminio prossimo a morte, e terminava 
dicendo : tutto morrà, passeranno gli anni, 


Sed virtus tua, Publi et poema 
Non unquam occidet, at perenne vivet. 


Giovanni Cervo, prete milanese, inviava la traduzione stessa a Mar- 
cantonio Grofolieto, prefetto dell’ erario di Leonardo Spinola che si 
piccava di poesia, e gli raccomandava la fama dell'amico poeta. 

Giambattista Crasso scriveva allo Spinola suo maestro, che 
egli s’ era eretto monumentum aere perennius, veramente indi- 
struttibile. Paolo Mutio bresciano si congratulava col traduttore, 
che l’ opera cominciata dal Flaminio fosse finalmente compiuta e 


(1) Eleg. de var. argum. lib. II, eleg. II, p. 21. 

(2) Ad essa infatti io credo si riferiscano le due strofe saffiche 
“ad librum suum , dov è detto:.... vives, eris atque tota 

clarus Europa liber, alma dum te 
Deseret aetas. 

Catulli Imitat. poem. XLII, p. 47. 

(3) Il Maioragio morì nel 1555; sino da quel tempo per lo meno 
lo Spinola avea compiuta parte dell’opera sua. 


\ 
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che ormai “i fanciulli, i giovani, i vecchi potevano comprendere 
“i salmi ,; 
Tergant ergo rudes tetra rubigine linguas 
Et condant animo verba Latina suo (1). 


Smaccate lodi della traduzione facevano pure Giambattista 
Castiglione giureconsulto scrivendone in distici a Leonardo Spi- 
nola, e Lucio Fabrizio Lampugnano ; senza contare le lodi gene- 
riche ai versi dello Spinola le quali non fanno espressa menzione 
della traduzione, ma assai probabilmente vi si riferiscono. 

Ma le lodi più preziose furono riservate per accompagnare la 
stampa di Anversa. In essa infatti Adriano Crivelli milanese cele- 
brava in distici l’opera dei due traduttori: il Flaminio e lo Spinola: 


At fuit amborum quoniam mens una canendi 
Una sit amborum gloria et unus honor. 


Ed A. Calemero Piantinida in altro componimento ringraziava la 
provvidenza divina d’ avere suscitato nello Spinola il continua- 
tore dell’ opera del Flaminio. | 

Sincere queste lodi? supponiamolo; ma non vi corrispose il 
giudizio della posterità. Il cardinale Querini ed il Tiraboschi giu- 
dicarono questa versione assai inferiore per eleganza a quella di 
Giovita Rapicio ; e perciò ancora meno può essere messa a con- 
fronto con quella del Flaminio. 

Conseguenza dal buon esito della traduzione dei. salmi fu, . 
che lo Spinola si propose di scrivere una vita dello stesso Marco 
Antonio Flaminio; anzi, come egli stesso dice, ci aveva già posto 
mano da tempo, ma per compiere l’opera non aspettava se non 
che tornasse a Venezia Donato Rullo (2). Questi era stato intimo 


(1) Catulli imitatio, pp. 47-55. La tetra rubigo era naturalmente il 
testo della Volgata. 

(2) La vita fu forse incominciata a Milano, ma'lo Spinola intendeva 
compierla a Venezia dove compose il seguente epigramma: De vita M. 
Flaminii a se inchiodata ad Donatum Rullum. 

Pendet opus coeptum: Venetam nec tendis ed urbem, 
Te moror. huc tandem candide Rulle veni. 
Ipse mihi in somnis Marcus: Tu scribere de me 
Coepisti ; compar nec meus ille venit. 
Epigramm. Lib. III, p. 66. 


x 
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del Flaminio ed aveva anche assistito alla sua morte avvenuta 
in Roma il 18 febbraio 1550; quindi era in grado di dare tutte 
quelle informazioni, che avrebbero resa più completa la bio- 
grafia; tornò d’ Inghilterra dopo la morte del cardinale Polo, 
col quale era convissuto famigliarmente più anni; e come sap- 
piamo da lui stesso, era giunto a Padova ai primi di dicembre 
del 1559. Probabilmente s'era fermato qualche po’ di tempo a 
Milano. Lo Spinola infatti narra come il Rullo lo presentò al car- 
dinale Cristoforo Madruzzo, vescovo di Trento (1) e governatore 
di Milano per Filippo II di Spagna: è evidente che questa pre- 
sentazione avvenne prima che lo Spinola dovesse allontanarsi da 
Milano per non ritornarvi più. 

Il Rullo era stato amico, oltre che del Flaminio, di tutti co- 
loro ch’ erano stati in relazione con lui e col cardinale Polo; e 
durante la reazione di Paolo IV era stato coinvolto fra i sospetti 
d’eresia; però la sua relazione collo Spinola dev’ essere stata 
puramente occasionale. Gran signore, com’ egli era, di parte im- 
periale come il Polo, non fa meraviglia che fosse in relazione 
anche col Madruzzo e conosciuto dallo stesso Filippo II Ecco in 
ogni modo come lo Spinola espone al Rullo il suo colloquio col 
Madruzzo : 

© Quando mi presentai a lui, mi offrì la destra ed accettò 
“ volentieri i versi che avevo composti (2). Gli ho detto con voce 
“ interrotta poche cose, giacchè un timore infantile mi proibì di 
“ dir di più. Mi domandò se fossi amico del buon Aonio. Si, gli 
* risposi. Ed egli: Se vuoi venire nella nostra città (Trento cer- 
‘ tamente), tu sarai colà mio ospite, e sarai contento che lo spe- 
“ rato favore corrisponderà, come conviene, ai tuoi meriti. Mi in- 
“ fiammò, sì da desiderare di essergli vicino. Risposi: Non posso 
* lasciare la madre, a cui è necessario aver vicino me unico 
* figlio; per essa ho conseguito tutto quello che tu ami in me. 
“ Ed egli subito :*Fai molto bene e da vero uomo eccellente. 
“ Verrai quando l’avrai fatta contenta. Niente di meglio. Già da 


(1) Il Madruzzo era vescovo di Trento sino dal 10 nov. 1539; era 
stato pubblicato cardinale da Paolo III il 7 gennaio 1545. 

(2) Sono certamente i versi laudatorii dell’ode XXVII (Epod. p. 34) 
che precede. 
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“ lungo tempo desiderava conoscerti. Questo Lorenzo (era infatti 
“ presente) mi aveva detto quanto valesse Spinola, che ama ogni 
“ buona persona. Se hai o se avrai bisogno di qualcosa (dicendo 
“ questo moveva, come succede, la mano sinistra) non mancherò 
“ in favore tuo e delle tue cose. Se qualcuno ti chiede: come ti 
“ trattò il Madruzzo ? non dirgli nulla di questo. Così lui; rin- 
“ grazio tanto te e Lorenzo , ecc. (1). È probabile che lo Spinola 
chiedesse protezione al cardinale, sapendosi in pericolo nei riguardi 
dell’ Inquisizione. Nè il Madruzzo era uomo che avesse scrupoli a 
questo riguardo; come accenna lo Spinola, egli proteggeva il Pa- 
leario; così pure nell’ ottobre-novembre 1560 protesse a Roma, 
dove 8° era recato, Pietro Carnesecchi che si trovava sotto pro- 
cesso per eresia, e fece sì che ne uscisse libero. 

Ci narra lo Spinola stesso che, compiuta la sua traduzione del 
Salterio, mentre ferveva la guerra fra Enrico II e Filippo II e 
Carlo V era sul morire, cioè nel 1558, egli compose a Milano 
un poemetto per celebrare la meravigliosa fedeltà di Porcia Vi- 
sconti verso Fabio Cusano, fuoruscito milanese, suo sposo. Egli fu 
spinto a comporlo dal Barbone e lo dedicò allora al cardinale 
Luigi d’ Este, grande protettore di tutti i letterati. Il poemetto, 
diviso in cinque libri, è in metro elegiaco ed il poeta sperava 
ch’ esso pure potesse aspirare all’ immortalità. Non lo pubblicò 
però in quel tempo, ma solo più tardi a Venezia, quando pose 
mano a stampare le sue poesie; ed allora per eccitamento di Gi- 
rolamo Ugonio lo dedicò con una lettera a Girolamo Luzzago 
cittadino di Brescia. E vi aggiunse un sesto libro di elegie dove 
tratta del suo amore per Delia. Ma da quanto dice nella prefa- 
zione dei suoi Carminum, questo amore per Delia sarebbe una 
finzione; secondo il costume d' allora un poeta non poteva ne’ suoi 
versi tralasciare l’ argomento amoroso (2). Puro lavoro di scuola 
dunque. 

Fra i Carmina, dove sono adunate molte delle poesie riguar- 
danti personaggi milanesi, lo Spinola raccolse parecchi inni sui 


(1) Epodon, ode XXVIII, p. 36. Sul Madruzzo lo Spinola ha pure 
due epigrammi. Epigram., lib. III, p. 84 e 93. 

(2) Due odi amorose dello Spinola stanno in Carmtn., lib. I, ode 
XXIII, p. 23; ode XXVII, p. 27%. 
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santi di Milano. Certo sono stati scritti durante la sua dimora 
colà. Un’ odicina è indirizzata “ suos ad Mediolanenses se in 
“ aedem primariam conferentes , (1); un’altra è rivolta a s. Am- 
brogio nel dì della sua festa (2). S. Vittore il cui corpo è sepolto 
a Milano e Massimiano imperatore che lo mandò a morte sono 
îl soggetto di due altre odi (3); vengono poi i due gruppi dei 
Ss. Gervaso e Protaso, Nazario e Celso con un’ode per ciascuno (4). 

La narrazione tradizionale riguardante s. Sebastiano “ citta- 
“ dino milanese , forma il soggetto di tre odi; l' una è un inno 
di gloria in onore del santo, la seconda riguarda il suo martirio, 
la terza è rivolta ai santi Cromazio e Tiburzio che furono con- 
vertiti dal martire (5). Le due ultime sono dedicate come già 
accennammo a Carlo Visconti senatore. 

Credo pure assai probabile che lo Spinola scrivesse a Milano 
altre odi di argomento sacro. Abbiamo odi: ad Deum Spiritum 
sanctum; in filii Dei reditu ab inferis; alle tre persone della 
Santissima Trinità (6); in onore della Madonna, dei sette dor- 
mienti martiri (7), per le feste dell’ Ascensione, delle Pentecoste, 
del Corpus Domini (8). 

Analoghi a questi sono tre altri componimenti di carattere 
teologico, scritti anch’ essi forse a Milano, che hanno per argo- 
mento: il primo “ De filii Dei salutis nostrae natali die ad 
“ hominem ,, il secondo “ Ad eum qui clamat Ego sum lux 
“ mundi, (Io. 3.), il terzo: “ Ad hominem in ea domini verba, 
“ Quod habere homo videtur, anferetur ab eo (Matth. 25), (9). 

Invece fu scritto certamente a Milano, dietro preghiera di 
Giambattista Fagnano milanese, un bell’ inno in onore di Cristo 


(1) Carmin., lib. I, ode XXXI, p. 30. 

(2) :d., lib. I, ode XXIX, p. 39. 

(3) Carmin., lib. II, ode VI, VII, p. 41. 

(4) :d., ode XIX, p. 51; lib. IV, ode XII, p. 97. 

(5) Carmin., lib. II, ode XX, p. 52; lib. IV, ode, II, p.83; ode IV 
p. 87. Su s. Sebastiano cfr. pure Carmen saecul., p. 28. 
(6) Carmin., lib. I, ode XX, XXI p. 21; lib. II, ode XIII  — XV, 
p. 47 sg. | 

(7) ib., lib. III, ode XXVI, p. 78; lib. II, ode XVI, p. 47. 

(8) :b., lib. VI, ode VI, VII, p. 90 sg; ode XI, p. 9 

(9) Carmen saecul., p. 21 sgg. 
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redentore e della Vergine (1). E nell'occasione che Carlo Vi- 
sconti lo condusse a Parabiago, sul luogo dove Luchino Visconti 
sconfisse Lodrisio nel 1339, lo Spinola compose una lunga saffica 
in onore di s. Ambrogio, la cui proteziene era collegata con quel- 
l’ avvenimento (2). 

Queste le amicizie che lo Spinola coltivò a Milano, questa 
l’ attività poetica da lui dimostrata; e molto più dichiara egli di 
avere scritto che non potè portar seco a salvamento. Ma gli ultimi 
anni del suo soggiorno non erano stati molto tranquilli e vedremo 
ben presto scoppiare il fulmine sulla testa del disgraziato poeta. 


2. Dobbiamo ora vedere anzitutto quali fossero i nemici 
dello Spinola a Milano e come riuscissero a cacciarlo dalla città. 
Notiamo però che il poeta è qui la parte offesa, e nulla ci 
obbliga a crederlo imparziale. 

Nella prefazione agli epigrammi lo Spinola avverte che 
avrebbe usato nomi anagrammatici, come Boterro, Scancirfo To- 
lamio, Lulba; ma l’anagramma era facile a risolversi e ne dava 
la chiave lo stesso Spinola; il Boterro è Roberto, Scancirfo To- 
lamio è Francesco Lomatio, Lulba è Bulla. Dei tre il Lomatio o 
Lomazzo, prete milanese, è quello che fu meno colpito degli 
altri. Scrivendo di lui lo Spinola dice di averlo istantemente am- 
monito di ritirarsi dalla vita malvagia per seguire invece i buoni 
insegnamenti, di evitare i foecundos calices e la compagnia dello 
scostumato Lulba, in causa del quale era diventato la favola del 
mondo (3). Viceversa in un breve componimento indirizzato ad 
Antonio Besozzi: “ Perchè, o Antonio, provvedi così male a te? 
“ perchè frequenti il preverso Lomazzo ? il quale non violò solo 
“ una fanciulla, e cerca di rompere le tue nozze? Evita tutti 
“ coloro che si lasciano andare ad empie opinioni sul Padre ; tali 
“ contagi infatti guastano assai il gregge dei buoni , (4). 


(1) Carmen saecul., p. 1. Anche questo Fagnano era uno degli 
amici milanesi dello Spinola ; a lui narra la morte del padre, ibid. p. 3, 
a lui indirizza lodi La tb. p. 11. 

(2) Carmen saecul., p. 5 e prefazione. 

(3) Epigram., lib. III, p. 90, diretto a Stefano Maria Ugonio. 

(4) Carmen secul. etc. p. 24; peggio ancora è trattato in Epigram., 
lib. III, p. 72. Lo Spinola confessa di essergli stato amico: sbid., p. 73. 
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Giovanni Ambrogio Bulla era invece un monaco, forse un 
confratello dello Spinola, il quale dovette fare delle accuse contro 
di lui. Tanto almeno si può arguire dai versi che gli lanciò in 
faccia lo Spinola. In un epigramma gli dice di preferire la cul- 
tura dello spirito a quella del corpo, al contrario di quanto fa- 
ceva lui; in un altro gli imputa d'essere riarso dal fuoco di 
Paride, che tanta rovina recò a Troia (1); poi in un epodo gli 
rinfaccia di starsene accuratamente nascosto, come Achille, per non 
combattere, dopo avere divulgati carmi diffamatorii contro ottimi 
sacerdoti; gli rimprovera d’avere rubato il denaro ad Ambrogio 
(Plantinida ?). “ Se tu hai la speranza d’ingannare il pio avo o 
“ gli amici, non due volte al giorno soltanto, ma cento mescoli 
“ tutte le cose profane con tutte le sacre. Perchè ero tosato ed il 
“ mantello cadeva per caso un pò alla buona dalle spalle e la 
“ scarpa un pò larga non calzava perfettamente il piede, tu mi 
“ solevi deridere; ma io a mia volta deriderò te, non perchè il 
“ barbiere ti ha acconciato malamente i capelli, non come inetto, 
“ ma come turpe per vizii malvagi e contaminato per delitti.... 
“ Ti venga in mente il tempo, quando ti dilettavi di offendere i 
“ maestri, di schernire i semplici, e ti piaceva, sfaccendato, quando 
© ti bagnavi o stavi in casa o sulla piazza, cantare versi diffama- 
“ torii ,. Lo consiglia ad andarsene a Roma, od a starsene na- 
scosto e non far parlare di se, 


nam vindicavit a nece et suspendio 
sontes cucullus plurjmos. 


Gli ricorda che tutto avrebbe potuto credere, ma non ch'egli 
diventasse tanto perverso; e se avesse dato ascolto alle persone 
dabbene, non sarebbe ora disprezzato dagli amici, nè macchiato da 
tale tnfamia, “ che non potrà essere lavata nemmeno da tutte le 
“ acque dell’ Adda, dai flutti dell’Istro e da tutte le onde del 
mare » (2). E rimproverandolo di nuovo e ferocemente per la sua 
scostumatezza: “ tu meriti il nome di iena ,, gli dice. Ed altrove : 
“ Tu dici male di me, io bene di te; sbagliamo ambedue; nes- 
“ suno crede a me e nessuno a te, o Lulba , (3). 


(1) Epigram., lib. II, p. 46 e p. 34. 

(2) Epodon., ode XXXVIII, p. 50. 

(8) Epigram., lib. II, p. 48 sg. Altri epigrammi feroci contro di 
lui: sdid., lib. III, p. 73-75. 
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Nessuno può rendersi garante che lo Spinola sia stato spas- 
sionato in questi suoi sfoghi; chi conosce a qual punto di mal- 
dicenza giungessero a quel tempo le polemiche letterarie, sa an- 
che quanta fede esse possano meritare ; e lo Spinola era proprio 
figlio del suo tempo e di quei costumi letterarii e lo vedremo 
anche in seguito. 

Di vera ferocia si mostra animato lo Spinola contro il terzo 
suo nemico: il giureconsulto milanese Andrea Roberto (1). Quando 
san Carlo Borromeo fu nominato arcivescovo di Milano il 7 feb- 
braio 1560, ebbe egli l’incarico di prendere il rituale possesso 
nel maggio e tosto in suo nome egli tenne l’ufficio di vicario. 
A lui ed al suo notaio Bartolomeo lo Spinola lancia le più vio- 
lenti accuse di avarizia, di rapacità, di concussione nell’ eser- 
cizio della sua magistratura a danno del popolo (2). Che cosa 
avvenne in quell’anno fra lo Spinola ed il Roberto? Non so 
determinare con sicurezza. 

In un’elegia a Girolamo Ugonio dice lo Spinola: “ Abban- 
“ donai la patria..., ma ora non vorrei ritornare ai miei Lari, 
“ poichè una gente nemica offese gli occhi del tuo poeta; poichè 
“ mi offese la pazza rabbia del Boterro, del cui ingegno parla 
“ chiaro la nostra pagina, del cui ingegno sapranno tutti i secoli; 
“ sarà noto come avaro, finchè vivranno i nostri versi , (3). 

E più tardi, scrivendo a Giambattista Crasso milanese suo 
discepolo, descrive la sua pacifica vita in campagna dove inse- 
gnava poesia al figlio di Leonardo [Mocenigo], dopo passate tante 
traversie e soggiunge: “ Addio miseri Insubri [i Milanesi] fiac- 
“ cati dall’ ira e dal furore di Giove giusto, lacerati dal sordido 
“ Boterro ed un’altra volta dai duri Gotti , (4). 


(1) Era dottore in ambe le leggi; e nel 1536 ci si presenta come 
procuratore di Paola Lodovica Torelli, contessa di Guastalla, nel pro- 
cesso ch’ essa ebbe a subire davanti al tribunale dell’ Inquisizione a 
Milano per accusa d’eresia. Erronvamente da alcuni fu chiamato An- 
tonio. Cfr. TaccHI-VeNnTURI, Storia della Compagnia di Gesù, p. 285. 
PrEeMoLI, / Barmabiti ecc., p. 37 n., p. 466. 

(2) Si vedano gli otto volgari e rabbiosi epigrammi in Epigram., 
lib. IT, p. 70 sga. 

(3) Eleg. de var. argum., p. 43. 

(4) Poemat,., lib. I, p. 8. Soggiunge però una patriottica profezia: 
anche la Gottia piangerà col mutare delle sorti, “ i nipoti godranno nel 
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. Anche il Tonso partecipava collo Spinola all’ odio contro il 
Roberto. Come e perchè lo sappiamo da un sogno che lo Spi- 
nola stesso narra d’ avere avuto. Dal contesto del racconto si ca- 
pisce che il narrare il sogno non è che un pretesto, lo scopo 
vero è di vendicarsi contro il vicario, per la fuga ch’ era stato 
costretto a prendere in seguito ad un tentativo di imprigiona- 
mento da parte di lui. 

“ A Giovanni Tonso giureconsulto sull’ avarizia del vicario 
‘ “ dell’ arcivescovo di Milano ,. 

“ Sognai di te tutta la notte; perchè mi sembrava di essere 
“ a casa tua e di starmene lì nascosto, mentre un avaro drappello 
“ mi cercava per la città, e che con un gruppo armato dei tuoi tu 
“ difendevi la mia testa, respingendo la forza colla forza, perchè 
“ io non fossi preda del feroce lupo e dell’ astuta volpe. Colui, 
“o Tonso, che trafficò per suo guadagno il diritto di notaro 
“ presso Asello (così chiamano qui il Roberto) vicario dell’ arci- 
“ vescovo (1), male sopportò il mio cambiamento di domicilio, 
“ perchè inaspettatamente gli è stato tolto di bocca il boccone (2). 
“ Ed era finita, se Taegio non avesse provveduto alla mia inno- 
“ cenza; come quelli professanu di badare al guadagno, questi 
“ invece professa d’ aiutare i poeti ,,. 

“ Pure il furente Andrea sognava d'essere un gran duce; 
“ e tu dicesti all’ ottimo Craggo, che costui in mezzo al pianto della 
“ sua Margherita e dei figli, sarebbe dal vescovo indignato get- 
“ tato dall’ alto ufficio nella miseria, prima che la fame di tale 
“ bestia nefanda divori tutto il gregge. Sedeva mostro propizio 
“ solo ai malvagi ed ai fanciulli, mentre si mostrava sordo ai 


vedere le schiere di quelli che ora piangono rivolte dall’irato Marte. 
contro i barbari regni. La speranza conforti ora le pie menti, o com- 
pagno Battista, ed ora si rallegrino i forti, perchè la loro schiatta cac- 
cierà la crudele barbarie dalle nostre terre e furibonda distruggerà i 
suoi templi e le case. I Gotti non possono qui essere che gli Spagnuoli, 
discendenti dei Visigoti. 

(1) Qui lo Spinola allude a Bartolomeo Parpaglione, notaro e can- 
celliere della curia arcivescovile di Milano. Cfr. A. Sara, Documenti 
circa la vita e le gesta di s. Carlo cit. t. I, p. 122. 

(2) Credo che il Tonso desse rifugio allo Spinola in qualche casa 
del suo ordine; grazie all'esenzione, il vicario dell'arcivescovo non po- 
teva penetrare là dentro. 


“ 
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“ detti di Tonso ed alle preghiere mie e di tutta la città. E 
“ mentre Paolo, forte alunno (1), sta per ferirlo, compiangendo 
“ la mia sorte, a mala pena ottengo che lasci costui essere sup- 
“ plicio a se stesso in una continua morte; perchè ottenga-il suo 
“ desiderio quel sacerdote [lo Spinola stesso] che gli tagliò le 
“ gambe. Gli prometto tre giorni di vita; consacro il quarto al- 
“ l’Orco inesorabile, perchè ha carpito denaro colla forza a me 
“ ed agli altri cittadini con ogni mezzo ..., 

5 Ma inviagli, ti prego i servi che gli dicano tutto questo 
“ in mio nome, ch’io non lo invidio, che io invoco il malanno 
“ anche sulla sua moglie, ch'io prego il padre dei celesti che 
“ viva molti secoli in questa morte, che di qua precipiti nell’ in- 
“ ferno, dove le furie lo aspettano per lacerarlo, mentre la ful- 
€ gida virtù di Carlo [Visconti] ornatissimo e la chiara umanità 
“ di Tonso arderanno fra le stelle, quegli colla corona ed il ser- 
“ pente, questo col candido cigno , (2). 

Lo Spinola fu dunque costretto ad allontanarsi precipitosa- 
mente da Milano. 

Qualcosa di più preciso su questo avvenimento dice lo Spinola 
nella dedica dei suoi Carmina ad un nobile polacco: “ Quando 
“ emigrai da Milano presso i Cenomani (Brescia), non portai meco 
“ tutte le mie opere, ma solo quelle che mi erano più care. Quelle 
“ che lasciai là, mi furono rubate. Poichè ora la malvagità degli 
“ uomini non insidia solo al denaro ed alle vesti, ma anche alla 
© gloria altrui. Quante opere non vediamo venire alla luce, che 
“ portano sul fronte il nome non dell’ autore, ma del ladro! , 

Naturalmente anche qui lo Spinola espone le cose a modo 
suo, ma si può concludere che a Milano gli furono sequestrati 
gli scritti; solo una parte egli potè salvare e portare seco. Sosti- 
tuiamo ora all’avarizia del Roberto ed al latrocinio delle carte, 


(1) Può essere quel Paolo che è menzionato in una elegia diretta 
al conte Annibale Visconti - Borromeo. Eleg. de var. argum, p. 21. 

(2) Epod., od. IX, p. 14. Le imprecazioni non fecero effetto. S. Carlo 
Borromeo scriveva da Roma al suo vicario Ormaneto il 10 giugno 1564: 
“ Giubilerete Monsignor Vicario Roberto con annua provisione di zec- 
“ chini 200 ,. SALA, op. cit., to. II, p. 232. Infatti il Roberto cessò dall’uf- 
‘ficio col 30 giugno. GLrussianus - RuBEus - OLTROCccHI, De ritu et rebus 
gestis 8. Caroli Borromuei, Mediolani, 1751, p. 43a. 
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un’ inquisizione giudiziaria fatta dal tribunale dell’ arcivescovo di 
Milano, che doveva condurre all’ imprigionamento dello Spinola, 
ed avremo allora il vero stato delle cose. 

Ma quali accuse mai si potevano portare contro lo Spinola ? 
Nel 1566 il 831 d’agosto, monsignor Giannantonio Facchinetti, ve- 
scovo di Nicastro e nunzio papale presso la repubblica di Ve- 
nezia, scriveva a Roma dando relazione dello Spinola che stava 
nelle carceri dei capi del consiglio dei dieci, e diceva di lui che 
era uno sfratato ed anche “ relapso perchè ha abiurato altre 
“ volte in Milano ,. Quando egli abbia abiurato a Milano, non 
ho potuto scoprire; ma certamente prima di questa sua fuga; si 
può quindi credere che egli fuggisse, per paura di dover rendere 
conto del suo operato, dopo l’abiura, e siccome, se si fosse sco- 
perto ch’ era ricaduto nell’eresia, non ci sarebbe più stata mise- 
ricordia per lui, preferì sottrarsi ai pericoli del processo, nel 
quale si sarebbe trovato a mal partito (1). 

È noto anche come Paolo IV si fosse messo con grande 
energia alla caccia degli sfratati, ch’ erano allora una piaga della 
Chiesa. Lo Spinola poteva benissimo trovarsi anche in pericolo 
di doversene tornare al suo monastero e di rendere ragione del 
perchè se ne fosse allontanato. Si comprende quindi bene in 
quale stato d’ animo allora si trovasse. Ne troviamo qualche trac- 
cia anche nei suoi versi. 

Egli riproduce un detto di Michele Carcano francescano: 


Nulla fides pietasque viris, qui sacra sequuntur, (2) 


indirizzato in genere contro gli ecclesiastici. Ma un epigramma 


(1) Come accennammo sopra, quando lo Spinola si trovava in queste 
traversie, Carlo Visconti, suo protettore, si trovava in Spagna. Aveva 
però altri fautori; egli ricorda un Erasmum Rutsium civem Mediolanen- 
sem, di cuì dice: 

Nos tua sic pietas, duros miserata labores 
Litus in optatum, dulcis amice, vehit. 
Epigram, lib. III, p. 80. 

(2) Poemat., lib. III, p. 37. 
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ch’ egli scrisse “ nell’ estrema miseria , (callem pulsus ad imum), 
esprime al vivo tutto il suo livore contro i monaci: 


In duos caenobitas sibi obvios 


Vos asinos dicunt; at callem pulsus ad imum 
Peiores asinis Publius ipse voco (1). 


Ed analogo a questo epigramma è il seguente gioco di parole: 


In sensum contrarium recurrens 


Progenies bona sunt Monachi non noxia curant 
Turpia devitant non male conveniunt (2). 


In un epigramma se la prende invece contro l'abuso di con- 
ferire alte cariche ecclesiastiche a giovinetti: 


Ad Primum Comitem 


Ludebant pueri, nobis venientibus. Ecquot ? 
Tres. Qui oro? Praesules graves (3). 


E contro un tale che armeggiava per ottenere un vescovado: 


De quodam ambitioso ad Florentios fratres 


Pontificis sedem cupiens, opus ambit honestum 
Paulus ait: sed opes non opus iste cupit (4). 


Questi sono brevi e sparsi spunti satirici, chè difficilmente 
sarebbe stato possibile stampare componimenti più gravi, ma ben 
altro doveva ribollire nell’ animo dello Spinola. 

Il più vicino e più sicuro luogo di rifugio che lo Spinola 
avesse dinanzi a se nella sua fuga da Milano, era lo stato veneto; 
e la città in cui preferì nascondersi fu Brescia. È probabile che 
egli avesse già colà relazioni amichevoli con qualcuna di quelle 
persone, che gli diedero ricetto. Egli aveva fra i suoi ammiratori 
il conte Giovanni Brunorio Gambara, della ricca famiglia bre- 
sciana di questo nome, il quale dovevà vedere ben presto uno 


(1) Epigram., lib. I, p. 23. 

(2) Epigram., lib. III, p. 85. 

(3) Poematon, lib. III, p. 37. 

(4) Epigram., lib. II, p. 39; allude al detto di s. Paolo I Timot. 
III. s. I destinatari sono i fratelli Teodoro e Girolamo Florenzi mila- 
nesi di cui si parla in Carmen saecul. p. 28, ed in Zleg. de var. argum., 
lib. IV, p. 53. 
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dei suoi figli sollevato all’ onore del cardinalato. Il Gambara in 
questo criticissimo momento aveva creduto bene di dare i suoi 
consigli allo Spinola, proponendogli che si ritirasse a Cremona, 
finchè fosse passata la burrasca (1); ma Cremona era nello stato 
‘ di Milano, e lo Spinola, che sapeva assai bene in quali pericoli 
si trovasse, non credette di essere sicuro colà. 

Quello che egli fece allora, lo narrò in un’ode indirizzata 
allo stesso conte Gambara : 

“ Sebbene a te, ottimo Brunorio, piaceva che io andassi a 
“ Cremona, per ritornare presto fra i miei Insubri, pure venni 
‘ “ nella città di Brescia; di là in buon punto mi recai a Bergamo | 
“ presso Girolamo Monte, vicario egregio del vescovo Corner, che 
“ subito mi accettò nel suo palazzo come tuo amico carissimo ; 
“ e con tanta garbatezza e liberalità mi trattò, che io e tu gliene 
“ dobbiamo essere grati in eterno , (2). E prosegue facendo le 
lodi dell’attività, integrità e disinteresse del Monti stesso. 

Come lo Spinola ci riferisce in un altro suo componimento, 
questo Monti era cittadino bresciano, dottore in ambe le leggi e 
vicario del cardinale Alvise Corner (3). Ma questi fu vescovo di 
Bergamo solo dal 13 marzo 1560 al 15 gennaio 1561 in cui ri- 
nunciò a favore di Federico Corner, vescovo di Traù. Entro questi 
pochi mesi dunque lo Spinola, dopo la precipitosa fuga da Milano 
a Brescia, ebbe sicuro rifugio a Bergamo presso il Monti. 

Ed al Monti chiedeva lo Spinola una villetta tranquilla, dove 
potesse cantare le sue lodi, giacchè la città (di Bergamo certa- 
mente) era poco dedita alla poesia (4). Ed egli godette allora di 
una temporanea villeggiatura nel bergamasco, e perciò esalta il 
Monti come suo benefattore e si propone di cantare i suoi bene- 
fici. Non v'è uomo sulla terra “ quale Primo Conte, il buon 
“ poeta Giovanni [T'onso] ed il bresciano Monti custode del gregge 
“ ed abitatore del monte, sul quale è fabbricata l’amica città [Ber- 
“ gamo], dove noi fummo cinque luminari, e dove accorsero la musa 


(1) Si noti che a Cremona c’era una prepositura degli Umiliati, 
che fu goduta anche dal Tonso. 

(2) Epodon, ode VI, p. 10. 

(3) Epigram., lib. I, p. 26. Quest’ epigramma è una smaccata adu- 
lazione del Corner. 

(4) Catulli imitat., poema III, p. 3. 
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“ invocata, ed il Licio nume e l’alma sorella [Apollo e Diana] , (1). 
Parrebbe dunque che anche il Tonso e qualche altro letterato 
milanese si trovassero a Bergamo, ma certamente non profughi, 
come era lo Spinola. 

Non si creda che il Monti si mostrasse favoreggiatore di 
uomini compromessi in questioni religiose. Per opera del vescovo 
Bollani egli sulla fine del 1562 fu eletto arciprete della cattedrale 
di Brescia, e non rinunciò a quella dignità che nel dicembre 1566, 
quando fu occupato in altri negozii nella Curia Romana. Egli ri- 
tornò a Brescia nel 1568 e fu dallo stesso Bollani nominato ca- 
nonico-teologo della cattedrale il 6 ottobre, ma non potò prendere 
possesso di quel beneficio (2). 


Dopo questo primo e certo assai breve soggiorno, lo Spinola 
«non tornò più a Bergamo e nel paese bergamasco, ma non ne 
perdette il ricordo. L’anno seguente vi fu di nuovo invitato da 
altri personaggi, ma non potè corrispondere all’ invito. Nell’ ode 
diretta a Federico Corner, vescovo di Bergamo, lo Spinola dice, 
che Ambrogio Barbavara, teologo domenicano, lo aveva sollecitato 
ad andare insieme con lui a villeggiare presso il vescovo stesso; 
“ ma lo trattenevano il Luzzago ed il Monsilico, il cavaliere Mario, 
“ il potente Girolamo ambedue Ugonii ,, quantunque grande fosse 
il suo desiderio di godere la compagnia loro : 
Nanque forem si istic, celebrarem stemmata vestra, 
Corneliorum cum inclytae nobilitate domus; 
Quae clarum duxit nempe antiquissima Publi 
Ab Africani fortibus principium patribus ; 
Quae libertatem Venetis persuasit amandam 
Suis, gravi cum lugeant Itala regna iugo. 


Nam cuncti Hesperii: Externis heu regibus, aiunt, 
Servimus omnes: libera es Adria sola. Vale (3). 


Poi al Barbavara, che villeggiava sui colli Bergamaschi in- 


(1) Carmin., lib. I, ode XXV, p. 25. Anche in un’altra ode lo Spinola 
fa il proposito di cantare le lodi del Monti fino a che gli rimane vita: 
Carmin., lib. I, ode XXXII, p. 31. 

(2) L. Fr. Fè: Il Vescovo Domenico Bollani, Brescia, 1875, p. 97, 
42, 55. 

(3) Epodon, ode IV, p. 66. 
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sieme col vescovo Federico, ho Spinola scriveva invidiando la sua 
sorte, mentre egli era costretto a starsene “ urbanis hisce in 
fluctibus , senza potere scrivere un verso, una riga, senza poter 
venire a capo di nulla, costretto ad occuparsi d’altro (1). 

Frate Ambrogio era certo una delle conoscenze milanesi 
dello Spinola. Milanese di nascita s’ era fatto domenicano nel 
convento di s. Eustorgio, poi aveva studiata teologia a Parigi. 
Quando nel 1555 fu tolto l’ufficio dell’ Inquisizione ai frati di s. 
Eustorgio, questi inviarono frate Ambrogio a reclamare presso 
Paolo IV, e riuscirono ad aver ragione ed a riottenere, l’ Inqui- 
sizione; ma per poco, perchè il 17 aprile 1558 fu tolta loro di 
, nuovo ed alcun tempo dopo fu trasferita nel convento pure do- 
menicano delle Grazie (2). Egli non poteva avere avuta alcuna 
parte nelle disgrazie ultime dello Spinola. Fu invitato dall’ arci- 
vescovo di Cipro (8) ad accompagnarlo nella sua sede; ed in 
questa circostanza lo Spinola si proferì di andare con lui, met- 
tendosi pienamente ai suoi servigi, disposto a non tornare più 
in Lombardia sinchè egli non vi sarebbe ritornato (4). Ma certo 
il Barbavara non andò a Cipro, perchè nel 1561 cominciò ad in- 
“segnare pubblicamente teologia all’ università di Padova (5) e lo 


(1) Epodon., ode XLII, p. 58. 

‘(2) PreMOLI, ZI Barnabiti. cit. p. 142 n.1. L. Fumi, L’ Inquisizione 
Romana e lo Stato di Milano, Archivio Storico Lombardo, 1910, 
to. XIII, p. 27. 

(3) Credo sia quel Filippo Mocenigo, chierico veneziano, che fu 
eletto arcivescovo di Nicosia il 13 murzo 1560. 

(4) Epodon, ode IV, p. 6. 

(5) Carlo Visconti da Trento, dov-era nunzio per il papa, scriveva 
alla fine d’ aprile 1563 al card. Borromeo riguardo ad un teologo che 
questi avrebbe desiderato di avere presso di se : “ mi sovenne di nomi- 
“ nare il P: M: Gio: Ambrogio Barbavero, che fu già inquisitore a Milano, 
“ il quale ha letto in Padova qualche anni, et hora legge ordinariamente 
“ Theologia, et in absentia di M. Adriano, ha la sua lettura ordinaria.... 
“ Non ho voluto mancare di metterle innanzi questo nostro Padre Mi- 
“ lanese, il qual per quanto comprendo potrà molto ben supplire in vece 
“ di Maestro Adriano, havendo anco esso oltre la scienza di Theologia 
“ delle altre buone parti, ecc. BaLUTII, Mtscell. cit. III, p. 460. Il Bar- 
bavara tenne l’insegnamento sino al 1573; fu teologo del cardinale Ma- 
druzzo in Roma, confessore del duca di Savoia; compose parecchie opere 
teologiche. — Cfr. ARGELATI, op. cit., to I, p. II, p. 118, dov'è l'elenco 
dei suoi scritti. 
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vediamo sempre nelle buone grazie di Federico Corner. A Padova 
lo Spinola lo ritrovò poi alla fine del 1561, quando anch'egli si 
recò per qualche mese a quello studio. 

Solo una parte dell'estate 1560 dimorò lo Spinola nel ber- 
gamasco ; poi tornò a chiedere l'ospitalità al Gambara ed agli 
altri amici di Brescia. Il 7 settembre 1560 lo Spinola si trovava 
a Gambara ospite di Giovanni Brunorio, dove ebbe discussioni con 
Girolamo Ugonio. Aveva promesso a Prospero Martinengo di ri- 
tornare a Brescia presso di lui e di restituirgli il cavallo al giorno 
stabilito; ma il Gambara aveva ritardato con un sotterfugio la 
partenza (1). Così lo Spinola ; ma è lecito credere che questa non 
fosse che una scusa. Certo è in ogni modo che coll’aprirsi del- 
l’anno scolastico egli si stabilì a Brescia e sappiamo di sicuro che 
v'era il 13 dicembre 1560. Fu chiamato ad insegnare nelle pub- 


bliche scuole le lettere latine ; forse fu Paolo Correr podestà che 


lo chiamò a quell’ insegnamento. Sappiamo dallo Spinola che per 
un anno interpretò ai suoi scolari l’orazione di Cicerone pro Mi- 
lone (2) ed altre opere dello stesso autore. 

Come vedremo tosto, lo Spinola aveva a Brescia un gruppo 
di nobili cittadini che gli erane apertamente favorevoli, e primo 
fra tutti il Gambara; toccava ora a lui conservarsi quegli amici 
ed accapparrarsene di nuovi. In ogni modo i principii furono 
buoni; e per quanto lo Spinola avesse sempre nel cuore Milano, si 
mostrò contento dell’ accoglienza che gli fu fatta nelle pubbliche 
scuole. Era tornato di Spagna Carlo Visconti, e lo Spinola sentì 
il bisogno di aprirsi con lui, spinto, com’egli dice, dai sogni dei 
suoi avversarii. Premette che non può dimenticare la valentia di 
lui: “ sia che io abiti sul suolo natale, che desidero rivedere 
“ per mezzo tuo, sia che l’amica Brescia dia ricetto al tuo vate ,. 
Ricorda di avere a mala pena potuto vivere pochi giorni senza 
il Visconti, quando era andato ambasciatore a Roma. “ Ed ora che 


(1) Epodon, ode XLIV, p. 60. Sullo stesso soggetto della ritardata 
partenza da Gambara è un altro componimento diretto al Martinengo: 
Epigram., lib. I, p. 24. Per la data cfr. nel libretto: De sntercalandi 
ratione la lettera a Girolamo Ugonio. 

(2) De intercalandi cit., p. 21; ctr. “ De itinere suo satura , in Car- 
men saecul., p. 17. 


e: 
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“ non ti vedo e non ho speranza di tornare costà, che abito in 
© paese forestiero !.. , Ricorda la bella campagna di Albinate e per 
consolarsi pensa ad altri poeti che dovettero stare lontani dalla 
patria loro. “ Me miserello tormentava la feccia degli Insubri 
“ [Milanesi] ed ora mi onora una gente estranea ,. Lì si trova 
bene: “ dopo i neri giorni in patria, quì per due mesi risplen- 
“ dette per me sereno il giorno... Qui non nasce il serpente 
“ dalle carni umane, nè la biscia tanto nemica al buon Tonso. 
“ Qui nè il duro Andrea, nè l’avido Bartolomeo dilaniano le pe- 
“ core inermi. Qui la pace adorna le campagne, qui la pietà, la 
“ concordia... dove ci protegge il prudente Girolamo Ugonio... 
“ Egli infatti mi conciliò tutti questi cittadini in modo, che ora 
“ dicono di non potere stare senza di me. E se questa sarà la 
“ terra del riposo per la mia vecchiezza, vivi felice, o Carlo, e 
ricordati di me ,. Però non potrà mai dimenticare di cantare le 
glorie del Visconti (1). 

La protezione avuta dal Visconti a Milano restò poi per lo 
Spinola come un termine di confronto cogli aiuti che riceveva al- 
trove: “ Come nella città patria [Milano] Carlo [Visconti], così qui 
“ a Brescia questi [Stefano Maria Ugonio] mi difende , ; scriveva 
al conte Camillo Martinengo lo Spinola (2). Ed anche ai nuovi 
protettori non risparmia gli epiteti laudatorii; va anzi tant’oltre 
da chiamare l’ Ugonio: 


Nostrae vitae Equitem nempe parentem et Deum Ugonium (3). 


Ed insieme con Stefano Maria, o Mario come lo chiama nel 
verso, egli si mostra riconoscente in modo speciale a due altri 


(1) Eleg. de var argun., lib. I, eleg. IV, p. 8 sgg. 

(2) Epodon, ode V, p. 9. All’ Ugonio dedicò i suoi epigrammi. 

(3) Catulli imit., poema X, p. 11. L’Ugonio aveva servito nella 
milizia; perciò era cavaliere. Carmin. lib. III, ode XXV, p. 78. Aveva 
sposata Giulia Martinengo della quale rimase vedovo con due figlie in- 
torno il 1560 (E/eg. de var. argum. lib. II, p. 23, p. 35) ; sposò poi Ca- 
milla Bona. Catullî simitat., poema II, p. 2: poema XLI, p. 46. Epi- 
gram., lib. I, p.3-4. 
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Ugonii, Girolamo giureconsulto lontano parente di Stefano, e 
Marcello cugino di Stefano : 


+ + + +. Hieronymus Hugo 
Atque propinquus eques Marius, Marcellus et ipse 
Hugo meae vitae patres, divique fuerunt (1). 


Di questa famiglia, della quale ripetutamente celebra la ric- 
chezza e la generosità, lo Spinola trova modo di tessere la ge- 
neologia sia in versi, sia in prosa (2); e molti sono i componi- 
menti di vario genere ch'egli indirizza ai tre sopra ricordati; a 
Lucio Fabio (3) figlio di Girolamo, a Ugo (4), ad Angelo fratello 
di Girolamo (5) a frate Alessio; ed anche dopo la sua partenza 
da Brescia conservò sempre con loro relazione affettuosa e rico- 
noscente. 

Fra i suoi più affezionati ed influenti protettori lo Spinola 
annovera pure Prospero Martinengo, del quale probabilmente fu 
ospite durante l’autunno del 1560 prima di recarsi a intrappren- 
dere l’ insegnamento a Brescia. Si potrebbe chiedere: fu il 
Martinengo a mettere in relazione lo Spinola cogli Ugonii od in- 
vece gli Ugonii a metterlo in relazione col Martinengo ? Del 
resto, dati i vincoli di parentela che stringevano fra loro le due 
famiglie, si spiega l’intrinsichezza che lo Spinola ebbe con am- 
bedue. 

Altri Martinenghi ricorda lo Spinola nelle sue poesie: in 
un’ elegia canta i fasti militari di Luigi, figlio del celebre con- 
dottiere Battista (6); in un distico loda Francesco (7); altrove 


(1) De itinere suo in Carmen saecul. p. 37. 

(2) Eleg. de var., argum., lib. II, p. 34 sg.: nella dedica del libro 
degli epigrammi; Epigram., lib. I, p. 28. 

(3) Di lui fu ospite lo Spinola in un castello sulle rive del Po. Ca- 
tulli imitat., poema XXXI, p. 28; Epigram., lib. I, p. 12; Carmin., 
lib. III, ode VIII, p. 61. Un lungo componimento a lui dedicato sta in 
Catulli imitat., poema XXX, p. 24 sgg. 

(4) Epodon, ode XLIII, p. 59. 

(5) Epigram., lib. I, p. 25." 

(6) Poemat., lib. III, p. 30 sgg. 

(7) Poemat., lib. III, p. 35; ripetuto in Epigram., lib. I, p. 28. 
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ricorda i conti Giorgio (1) e Malatesta (2), e finalmente il conte 
Camillo (3). Ma queste amicizie dello Spinola ci mettono dinanzi 
anche al fatto della propagazione del protestantesimo nel bresciano. 

A Brescia e nei suoi dintorni l’eresia aveva molti aderenti; 
sicchè vi si ritrovavano non solo luterani, ma anche anabattisti, 
tanto fra le persone ecclesiastiche, quanto fra le secolari. Sino 
dal 1534 il vescovo ebbe incombenza dal papa di ricercarli e di 
punirli; ma fu impotente a sradicare la mala semenza. Infatti il 
3 luglio 1551 il cardinale Duranti, vescovo di Brescia, otteneva 
da Giulio III facoltà di assolvere nella sua città e diocesi i lu- 
terani e gli altri eretici che si mostrassero pentiti. Si intendeva 
procedere colla misericordia, per salvare almeno gli illusi (4). 

S'era pensato anche di inviare nel bresciano un predicatore 
di grido per illuminare le menti dei traviati. Infatti il 27 aprile 
1549 si partecipava da Roma al Della Casa nunzio a Venezia: 
“ Questi R.mi SS.ri deputati alla Inquisitione, havendo notitia che 
“ nella città di Brescia et sua diocesi ci sono di molti infetti, 
“ disegnariano che si mandasse Mons. Todeschino a far diligentia, 
“ come si è fatto in Istria [per mezzo di Annibale Grisonio]: 
“ et Mons. R.mo Cornaro lo desidera assai, confessando che ce 
“ n'è grandissimo bisogno. Pertanto V. S. sarà contenta avvisare 
“ se ’1 prefato Mons. sia per accettar questo peso, et se la S.ria 
“ ci presterà il braccio, procurando de intenderlo con quel più 
“ destro modo che vi sarà possibile , (5). Non molto dopo il papa, 
in udienza data agli ambasciatori di Venezia, si era rallegrato 
della cura che la Signoria si prendeva per combattere l’ eresia, 
instituendo per ciò un tribunale, e aveva ricordato che in Bre- 
scia, come già nell’ Istria, bisognava mandare un commissario, e 
questo poteva essere il vescovo di Lavello (6). 


(1) Epigram., lib. I, p. 19. 

(2) Catulli Imitat., poem. XIX, p. 17: Epigram., lib. I, p. 8, 15; 
lib. III, p. 69. i 

(3) Epodon, ode V, p. 8. 

(4) L. Fumi, L’Inquisizione Romana ece., ]. e. to XIII, p. 342. Cfr. 
C. CANTÙ, Gli eretici d’ Italia, to III, p. 149 sgg; p. 164 sg. 

(5) L. CAMPANA, Mons. Giovanni della Casa e £ suoi tempi, Studî 
Storici, vol. XVII (1908), p. 238 sgg. 

(6) Tommaso Stella, detto il Todeschino, domenicano, vescovo di 
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Proprio nelle due famiglie degli Ugonii e dei Martinenghi 
noi troviamo particolarmente aiutata e protetta l’ eresia nel suo 
carattere sopratutto calvinista ed anabattista. L'eretico Baldassare 
Altieri rimase nascosto a Calcinato presso Brescia nella casa di 
Gianandrea degli Ugoni nel 1550. Anche l’ Ugoni fu annoverato 
fra gli eretici dall’ Inquisizione di Venezia e citato a. comparire 
nel 1552 (1). 

Celso Martinengo, pure bresciano e canonico regolare Late- 
ranese, fu iniziato all’ eresia a Lucca nel 1540 da Pietro Martire 
Vermigli, fu amico e confratello in religione di Girolamo Zanchi 
bergamasco ; egli fuggì prima a Basilea, poi a Ginevra dov'erano 
esuli molti bresciani, e colà morì nel 1557 (2). Parente di Celso 
ed amico dello Zanchi era pure Ulisse Martinengo, conte di Barco 
e patrizio veneto, notato anch'egli come eretico e transfuga a 
Ginevra nel 1554 (3). 

Carlo Visconti scriveva da Trento 1’ otto marzo 1563 al car- 
dinale Borromeo : “ in Brescia 8° è scoperto una famiglia di Mar- 
‘ tinenghi Ugonotta, uno de’ quali ha pubblicamente abjurato, gli 
“ altri hanno voluto più tosto perdere la robba, et essere banditi, 
“ che disdirsi, i quali con le donne loro se ne sono iti in Ge- 
“ nevra ,. Qui il Visconti deve alludere specialmente a Giulio 
Martinengo il quale riparò a Ginevra appunto nel 1563 (4). Non 
si tratta degli amici diretti dello Spinola, ma rimane il sospetto 
che ci dovesse essere la sua ragione occulta per cui lo Spinola 
trovò tanto benevolo accoglimento nelle due ricche famiglie bre- 
sciane. | 

L’ eresia cominciò a declinare quando si provvide quella dio- 
cesi di un vescovo energico, virtuoso e capace. Ed a Brescia lo 


Salpi e poi, dal 22 aprile 1547, vescovo di Lavello, nel Barese ; divenne 
vescovo di Capodistria il 25 agosto 1549. Su di lui G. BuscHBELL, op. 
cit., p. 61 sgg. 

(1) BENRATH, Geschichte der Reformation în Venedig, Halle, 1886. 
p. 57 e p. 105. Anche un Filippo da Calcinato fu citato nel 1556 a com- 
parire. 

. (2) BENRATH, 07, cît., p. 104 sg. 

(3) BENRATH, op. cit., p. 111. GERDES, Specimen Italiae Reformatae, 
p. 291. CANTÙ, Evetici d’ Italia, III, p. 154. 

(4) BaLuzii, Miseellanea, to, III, p. 447. BENRATH, op. cit. p. 105. 
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Spinola lo trovava nella persona di Domenico Bollani. Questi era, 
dal 13 maggio 1558, podestà a Brescia stessa, quando con breve 
del 15 marzo 1559 Paolo IV lo nominò vescovo e gli impose di 
accettare l’ ufficio. Un biografo del papa gli fa la lode di essere 
stato zelante per il S. Ufficio e di avere perseguitato gli eretici 
mentre fu podestà (1); si può supporre che questo abbia deter- 
minato il fiero papa a dargli il vescovado. A questo riguardo Îo 
Spinola era dunque capitato male; ma non si perdette di coraggio; 
e nell’ elegia scritta in lode di Brescia gli fece grandi lodi: 


Non lupus est pastor tibi, sed Jectissimus heros; 
Non tibi corpus iners, non sine luce caput. 
A Domino nomen deducit, qui tibi lux est, 
Et te qui domini pascit ovile sui (2). 


Di lui ricorda una bella risposta data a chi biasimava i suoi 
giardini come troppo esposti agli sguardi di tutti (8); ed in uno 
epigramma ce lo presenta dolente, perchè un reo gli era stato 
strappato di mano dal padre complice, ma si riferiva ad un fatto 
successo quand’ era podestà. Più tardi il padre stesso uccise il 
figlio che voleva colpirlo (4). 

A Brescia non era solo lo Spinola nel fare le lodi del Bollani. 
V’ era in città un tale Andrea Muzio bresciano che aveva indiriz- 
zato a lui, quand'era ancora podestà, un epigramma, e che un po’ 
più tardi cantò in un’elegia i meriti di lui e come magistrato e 
come vescovo (5). Questi due epigrammi si trovano in una rac- 
colta di versi latini di autori diversi che un altro poeta bresciano, 
Giovanni Antonio Taygeto, pubblicò quattro anni più tardi a Brescia 
stessa (6). E non era un poeta spregevole questo Taygeto. Il To- 


(1) ANT. CaraccioLo, Vita et gesti di Gio. Pietro Carafa cioé di 
Paolo IV, MS. alla Casanatense, n. 349, fol. 504. 

(2) Eleg. de var. argum., lib. I, p, 15. 

(3) Epigrain., lib. I, p. 18. 

(4) Epigram., lib. I, p. 16. 

(5) L. Fr. Fk, Zl Vescovo Domenico Bollani, p. 147 sg. Cfr. pure: 
(Carp. A. M. QuirINI], De Brixiana Literatura renatarum Literarum 
aetate, seu Specimen variae literaturae quae in urbe Brixia florebat, 
Brixiae, Rizzardi, 1739, to II, p. 226. 

(6) Carmina praestantium poétarum, Brixiae, apud Bozolam, 1565. 
Cfr. QuirINI, ad Abram. Gott. Kaestnerum epistola, p. XV. 
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scano ha nella sua raccolta quindici poesie, quasi tutte di argo- 
mento amoroso, uscite dalla sua penna (1). In un’altra raccolta è 
stampato un gruppo di componimenti suoi in distici ed un' egloga 
nautica che celebra la vittoria di Lepanto (2). 

Ma non erano solo questi due che a Breseia si dessero 
l’aria di poeti. Quando lo Spinola era già lungi da quella città, 
nel 1563, tre illustri gentiluomini, il conte Alfonso Caprioli, Gi- 
rolamo Bornato e Giulio Martinengo, sotto la protezione del ve- 
scovo Bollani, istituirono l’ accademia degli occulti; una di quelle 
accademie letterarie che andavano pullulando in Italia (3). Ora 
coi due primi lo Spinola fu in buoni rapporti a Brescia; del 
terzo non parla; al Caprioli indirizzò un distico, dove gli pro- 
mette l’ immortalità (4); al Bornato pure indirizzò un distico 
dove parla del suo ritratto (5), e per compenso il Bornato gli 
indirizzò un altro distico che lo Spinola pubblicò in testa alla 
sua collezione dei carmi. Ad Ottavio Bornato fratello di lui lo 
Spinola indirizzò un epigramma laudatorio, del quale quegli fu 
tanto contento, che gli rispose, dicendogli, fra l’altro, così: 

Quod docto celebras carmine me, tibi 


Ingentes habeo Spinula gratias: 
Immortalis ero nam carmine tuo (6), 


Se coi tre futuri accademici, e specialmente coi Bornati, lo 
Spinola se l’intese amichevolmente, le cose andarono in modo 
ben diverso col Taygeto e col Muzio, coi quali combattè una 
polemica in versi che dovette essere ben feroce. Contro il Tay- 
geto lo Spinola lancia un epigramma in due distici: “ O Tai- 
“ geto, come la moglie di Priamo, le tue membra son diven- 
“ tate quelle di una cagna rabbiosa; poichè, mentre vuoi parlare, 


(1) Op. cit., to. II, p. 275 sgg. Zbid., p. 284, v'è pure una poesia di 
Giov. Angel. Taygeto; ma non è di questo che parla lo Spinola. 

(2) Carmina tllustr. poet. stal.,, Florentiae, 1722, to. IX, p. 221-238. 
Questi componimenti sono tutti nell'altra raccolta: Delitiae CC. Italo- 
rum Poétarunn, pars altera collectore Ranutio Ghero, 1608, p. 1119 sgg. 

(3) I primi componimenti di quegli accademici furono posti dal 
Taygeto nella sua raccolta. 

(4) Epigram., lib. I, p. 23. 

(5) Epigram, lib. I, p. 9. 

(6) Epigram., ibid. - Catulli Imitat., poem. XLVII, p. 50 sg. 
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“ latri; insegui coi morsi il sasso lanciato con mormorio stri- 
© dente , (1). 

Contro il Muzio lo Spinola si sfoga ponendolo a paro con 
quel Bulla, ch’ era stato uno dei suoi più aspri nemici di Milano. 
Secondo lui, in un viaggio a Roma il Muzio aveva affidato il suo 
‘ denaro al Bulla per paura dei ladroni; ma poi il Bulla negò di 
avere avuto in custodia quella somma; “ ecco, conclude il poeta, 
“ con qual sorta di gente può aver da fare un galantuomo , (2). 

Altrove lo Spinola fu un paio dei due nemici. Così in un. 
epigramma indirizzato a F. Alessio Ugonio, dove lo Spinola pro- 
fetizza ai propri versi la più vasta celebrità in tutto il mondo 
e poi soggiunge: 

At Petri annales Venetam morientur ad urbem 
Hetrusci, tunicas pisciculisque dabunt... 


Taygetae at chartam plebs laudet inepta cacatam 
Versibus et Muti gaudeat atque modis (3). 


Ed altrove : 


Sordidus obliquis oculis ubi [Brescia] Mutius et me 
Taygetus charta cimex laescre cacata (4). 


Talvolta lo Spinola fa tutto un mazzo dei nemici di Brescia 
con quelli di Milano. Scriveva egli a Girolamo Ugonio: “ Ch' io 
“ sia pur morso con falsi obbrobrii, che il Roberto pazzo mi 
“ gratti, il Taigeta cimex mi laceri, il Bulla commensale del per- 
“ fido Lomazzo mi roda, il Muzio sciocco con occhi invidiosi limi 
“ ed avveleni col morso i miei commodi; mi moveranno costoro 
“ ed altri ancora a lamentarmi dei banchi della scuola e degli 
“ scolari, fra i quali sono costretto a stare, volgo nato solo a 
“ mangiar pane e ber vino? Me ne diano lode invece il Patina, 
“ ambedue gli Sfondrati, il Faerno, il Taegio, il Tonso ed Aonio; 
“ è con loro posso metter senza ambizione anche te, o amico , (5). 


(1) Epigram., lib. III, p. 77. 

(2) Poemat., lib. II, p. 28. 

(3) Epigram., lib. I, p. 20. 

(4) De itinere suo, in Carmen saecul., p. 31. 

(5) Epodon., ode VIII, p. 12. Parrebbe di dover concludere che lo 
Spinola solo a Brescia incominciò ad insegnare pubblicamente. 
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Quest’ ultimo è il gruppo degli amici in opposizione agli avversari 
invidiosi, buoni solo a far scempio della valentia altrui. 

E dell’ ardore della polemica è testimone pure un’ ode di- 
retta “ a Benedetto Patina bresciano, medico eccellente ,. Dice 
lo Spinola: “ Poichè, o Benedetto, non un solo Bulla o Roberto 
“ in questa gloriosa città mi invidia, la mia furiosa rabbia ritor- 
“ nerà all’ abbandonato ‘giambo e colpirà moltissimi. Sorivimi, ti 
“ prego, il nome di quello sciocco che preferisce ad Omero poeta 
“ (lo Spinola stesso ?) un barbaro scrittore, disprezzando i carmi 
“ di Publio, perchè egli sia favola e scherno a tutti i Bresciani; 

* infatti coperto di versi famosi passerà per mezzo la città PRxpe 
“ dentro e fuori , (1). 

° Ma anche gli avrersarii scrivevano di buon inchiostro, ed il 
Taygeto potè poco più tardi pubblicare nella sua raccolta alcuni 
dei componimenti scritti allora contro lo Spinola, e consumare la 
sua vendetta. Si hanno in quella due epigrammi del Muzio: 


Nasuti quidam te dicunt esse poetam 
Derident te omnes, Spinula, qui hoc faciunt. 
Tu tamen ut verum simplex admittis honorem, 
Si factus non es, fabula vis fieri. 


Nel secondo il Muzio provoca ad un appello abbastanza cu- 
rioso : 

Spinula, Taygeti tu damnas carmina vatis 
Et si qua in lucem nostra Minerva dedit. 

Ad Phoebum et Musas te cogimus appellare, 
Nam sine iudicio, quod facis, ipse facis : 

Ni post iudicium vivas in pace quietus, 
Dicemus nimia te furere invidia. 


Ed altri due ne raccolse il Taygeto diretti contro lo Spinola 
da un altro letterato bresciano: Diomede Sala (2). Ma di costui 
lo Spinola non fa cenno. | 

Quali le cause di questa polemica ? gelosie letterarie? insof- 


(1) Epodon, ode XLV, p. 61. In onore del Patina quale medico lo 
Spinola ha un epigramma: Epiîgram., lib. II, p. 52. | 

(2) De Brixriana literatura cit., II, p. 238. Erano certo questi i 
versi diffamatorii che lo Spinola si lamentava con il conte Gambara che 
venissero fatti circolare contro di lui. 


124 P. PASCHINI 


ferenza di contrasti da parte dello Spinola ? invidia contro un 
forestiero da parte degli altri? Chi lo può sapere oggi? chi po- 
trebbe dare un giudizio fra quegli scontrosi e vanagloriosi versì- 
ficatori che anelavano all’ immortalità e temevano l’emulo che 
poteva assurgere più alto di loro ? | 

Colla sua venuta a Brescia lo Spinola strinse sempre più le 
sue relazioni col conte Brunorio Gambara. Poichè il Gambara 
scriveva dei versi latini, così lo Spinola si sentì in dovere di com- 
plimentarlo e di predirgli che sarebbero letti ed ammirati al pari 
di quegli di Tibullo (1) e lo esortò a continuare nell’arringo, as- 
sicurandolo che avrebbe acquistata fama immortale (2). Erano pro- 
fezie queste che costavano poco allo Spinola e ch’ egli distribuiva 
con molta larghezza. Per compiacere il Gambara, lo Spinola nei 
primi tempi del suo soggiorno nella città, compose un’ elegia in 
onore di Brescia: “ Beata città, che si trova felice e sicura sotto 
“ il dominio veneziano ! Essa ha un vescovo eccellente (Domenico 
“ Bollani), un governo integerrimo e benigno; è lontana dagli eser- 
“ citi francesi e spagnoli e dalle invasioni nemiche. Gli abitanti 
“ vivono costumati nella pace e nell’ abbondanza; il suo collegio 
“ di giurisperiti non ha l’ eguale in tutta Italia. Fortunata città, 
“ fortunati cittadini! fossi io pur nato fra voi, possa io rimanere 
“ fra voi sino alla mia morte per cantare i fasti dei Veneziani, la 
“ libertà di Brescia, le lodi del conte Brunorio (8) ,. 

Anche Ranuccio, il figlio del conte Brunorio, poetava ed in- 
viava i suoi componimenti allo Spinola; e questi ne lo ringraziava 
e lo pregava: “ ora appena il dotto e ricco vescovo avrà letti i 
“ molti versi che gli ho dedicato, scrivimi subito se avrà detto 
“ qualcosa o se avrà taciuto; ma scrivimi, ti prego, in lingua 
“ patria , (4). Era certo più pratico per le cose che importavano. 
Chi fosse quel vescovo non saprei, certo da lui si aspettava lo 
Spinola qualche profitto. 

Non pare invece che lo Spinola avesse famigliarità col fra- 
tello di lui Gian Francesco, chierico della camera apostolica e 


(1) Epigram., lib. I, p. 20. 

(2) Eleg. de var. argum., lib. 1, p. 18. 

(3) Eleg. de var. argum., lib. I, eleg. IV, p. 15 sgg. 
(4) Catulli imitat., poema X, p. 13. 
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creato poi cardinale da Pio IV il 26 febbraio 1561. Gli indirizzò 
un epigramma laudatorio in cui gli profetizzava il papato, pro- 
fezia che comunicava anche a Ranuccio (1), ma non altro. 
Anche dalla corrispondenza poetica coi Gambara si vede, 
come lo Spinola si trovasse ben presto a disagio a Brescia. Il 
conte Brunorio gli scriveva dal suo castello di campagna, mo- 
strandogli quanto si prendesse cura di lui e lamentandosi che 
non gli desse sue notizie, nè gli inviasse i suoi versi. Aveva 
sperato che si mettesse a cantare le împrese dei Cenomani e le 
glorie della storia di Brescia; era in grado di farlo; lo facesse 
dunque, che questo era un dilatare i confini della patria senza 
versare sangue ed un acquistarsi l’ affetto e la stima di tutti. 
Lo Spinola gli risponde scusandosi e soggiunge :«“ Spesso 
“ cantai le tue lodi e le imprese dei padri, benchè non ti abbia. 
“ inviati i carmi già composti. In questa città non c’è alcun 
“ uomo fidato che mi trascriva i versi e che ti porti gli scritti , 
Aveva già cominciato a scrivere anche le gesta indicategli dal 
Gambara, “ ma il lavoro è rimasto interrotto ; perchè i tuoi con- 
“ cittadini disprezzano i nostri versi, spregiano la lira. Eccetto 
“ pochi è tanto ingrata alle fatiche dei poeti, che invidia il mio 
“ ingegno e le mie muse; mi morde anche con falsi obbrobrii ed 
“ ama colui che compose contro di me versi famosi, che li fa cir- 
“ colare trascritti per tutte le case e li legge e li dà da leggere 
“ ai suoi amici. Dopo sei mesi non mantiene le sue promesse; ma 
€ soltanto in piccola parte mi diede i doni che ho ricevuti. Le 
“ furie l’agitano in modo, da minacciare di ferirmi e da desiderare 
“ che me ne torni ai focolari insubri. , Solo il Gambara e pochi 
altri sono degni dei suoi versi, gli altri sono gente bestiale (2). 
Dello stato d’animo dell’ inquieto e sospettoso poeta, che si 
credeva perseguitato ed invidiato a torto, è testimonio un altro 
componimento dove si lagna coi Bresciani, che non gli sia stata 
recapitata un’ elegia che gli aveva inviata il Gambara. “ Questa 
“ città, dice egli, e tutta piena di questo malanno, per cui ven- 
“ gono lacerati i buoni e gli integri. Felici e beati coloro che 


(1) Epigram., lib. II, p. 63; lib. III, p. 94. Il cardinale morì a Roma 
il 5 maggio 1587, ma non fu papa. 
(2) Poemat., lib. II, p. 22 sgg. 
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“ possono guardarsi dal fiele e dagli occhi torvi della mala 
“ invidia; ma solo i poveri ed i miseri sono liberi dall’ invi- 
“ dia, (1). i 

Coi Gambara lo Spinola cunservò relazione anche dopo la 
sua partenza da Brescia, quando aveva ancora speranza di mi- 
gliorare la sua sorte portandosi a Roma. Così in una elegia, che 
indirizzò a Ranuccio da Venezia, lo Spinola gli descrive il Bu- 
cintoro che naviga dalla laguna di Venezia verso il mare per lo 
sposalizio del mare; ma’ tosto soggiunge: se Ranuccio non 
. fosse andato a Roma “ canterei quale sia l’ onor suo, le lodi 
“ di suo padre Brunorio ed il purpureo ornamento del fratello... 
“ E l’amico Tonso non mi supererebbe nei versi, nè mi vince- 
“ rebbe il romano Aonio.... Quando potrò venirmene a Roma, 
“ o mio Gambara, per vederti? Quando verrò ? allora senza nes- 
“ sun preavviso ti capiterò davanti come fossi disceso dal cielo, 
“ e tu mi verrai incontro così come ti troverai, in veste da notte 
“ e colla chioma rabuffata ,. E termina: “ o dei, liberatemi fi- 
“ nalmente da tante cure, trattenete la forza del morbo e le mi- 
“ naccie insane. Ve ne prego, conducetemi all’ ameno Tevere,... 
“ sì che io abbia, dopo tante giornate torbide, almeno una di se- 
“ rena , (2). Avranno i Gambara cercato di soccorrere lo Spinola 
nel malanno che gli sopraggiunse a Venezia, o si saranno sentiti 
bene stanchi di questo randagio poeta?‘ - 

Ma le relazioni dello Spinola a Brescia non si ristrinsero a 
queste grandi famiglie; con molti altri egli fu in buone relazioni, 
e da loro dovette avere soccorsi e protezioni nelle sue traversie. 
Per scusarsi con Gottardo Baitello bresciano delle lodi date 
ai bresciani, lo Spinola dice di avere detto di loro quali do- 
vrebbero essere, non quali erano. Bisognava ch’ essi fossero tutti 
simili agli Ugoni ed ai Gavardi, però bisognava eccettuare anche 
il Pescara, i Bornati, il Martinengo, il Luzzago, Emilio, il marito 
di Laura e Mario ed alcuni altri che sono i migliori fra loro (3). 

Dei Gavardi lo Spinola ricorda Giovan Battista in un epi- 


(1) Catulli imstat. poema XV, p. 15. Anche nelle Eleg. de var. ar- 
gum., p. 43 lo Spinola dice che Brescia disprezza “ studia Aonidum ,. 

(2) Poemat., lib. II, p. 19. 

(3) Epigram., lib. IL p. 51. Emilio ed il Bornato ricompaiono pure 
in Eleg. de var. argum., lib. I, eleg. VI, p. 16. 
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gramma (1); Claudio Pescara coi fratelli Annibale e Camillo ed 
il padre Giovan Maria sono pure ricordati negli epigrammi (2). 
A Girolamo Luzzago è indirizzata un’ ode ove si celebrano 
le lodi della primavera madre degli amori: 
Nunc levis est ltractanda Venus tibi: dia nunc voluptas 
Sequenda prudens omnibus sodalis. 


Haec sunt mittenda : in sophia rogo desinamus aevum 
Consumere, his in quaestionibusque. © 


Poichè il tempo corre, passa anche il tempo d’ amare (8). A lui 


lo Spinola dedicò il libretto delle elegie che narra i fatti di 
Porcia Visconti e gli amori di Delia. In un altro componimento 
fa al Luzzago le lodi “ de Alexandro filio suo bellissimo ,, poi 
le congratulazioni e gli auguri (4). Quale uomo sia poi riuscito 
Alessandro Luzzago è ben noto agli scrittori ecclesiastici. 

Ed altri ancora fra gli amici bresciani egli ricorda e loda 
qua e là ne’ suoi versi, come Girolamo Monsilico giureconsulto, 
Ghidino Cirillo, Girolamo Conforti ecc. Particolare corrispondenza 
poetica ebbe pure col bresciano Aurelio Porcellaga, 0, com’ egli 
scrive, Portulaca, cameriere di papa Pio IV. A lui descrive un 
paesaggio sul lago di Como presso Varenna, a lui si raccomanda 
per avere la protezione del papa, a lui porge ringraziamenti per 
un aiuto ricevuto (5). Fratello di lui era Vincenzo, giureconsulto 
e cavaliere, del quale lo Spinola celebra una vittoria, che avrebbe 
riportato, insieme cogli altri fratelli, dinanzi ai tribunali vene- 
ziani (6). Aurelio era entrato a servizio del papa, certo prima del- 
l'ottobre 1561, in grazia del cardinale camerlengo Guido Ascanio 
Sforza, com’ egli stesso ci narra; e si trovava contentissimo del 


(1) Epigram,, lib. I, p. 28. 

(2) Epigram., lib. I, p. 4, p. 14 sg., p. 23. 

(3) Carmin., libr. I, ode IV, p. 6.; è però una di quelle odi, che 
lo Spinola dice nella prefazione di avere composto solo per imitazione 
dei classici. La prodigalità del Luzzago, che mise a repentaglio il pro- 
prio patrimonio, ci è attestata da altre parti. 

(4) Carmen saecul., p. 6. 

(5) Poemat., lib. I, p. 9; Carmin., lib. I, ode I, p.1; Epodon, ode 
XX, p. 28. Cfr. pure Carmen., lib. III, ode IV, p. 58; Epigram,, lib. I, p. 5. 

(6) Carmin., lib. III, ode XXIII, p. 76; Epigram., lib. I, p. 5 sg. 
p. 8, p. 10. 
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favore del papa e dei suoi parenti (1); nessuna meraviglia quindi 
che un poco più tardi, anche lo Spinola confidasse di entrare 
nella corte di Roma, sia colla protezione dello stesso cardinale 
Sforza, sia con quella del Visconti, quando lo vide crescere nel 
favore del papa. 

A Brescia lo Spinola lasciò pure il suo ritratto. Il pittore 
Francesco Ricchini lo dipinse nella chiesa di San Pietro in un 
gruppo che rappresentava i Giudei nel deserto, e lo Spinola ci 
attesta che era somigliantissimo e perciò ne era contento assai, 
tanto più che, secondo la dottrina pitagorica della trasmigrazione 
delle anime, si ricordava d’ essere stato nella sua prima vita 
Oziele (cfr. Exod. VI. 18), uno dei seguaci di Mosè. Il Ricchini 
gli fece pure un ritratto a parte che lo Spinola voleva inviare 
alla madre sua; ne ringrazia perciò il pittore (2), col quale ebbe 
anche uno scambio di epigrammi (3). 

Dopo questi cenni sulle amicizie di secondaria importanza, 
dobbiamo parlare di un altro bresciano che collo Spinola ebbe 
relazioni maggiori che di semplice amicizia, e che condivise le 
sue idee e più tardi anche la sua triste sorte. 

Girolamo Donzellino nacque ad Orzi-nuovi nel bresciano di 
padre veronese intorno al 1513. Si dedicò alla medicina e scrisse 
anche dei trattati su questa materia. Come e quando egli capi- 
tasse a Venezia ci è ignoto; ma v'era di certo qualche tempo 
prima del 20 settembre 1553, quando il Santo Ufficio di quella 
città lo invitava a presentarsi al suo tribunale per rispondere 
dell'accusa d’eresia e di detenzione di libri proibiti (4). Girolamo, 
insieme coi correi Vincenzo di Mazi (Maggio) bresciano (5) e Lu- 
crezia, moglie di questo, avuto sentore del pericolo, si allontanò; 


(1) Lettera del Porcelaga ai 25 ottobre 1561 a Vincenzo Gonzaga 
in Lettere di Principi ecc., Libro primo, Venetia, presso Frane. Toldi, 
1573, p. 231 sg. 

(2) Epigram., lib. I, p. 13. 

(3) Ibid., p. 10, p. 12. 

(4) Cfr. Beearà, op. cit. p. 105. dluviiva Boxcr, Annali di Ga- 
briel Giolito de’ Ferrari, Roma 1890, to. I, p. 344 sgg. 

(5) Anche Vincenzo Maggio fu tra i conoscenti dello Spinola; a 
lui egli indirizzò epigrammi: £pigram., lib. I, p. 13, che ce lo mostra 
presente a Brescia nel 1561; Epigran., lib. I, p. 26. 
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e perciò il 16 dicembre dello stesso anno fu bandito insieme co- 
gli altri da tutti gli stati e navigli di Venezia, colla taglia di 
300 lire a favore di chi lo catturasse e lo consegnasse al Santo 
Ufficio. Il Donzellino riparò prima a Padova, poi a Ferrara 
ed in altre parti d’ Italia, da ultimo in Germania (1). Nel no- 
vembre del 1560 si costituiva spontaneamente in seguito a sal- 
vacondotto del 18 marzo antecedente, ottenuto per i buoni uf- 
fizi dell’imperatore stesso. Dopo solenne ritrattazione e promessa 
di vita incensurabile, il 1° febbraio 1561 fu condannato a un 
anno di relegazione nel convento dei Ss. Giovanni e Paolo, scelto 
dal S. Uffizio. Aveva un fratello di nome Cornelio, teologo e frate 
di cai resta una traduzione di Teodoreto, ma che già prima, forse 
intorno al 1551, s’ era fatto protestante, ed il suo nome compare 
in questo processo. Nel convento dei Ss. Giovanni e Paolo il 
Donzellino dovette starci poco, perchè ben presto tornò a Brescia, 
dove si trovò implicato in una questione insieme con un medico, 
riguardo al curare la peste colla triaca contro il parere del col- 
legio medico bresciano; dovette perciò allontanarsi e riparare a 
Verona. A questo momento egli si stava in relazione collo Spi- 
nola. Ma prima di procedere oltre diciamo due parole sulla sua 
fine. A Verona ebbe nuove contese intorno al 1573 per lo stesso 
motivo che a Brescia ed allora tornò a Venezia, dove pubblicò 
nel 1574 le sue Epistolae Principum, collezione di lettere la più 
parte da lui inventate. Fu carcerato dal Santo Uffizio il 13 no- 
vembre di quell’anno e rilasciato per ordine da Roma il 19 
aprile 1577 (2); esplicò di nuovo il suo talento letterario, finchè 


(1) Pier Paolo Vergerio scriveva da Tubinga al Bulliger il 6 set- 
tembre 1554: “ Ho qui con me Gerolamo Donzelino medico, cacciato or 
ora da Venezia pel Vangelo, uom prudente, che sa molto di ciò che si 
fa in Italia; e m’afferma che la peste servetana più che mai serpeggia, 
e ch'egli fu tentato dal Gribaldo per accedere a quella opinione ,. C. 
Cantù, Gli eretici di Italia, Torino, 1866, to. III, p. 138. 

(2) Il Sigonio, scriveva da Bologna il 6 dicembre 1576 ad Alberto 
Bolognetti, vescovo di Massa, nunzio papale a Venezia: “ So che da 
altri è stato raccomandato l’ Eccellentissimo Mes. Gieronimo Donzelini: 
non so che liti egli abbia, dove V. S. Illustrissima gli possa giovare; 
ma per giustizia glielo raccomando strettissimamente. Fu amico del Sig. 
suo padre, e gli fece già molte carezze in Verona, essendo noi in com- 
pagnia., TriraBoscHi, Bibl. Modenese, to. V, p. 93. 
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nel maggio 1587 fu annegato per ordine dell’ Inquisizione, senza 
che si sappia bene il motivo che determinò il suo supplizio. 

Lo Spinola chiama il Donzellino “ medico e filosofo singo- 
“ lare ,, e gli Si fece amico. Forse i loro caratteri torbidi e privi 
di ogni senso di misura erano fatti per intendersi; forse le co- 
‘muni opinioni religiose li spingevano ad aiutarsi a vicenda. Lo 
Spinola esalta la biblioteca posseduta dall’ amico, la quale com- 
prendeva libri di Sacra Scrittura, di filosofia aristotelica, di medi- 
cina e di lettere latine; e si ripromette di celebrare le lodi del 
possessore quando, passando per Verona, sarebbe venuto a Ve- 
nezia (1). E qui allude evidentemente al viaggio poetico di cui 
parleremo presto. 

Dell'influenza che esercitò su lui il Donzellino ci fa un cenno 
lo Spinola nella prefazione al suo Hendecasyllaborum liber : “ Ap- 
“ pena Girolamo cognominato Dongellino, che filosofeggia a Ve- 
“ rona, vide nei miei libri un certo sapore Oraziano, con molta 
“ istanza mi sollecitò ad imitare Catullo. S' aggiungeva inoltre che 
“ dovevo rispondere a Brunorio [Gambara] tutto dedito agli ende- 
“ casillabi. Per questo mi sono accinto al lavoro in modo da imi- 
“ tare tutti i versi di quel poeta. E se in questo esercizio ho 
“ raggiunto alcun poco di ciò che il Dongellino s’ aspettava ed io 
“ desiderava, sarà sua in parte la lode. Ma dopo tralasciato e ri- 
“ preso più volte il lavoro, finalmente il 19 luglio [1562] compiei 
“ l’opera mia, (2). 

Durante l’ estate del 1561, quando lo Spinola sperava ancora 
di essere chiamato a Roma, il Dongellino gli preparò un posto 
a Venezia. Infatti in quei giorni lo Spinola gli indirizzava una 
breve poesia, mentre stava per undare a Salò. “ Ho ricevute le 
“ tue carte, o amico, che mi portò il fedele Perna. Pensi il grave 
“ Veneziano alle cose sue, perchè quello che oggi sprezza, cer- 
“ cherà invano domani. Egli non si vergogna, ma io muterò opi- 
“ nione e darò la mia parola al Crivelli che mi supplica. L’amico 
“ Monsilico mi conduce alle onde agitate del furente Benaco. Di là 
“ fra poco verrò da te, che le mie camene amano sopra tutti , (3). 


(1) Eleg. de var. argum., lib. III, p. 44. 
(2) Tale dedica porta la data del 1.° dicembre 1562. 
(3) Catulli imitat., poema XXIII, p. 20. 


UN UMANISTA DISGRAZIATO NEL CINQUECENTO 131 


Qui si allude certo alla andata dello Spinola a Venezia presso 
il Mocenigo e s’'intravvede che mancavano ancora gli ultimi ac- 
cordi sulle condizioni. 

La necessità per lo Spinola di allontanarsi da Brescia per 
le inimicizie che 8’ era suscitate contro, era resa più grave da 
un’ altra circostanza. Nell’ estate del 1561 gli toccò una triste av- 
ventura, che non sappiamo a che cosa attribuire. Ce la racconta 
egli stesso in una desolata e sincera elegia che indirizza a Gi- 
rolamo Ugonio: “ Senza di me tu bevi al sacro fonte e la dotta 
“ Lucia ascende sui gioghi del Parnaso. Me tiene rinchiuso in nero 
“ carcere il giudice Veneto che inquisisce sulle colpe dei citta- 
“ dini.... Dovunque vada Bellona colle feroci furie mi segue 
“ armata di triste fiagello, come l’ ombra segue il corpo. Abban- 
“ donai il suolo natale, ma non i fatali malanni, che mi tormentano 
“ assiduamente ,. Eppure non ho commesso alcun delitto, dice 
egli; perchè ad alcuni tutto va bene, ed altri tutto va male senza 
loro colpa ? “ Confesso dì non sapere rispondere, o nobile Ugonio: 
“ tu consulta, ti prego, le tue leggi; ma scrivimi per consolarmi un 
“ po’ in questa disgrazia, chè i giorni e le notti sono per me 
“ tutto fiele , (1). 

Che il poeta fosse accusato per eresia ? che fosse imprigio- 
nato in seguito alle feroci polemiche letterarie ? In ogni modo 
ottenne presto la liberazione; alla quale si riferisce, molto pro- 
babilmente, una sua ode. Contro un suo avversario di Brescia im- 
plorò lo Spinola difesa nel conte e cavaliere bresciano Giulio 
Forestio; non dice il nome di costui perchè non vuol fare torto 
alla propria lira, al proprio ingegno e modestia, tanto più che 
sarebbe costretto a dire di lui cose infami (2). Infatti sappiamo 


(1) Eleg. de var. argum., lib. ITI, eleg. III, p. 41. Che questo im- 
prigionamento sia avvenuto a Brescia non mi par dubbio, perchè lo Spi- 
nola ricorse all'intervento dell’ Ugonio. D'altronde lo Spinola stesso dice, 
che il terzo libro delle elegie fu scritto a Brescia e a Verona. Ora a 
Verona lo Spinola non potè fare un lungo soggiorno, nè poteva ricorrere 
all’ Ugonio. Rimane dunque Brescia; ma siccome lo Spinola stesso dice, 
che egli vi insegnò per un anno (evidentemente scolastico), non potè 
essere imprigionato che nel luglio ; nell’ agosto gli successe dell’ altro. 

(2) Catulli imitat., poema XIII, p. 13. Componimenti in lode del 
Forestio ib. poema XVIII e seg. p. 16 e sega. 
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bene che le insolenze più basse non mancano alla penna dello 
Spinola. E sembra che ottenesse quanto desiderava, perchè in 
un’ altra ode dice al Forestio: 


Quo, civitatis Brixianae Heros potens, 
Versu tibi grates agam ? 

Frangis furorem qui improborum, a Delio 
Qui me et Thalia distrahunt (1). 


Ma all’ insegnamento non era più possibile pensarci in Bre- 
scia e bisognava trovare occupazione altrove. Mentre ci pensava, 
gli capitò addosso una repentina malattia. 

“ Il 13 agosto nelle ampie case di Mario [Ugonio] una febbre 
“ quartana ad un tratto mi occupò le misere membra. Accorre il 
“ servo, mi spoglia, mi pone tremante nel letto, mi copre con 
“ molte coperte e pelli; dopo il freddo mi sopravviene un gran- 
“ dissimo caldo, tanto calore che mi pareva d’ essere in mezzo 
“ alle fiamme. Il santo cavaliere, mosso a compassione per la 
“ disgrazia dell’innocente amico, chiama dei medici ,. I medici 
furono discordi sui medicamenti e sulla durata della malattia; 
ma al sedicesimo giorno lo Spinola era guarito (2). Se l’ era però 
vista brutta; ed in quelle condizioni aveva bramato la morte. 
“ Si spiro, per te spiro: nam sine te actum erat, scriveva a 
Stefano Ugonio (8). Ma la malattia non era però guarita del tutto 
e lo Spinola se ne lamenta più volte in seguito. 

La convalescenza lo Spinola la fece a Campato in una villa 
dello stesso Ugonio, come narra in una lunga elegia diretta a 
Gian Francesco Rodengo bresciano: “ questo luogo celebre, i larghi 
“ campi, i buoni pascoli ed i fiumi giovarono a me ammalato. 
“ Infatti Pomona e i Fauni e le Ninfe sembra mi abbiano subito 
“ aiutato colle loro mani mediche ,. E déscrive la bellezza del 


(1) Carmen saecul., p. 14. 

(2) De itinere ecc. Catulli imitat., p. 37. Di questa sua malattia 
parla pure lo Spinola in Epod., ode X, p. 16, dandone notizia all’ amico 
Girolamo Monsilico giureconsulto bresciano, dal quale aveva ricevuto 
aiuto in denaro. Del Monsilico e di sua moglie Massimilla lo Spinola 
parla pure in Catulli imitat., poema VII, p. 8. 

(3) Epigram., lib. I, p. 9 a Marcello Ugonio che l’aveva confortato; 
Catulli imitat., poema IX, p. 11. 
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sito, le occupazioni dei suoi ospiti, mentr’ egli badava solo alla 
poesia; narra chi disponesse quelle piantagioni e quelle delizie, 
cioè gli antenati del padrone di casa; mentre Stefano piangeva 
ancora la moglie defunta (1). 

Nella villa degli Ugoni egli ebbe agio di esaminare le opere 
scritte da Mattia Ugonio. Questi da canonico di Brescia era stato 
eletto vescovo di Famagosta il 1° luglio 1504 e governò qualche 
tempo la chiesa di Verona come ausiliare; nel 1525 ebbe dal 
papa il governo di Parma, poi di Viterbo, poi di Perugia. Ce- 
dette il vescovado il 10 gennaio 1580 in favore di Gian Fran- 
cesco Ugonio suo nipote e morì nel 1543, quando, dice lo Spi- 
nola che creava molto facilmente i cardinali, stava per ottenere 
la porpora. Egli invitò Stefano Ugonio a dare alla luce presto 
quegli scritti preziosi, ed a spedirli tosto a Giordano Ziletto 
perchè li stampasse (2). Due opere a stampa dell’ Ugonio sono 
note ai canonisti: l’una de eminentia patriarchali, l’ altra de Con- 
ciliis, detta anche Synodia Ugonia (3); ma la prima fu pubblicata 
ancora nel 1507, la seconda nel 1532; non di queste dunque 
egli parla, ma forse di altre opere giuridiche e letterarie, che 
mai non videro la luce (4). 

Nella villa di Campato si trattava di poesia e di lettere ; 
ma questo non bastava allo Spinola, che vedeva scuro nel suo 
avvenire. A Brescia non avrebbe insegnato più, a Roma non 
e’ era speranza di andare, riguardo all’ andata a Venezia il Don- 
zellino lò teneva ancora sospeso ed incerto. S° accorsero gli ospiti 
di questo stato d’animo dello Spinola, e tanto Marcello quanto 
Stefano Maria gli promisero di sostenerlo sempre nelle sue ra- 
gioni; gli proposero che rimanesse per intanto nelle case loro, 
che quanto più vi fosse rimasto, tanto più ne sarebbero rimasti 


(1) Eleg. de var. argum., lib. II, p. 29 sgg. Alla generosità di Ste- 
fano lo Spinola contrappone la esosità «di un altro degli Ugonii, col 
quale quello era in lite, e che ci descrive come avarissimo; di costui 
parla pure nell’ E/ey. I, lib. III, p. 37, e lo chiama, con nome biblico 
Nabal (I Reg. c. XXV, v. 3 sgg.). Cfr. anche Epigran., lib. I, p. 10. 

(2) Poemat., lib. I, p. 4. 

(3) TrraBOSCAI, Storta Lett. Ital., to. VII, p. II, lib. II, cap.IV, $ 82. 

(4) Egli infatti le pone a confronto colle opere del Natta e cogli 
annali di Tomaso. 
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contenti (1). Così essi il 13 settembre 1561. Con loro lo Spinola 
ritornò tosto a Brescia. 

Delle miserie dello Spinola ci è testimonio un’ elegia ch'egli 
indirizzò a Girolamo Ugonio: “ Sto ancora mal fermo nel grande 
“ palazzo di Marid; e se domandi che faccio, rispondo che m'è 
“ grave la vita. Dal tempo che la forte febbre mi fiaccò, mi 
“ mancò il coraggio ed ogni energia. Vidi poi in sogno ch’ era 
“ morta la madre amatissima, della quale nulla io aveva di più 
“ dolce in questo mondo. Tanto è grande verso di me la pietà 
“ del cavaliere, che nessuna Musa potrebbe celebrarla. Certo 
“ debbo molto ad altri, ma a lui ed a te debbo tutto. Ma s'’av- 
“ vanza l’ inverno: o Ugonio buono, ricordati di Publio; man- 
“ tieni le promesse e te ne sarò grato ,. La gratitudine inten- 
deva dimostrarla con poesie immortali (2). 

La situazione dello Spinola si rischiarò finalmente un poco, 
quando fu decisa la sua andata a Venezia. Stabilì di partire su- 
bito e narrò il suo. viaggio in una satira scritta ad imitazione di 
una celebre satira oraziana: “ Frattanto Leonardo [Mocenigo] mi 
“ chiama a Venezia. Mi persuadono ad andare da lui Ugo, Pro- 
“ spero [Martinengo], Baitello. Parto, e con me [Bernardo] Tasso, 
“ Porcio, Ugo, il Monsilico, Guido e Cosma, profugo vate, a cui 
“ la pia Albana permette che istruisca i dolci figli ,. Per la sua 
goffaggine quest’ultimo fu occasione di risa a Lonato dove la 
comitiva pernottò. “ Il giorno dopo venimmo a Verona presso 
“ l’egregio Dongellino, a nessuno secondo in pietà, uomo di vita 
“ integra, purissimo d'ogni colpa; egli solo ama ed onora i buoni, 
“ soccorre i poveri, medica gratuitamente i miserabili, nato non 
“ solo per se, ma anche per gli altri e per la patria relitta; 
“ l’odia la gente maledetta dagli Nei, lo perseguita la ferrea 
“ età, ma lo protegge la cura degli Dei superi. Era seco l’umano 
“ Fumano (3), il quale attribuendo gli onori poetici alla città ed 
“ al vate Catullo, eguaglia nel canto e nei versi il vate Catullo. 


(1) Prefaz. agli Epigrammi scritta il 5 dicembre 1562. Anche du- 
rante il soggiorno dello Spinola a Venezia gli Ugonii posero a disposi- 
zione di lui i loro averi. 

(2) Eleg. de var. argum., lib. III, eleg. IV, p. 43 sg. 

(3) Adamo Fumano, poeta latino veronese, amico di Gian Matteo 
Giberti e del Fracastoro. 
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€ In mia presenza il fiume, che divide la bella città colle sue 
“ acque pure, fermò il suo corso, mentre insieme con lui il com- 
“ pagno suo sapiente Giovanni Padovano disse le fatiche del sole 
“ e della luna ,. | | 

“ Dopo pranzo facemmo due miglia e giungemmo insieme 
“ al grande tempio della Madonna; e lì il popolo ed il vecchio 
“ prete tentano di darci a credere che la faccia della Vergine 
“ mutava colore. Allora Ugo: lo creda il volgo, non io, disse, che 
“ ho imparato a conoscere le insidie e le arti del cruento inimico ,. 
La comitiva venne poi alle torri poste sui confini di Vicenza, 
dove cenò. “ Dopo cena saltò su Ugo: Porcio, perverso prete, 
“ disse, quando ti sei curato di pagare ai celesti il dovere delle 
“tue preci? dove hai il canto del re Ebreo? dove il libro sul 
“ quale la Chiesa vi dispose in ordine i salmi di Davide? Cristo 
“ ti castigherà, o iniquo ,. Il prete non aveva detto il breviario 
e si scusò col denunciare le nequizie dei legulei a cui, certo, 
Ugo apparteneva. Dopo ciò tutti andarono a dormire ; ed il giorno 
dopo passarono per Vicenza, Padova, viaggiarono la notte e giun- 
sero il mattino a Venezia. Si recarono tostò presso Leonardo 
[Mocenigo] e furono ricevuti da Luigi figlio di lui; lo Spinola 
vide il cavaliere Vincenzo [Porcelaga] di Brescia ed il suo com- 
pagno Costantino Catto (1) che non rivedeva da 19 anni. Il giorno 
dopo fecero visita all’ Hurault, ambasciatore del re di Francia; e 
. così termina il racconto (2). 


3. La famiglia, nella quale entrava lo Spinola venendo a Ve- 
nezia, era quella di Leonardo fu Antonio Mocenigo del ramo detto 
dalle zogie. Questi era appena tornato, si può dire, dall’ amba- 
sceria presso Ferdinando, imperatore di Germania. Era stato de- 
signato a questo incarico dal senato veneziano il 28 novembre 1556 
ed era partito per Vienna verso la metà del 1557. Come amba- 
sciatore si guadagnò la stima e la benevolenza di Ferdinando, 


(1) Costantino Cato d’ Alessandria ha un distico in lode dei versi 
dello Spinola, che sta innanzi al libretto dei Poematon, e un epigramma 
in Catulli imitat. poema LIV, p. 55. Lo Spinola a sua volta ha tre di- 
stici in lode del Cato, di sua moglie e di suo figlio. Epigram., lib. III, 
p. 87 sg. 

(2) De itinere suo in Carmen saecul., p. 37. 
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il quale, quando fu di ritorno, non solo lo creò cavaliere aurato, 
come era quasi di metodo, ma lo fece anche conte palatino e 
dell’ impero coi diritti annessi e con quello, per soprappiù, di in- 
quartare le rose di casa Mocenigo coll’aquila imperiale ; ed estese 
questo privilegio anche al cugino di lui Alvise; il decreto fu 
emanato a Vienna il 15 luglio 1559. Tornato a Venezia Leonardo 
entrò in Pregadi, fu consigliere ducale e savio grande; s’occupò con 
amore di cose d’arte e di raccolte archeologiche; morì nel 1575 (1). 

Lo Spinola parla della famiglia Mocenigo, nella quale era 
entrato, in un’ elegia indirizzata a Stefano Ugonio col titolo: 
“ di Leonardo Mocenigo, cavaliere chiarissimo, seduto a pranzo 
“ insieme con Alvise suo cugino e con quattro figliuoli ,. È un 
convito di Dei, dove il Mocenigo è (Giove, il cugino ed i due 
maschi sono Nettuno, Mercurio e Cupido, le figlie sono Venere 
e Pallade. Giove domanda al poeta quale sia la più bella delle 
due fanciulle; ma lo Spinola le descrive belle ambedue (2). 

Lo Spinola doveva provvedere all’ educazione letteraria di 
Alvise e di Antonio, figli di Leonardo. Il primogenito, Alvise, 
aveva già cominciato a dare buone prove di se in questo arrin- 
go; io credo che si sia occupato in qualche modo di lui Paolo 
Manuzio. Infatti lo Spinola ha un epigramma indirizzato a questo, 
nel quale gli parla con grande lode dell’ ingegno, indole e pro- 
fitto di Alvise, in modo da far vedere che suo fosse il merito di 
quanto Alvise già sapeva (3). Anche Marco Antonio Mureto, amico. 
del Manuzio, doveva avere avuto relazione colla famiglia Moce- 
nigo, giacchè con lettera del 10 ottobre 1556 aveva dedicato 
proprio a Leonardo Mocenigo i suoi commenti sulle Catilinarie di 
Cicerone. Ma il Mureto, ch’ era venuto a Venezia nel 1554, passò 
nel 1556 al servizio del cardinale Ippolito d’ Este e lasciò Ve- 
nezia (4). 


(1) LITTA, Famiglie Italiane: Mocenigo, tavola VIII. 

(2) Eleg. de var. argum., lib. III, eleg. II, p. 39 sgg. Il brano è ve- 
ramente bello, non ostante l’adulazione mitologica del principio. 

(3) Epigram., lib. II, p. 59. 

(4) Miscellaneorum ex MSS. libris Bibliothecae Collegit Itomani, 
Romae, ap. Palearinos, 1757, to. II, p. 320 sgg. — M. AntoNII MURETI 
ad Leonardum Mocenicun, patricium Venetum, orattonum Ciceronis in 
Catilinam explicatio, Venetiis, Joan. Gryphius, 1557. 
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Il Manuzio a sua volta fu chiamato a Roma da Pio IV e 
dal cardinale Seripando, perchè esercitasse a servigio della Santa 
Sede e del Concilio di Trento la sua arte tipografica, da lui tanto 
nobilitata a Venezia sin dal 1535. Il Manuzio, che bramava già di 
recarsi a Roma, trapiantò colà la sua tipografia e vi si recò egli 
stesso nel luglio-agosto di quell’ anno 1561 (1); poco prima cioè 
che lo Spinola si recasse a Venezia. 

Colla mancanza di questi maestri si spiega meglio come lo 
Spinola fosse chiamato a' Venezia. Egli si pose all’ opera, e dei 
risultati diede relazione al Donzellino in un suo componimento 
poetico scrivendo così : “ Poichè tu mi parlasti dei costumi del figlio 
“ del Mocenigo a casa tua, trovai davvero che Antonio è quale tu 
“ mi dicesti; ma sappi che il maggiore 8°’ è fatto proprio alunno 
“ di Pallade , e ne fa un vero panegirico. E chiude: “ Perciò, 
“ mentre ti ringrazio, perchè hai concesso alla mia musa di na- 
“ vigare in porto, tu congratulati della mia felicità, alla quale 
“ toccò in sorte di trovare dei campicelli che produranno i semi 

“ con grandissimo profitto , (2). 

Lo Spinola non lesina le lodi ad Alvise, il discepolo che 
corrispondeva ai suoi insegnamenti letterarii, nè gli risparmia gli 
eccitamenti per spingerlo a rendersi degno della sua schiatta, 
della patria, degli ufficii che lo attendono. Egli trovava un valido 
collaboratore nell'omonimo cugino di Alvise, ch’ era maggiore di 
lui: “ Luce dolcissima della gente adriatica, dice egli al suo di- 
“ scepolo, che superi nella virtù l’ inclito padre, quanto il padre 
“ superò l’ avo Antonio; unico fiore dei discendenti del grande 
“ Antenore, di cui i secoli nulla mai videro più bello, che le 
.“ Grazie e Venere prediligono sopra ogni altro; sia che tu ami 
“ essere cantato sul plettro di Ottaviano Carno, od essere cele- 
“ brato dalla lira di Spinola, camminerai sopra gli astri come 

“ una stella d’oro , (3). 
“ Piacciano, dice altrove, al padre la fronte larga e gli oc- 


(1) Miscell. cit., p. 234. 

(2) Epodon, ode XVI, p. 22. Un panegirico prophio al discepolo 
prediletto lo Spinola fa nell’ ode seguente. 

(3) Epodon, ode XVII, p 23. Cfr. pure Carmin., lib. I, ode II, p. 8, 
ode IX. p. 10; lib. II, ode VIII, p. 42; lib. III, ode XXI, p. 73 dove 
parla della rugiada di s. Gio. Batt.; Epodon, ode LII, p. 67. 
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“ chi neri di Antonio, tu hai occhi e fronte ‘di Venere TÀ 
“ Leonardo che ammirava l’ oro Spinola disse : la preziosa intel- 
“ ligenza del figlio vale ben più di questo , (1). Ma lasciamo gli 
altri componimenti in onore di Alvise, per non dilungarci di 
troppo. 

Alvise, giovane di indole tranquilla e riflessiva, continuò in- 
fatti nei gusti archeologici e nella carriera battuta dal padre. 
Dal 1580 al 1608 sostenne i varii uffici delle quarantie, fu am- 
messo poi in pregadi, fu provveditore sopra le lagune ed i lidi 
nel 1609 ed alla sanità nel 1614; morì nell’ agosto del 1624 (2). 

Animo e tendenze diverse dal fratello dimostrava invece An- 
tonio Mocenigo. Diceva a lui lo Spinola: “ Mentre tuo fratello 
“ coltiva le buone lettere, piacerà a te, o fanciullo Antonio, di 
“ rimanere ignorante ? Perchè, nato dai medesimi genitori, ope- 
“ rando sempre malamente, offendi l'animo del padre ed il 
“ mio? , (8). Infatti Antonio fu uomo di mare sino dalla sua 
gioventù. Era sopracomito nel 1572, governatore di galera nel 
1590. Passò governatore a Palma nel 1600, podestà e capitanio 
a Treviso nel 1604-05. Morì nel 1624. 

Per Venezia ripetò lo Spinola quanto aveva fatto per Milano 
ed il Visconti, per Brescia e gli Ugonii. Era si può dire, il motivo 
obbligato e di bravura. In un’elegia indirizzata ad Alvise Moce- 
nigo, figlio di Leonardo, egli canta la fondazione di Venezia e 
l’ estensione dei suoi dominii, la bellezza delle sue donne ed au- 
gura che possa dilatare il suo dominio su tutto il mondo ; mentre 
intanto il Mocenigo si prepara integro e puro a raggiungere il 
posto che gli compete (4). 

Un’ ode ha pure lo Spinola per celebrare il doge Girolamo 


(1) Epigram., lib. II, p. 58. 

(2) Avendo nel 1590 la signoria di Venezia fatte molte opposizioni 
riguardo alle opere del Sigonio, che si volevano pubblicare, perchè vi 
erano in esse giudizii ed apprezzamenti che non piacevano, l’ editore 
Giovan Vincenzo Pinelli mise di mezzo Alvise Mocenigo cavaliere infiuen- 
tissimo e cosi con pochissime correzioni la stampa si potè fare. CAR. SIGONII, 
Opera Omnia, Mediolani, 1732, to. II, nella prefaz. del Sassi. 

(3) Epigram., lib. II, p. 59. Risponde però lo Spinola alle sue que- 
stioni: Epigram., lib. ITI, p. 82; Epodon, ode XIV, e XV, p. 21 sge. 

(4) Eleg. de var. argum., lib. IV, eleg. I, p. 45 sgg. 
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Priuli ed i fasti e la felicità del suo governo (1); descrive il 
Bucintoro in un’ elegia a Ranuccio Gambara (2); mette in versi 
l’ oroscopo di Luca Gaurico sul progressivo interramento delle 
lagune veneziane ed esorta la repubblica a provvedere a tempo 
col purgare i canali (3). 

Per quanto riguarda se stesso, lo Spinola in ‘un componi- 
mento diretto al milanese Battista Crasso. descrive la felicità di 
cui finalmente gode in una città tanto ricca e tanto ben gover- 
nata, presso uno scolaro che corrispondeva tanto bene alle sue 
premure. Tempo verrà, soggiunge, che gli Spagnoli verranno 
fiaccati: 

Ast ego cum Musis hac in regione beata, 
Fata quousque sinent, producam dulcibus aevum; 


Diis et ero supplex, et numina magna praecabor, 
Ut cito maturent odiosam perdere gentem (4). 


Di una prima relazione stretta a Venezia parla oscuramente 
lo Spinola in una lettera ad un nobile veneto innominato (5). Il 
poeta dice ‘di avere conosciuto per fama a Brescia ed a Milano 
la sua bontà, beneficenza, erudizione ; perciò sino d’ allora aveva 
sentito vivo il desiderio di conoscerlo di persona. “ Ora poi, ap- 
“ pena venuto in questa città (di Venezia) Bernardo Tasso, An- 
“ drea Ugonio e suo figlio Ugo, Giuseppe Moleto siciliano ed altri 
“ letterati vostri s’ affrettarono di condurmi da te. Giunto davanti 
“ a te insieme coi bresciani vidi bene che la tua eloquenza, co- 
“ stumi, liberalità concordavano perfettamente colla fama e cogli 
“ scritti ,. Dice poi di avere avuto sotto gli occhi quanto egli 
aveva esposto sui numeri, e gli invia i due distici che aveva 
scritto nell'occasione che il cavaliere Mocenigo aveva ricevute 
dall’ imperatore nuove insegne (6). 


(1) Epodon, ode XL, p. 56. 

(2) Poemat., lib. II, p. 19. 

(3) Poemat., lib. I, p. 12. Il componimento fu scritto per il Mocenigo. 

(4) Poemat., lib. I, p. 7. 

(5) De intercalandi rat., p. 110. 

(6) Lo Spinola ha un epigramma indirizzato “a Giuseppe Moleti 
“ siciliano, abitante a Venezia , Epigram., lib. III, p. 92. Il Moleti era 
messinese e col 24 maggio 1577 cominciò ad insegnare matematicho ed 
astronomia all'università di Padova; si occupò molto per la correzione 
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Il 28 novembre 1561 moriva a Venezia il frate domenicano 
Sisto Medici; .a lui indirizzò lo Spinola un epigramma laudato- 
rio (1). Non so se questi lo conoscesse personalmente; certo è 
che il Medici era stato amico del Barbavara ed, oltre che filosofo 
e teologo insigne, s'era mostrato anche erudito di valore ed aveva 
composto una dissertazione “ De Latinis numerorum notis , (2). 

In lode di questo trattatello compose un epigramma un altro 
frate domenicano Tomaso Tosarello, amico del Medici; e questi a 
sua volta indirizzò una “ Epistola ad Thomam Tosarellum dominica- 
“ num Theologum dignissimum , da Venezia il 2 febbraio 1558 (3). 
I due erano dunque amici fra loro (4). 

Ora anche per il Tosarelli lo Spinola ha un epigramma lau- 
datorio, dove dice che il suo nome è bensì divino, ma lo esorta a la- 
sciare l’ineptum cognomen (5). 

Furono queste semplici avvisaglie, in confronto del fervore 
poetico che doveva ben presto assalire lo Spinola. Frattanto poco 


del calendario e fu poi anche in corrispondenza con Galileo Galilei; 
morì nel 1588. Cfr. TrrasoscHi, Storta. Lett. Ital., to. VII, p. I, libro II, 
cap. II, $ 25. A. Favaro: Le matematiche nello studio di Padova dal 
principio del sec. XIV alla fine del XVI, p. 64. In. Amici e corrispon- 
denti di Galileo Galilei: Giuseppe Moletti, Venezia 1918, Atti del R. 
Istituto Veneto ecc. to. 77, parte Il. 

(1) Epigran., lib. III, p. 63 sg. Il Medici, nato a Venezia nel 1502, 
aveva insegnato pubblicamente teologia a Padova dal nov. 1545 al 1553, 
poi filosofia a Venezia sino al 1558 in cui rinunciò ; fu più volte vicario 
generale della sua congregazione. Paolo Manuzio lo chiamava “ il nostro 
“ humanissimo fra Sisto ,, “ la bontà ed humanità del mondo ,. Miscella- 
neorum ex MSS. libris Collegii Romani, cit., t. II, p. 390 e 400. 

(2) Edita a Venezia nel 1557. Solo una parte degli scritti del Medici 
fu pubblicata ; fra gli inediti c' è pure una Epistola ad Dominum Mar- 
cum Antonium a Janua Patavinum, Philosophorum principem, che è il 
celebre Genova. 

(3) Il Tosarelli doveva essere di famiglia udinese; ma è personaggio 
sconosciuto agli scrittori friulani. Di un p. Tomaso da Udine domenicano 
(1439-1519) si sa ch'era figlio di certo Benedetto Tosarelli sarte in Udine. 
Cfr. [DeLL' Oste P.|] Zl contento e la chiesa di s. Pietro M. in Udine, Udine, 
1895, p. 17. Può essere che questo secondo p. Tomaso sia stato suo nipote. 

(4) Cfr. F. GiovannNI DEGLI Agostini, Notizie istorico-critiche intorno 
la vita e le opere degli scrittori viniziani, Venezia, Occhi 1754, t. II. p. 
372 seg. 

(5) Epigram., lib. IT, p. 44. 
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tempo dopo la sua venuta a Venezia, durante le ultime settimane 
del 1561, lo Spinola fu a Padova per qualche tempo, probabilmente 
col suo discepolo Alvise Mocenigo. Lo troviamo là in relazione con 
Carlo Sigonio, “ viro doctissimo familiari meo ,, com'egli stesso 
dice (1). Il grande storico modenese, dopo avere insegnato a Venezia 
belle lettere, nel 1560 accettò d’insegnare allo studio di Padova, 
dove rimase sino al 1563, quantunque Carlo Gualteruzzi e Ga- 
briele Faerno tentassero di condurlo ad insegnare a Roma. Passò 
poi allo studio di Bologna d’onde più non si mosse (2). 

A lui lo Spinola dice in un epigramma: “ Se i Veneziani 
“ che seguono le tue lezioni, o pio Carlo, sono forniti di decoro, 
© probità e gratitudine a tuo riguardo, emergono però sugli altri 
“ di molto per forma Rufo, per bontà il Priuli e per fede il Mauro 
“e l’Amalio , (3). 

In grazia che frequentavano le lezioni del Sigonio, lo Spinola 
conobbe e trattò pure con alcuni nobili polacchi che vi studia- 
vano. Così a Giovanni conte di Tenozin egli dedicò poi il suo 
Hendecasyllaborum liber. A Giovanni Sieninio indirizzò un’ elegia 
nella quale Pallade fa le lodi della Germania, ma esorta Apollo 
ad usare i suoi dardi contro il serpente immane della Sassonia: 

— Huius finitimas gentes contagia laedunt, 
Finitimarum aliis pestis acerba nocet; 


Insubrium fines ut iam tetigisse quaeratur 
Atque suam timeat Roma superba vicem (4). 


Una celebrità medica che allora insegnava a Padova era il 
Falloppio; e con lui pure entrò in relazione lo Spinola. 

Gabriele Falloppio, come ben dimostra il Tiraboschi, nacque 
a Modena nel 1523 e visse poveramente i primi anni della sua 
vita. Cominciò collo studio delle lettere: — come attesta Lilio Gi- 
raldi, — che parlando dei letterati modenesi dice : 

“ Est et Gabriel Falopius qui se ad rem medicam transtulit , (5). 


(1) Prefazione all’ “ Hendecasyllaborum liber , scritta il 1° dicembre 
1562 a Venezia. Lo Spinola dice lì d'avere dimorato a Padova “ supe- 
riore anno ,,. 

(2) TrraBoSscHI, Bibl. Modenese, t. V, p. 79 sgg. 

(3) Epigram., lib. II, p. 60. 

(4) Poemat., lib. II, p. 25. 

(5) Lila GrecoRrII GrRaLpI, Dialogi duo de poétis nostrorum tem- 
porum, Florentiae, 1551, p. 104. 
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Non sembra che abbandonasse del tutto le lettere, ma certo si mise 
allo studio della medicina e sopratutto dell'anatomia con tutto il 
suo fervore e con esito felicissimo. Il cronista Locatello parlando 
il 18 dicembre 1544 d’un impiccato del quale si doveva fare l’ana- 
tomia dice: “ Il Mastro della Notomia sarà Don Gabriello fu di 
“ M. Girolamo Falloppia, che studia in l’arte di medicina più che 
“ d’esser prete ,, E l’11 agosto 1545 parlando d’uno ch'era 
morto: “ Il suo Medico è stato D. Gabriel Falloppia, che non ha 
“ mai praticato nè studiato in Medicina e va vestito da Prete, il 
“ che è da Natale in quà, che cominciò a medicare, che fece 
“ un’ anatomia per eccellenza , (1). 

Appartenne il Falloppio a quella famosa accademia modenese, 
che fece tanto parlare di se per le sue tendenze riformatrici e 
pericolose. Egli firmò il 3 settembre 1542 il famoso formulario 
proposto agli accademici dal cardinal Morone loro vescovo, e dai 
cardinali Sodoleto e Cortese e che doveva servire come attestato 
della loro fede cattolica. Nel 1545 l’ accademia si disperse. Il 
Falloppio compare sempre in questi anni come prete (2). Egli 
ebbe anzi benefici ecclesiastici. Dapprima mansionario della cat- 
tedrale di Modena, ebbe poi un canonicato il 27 marzo 1547 
e poi la pieve dei santi Michele e Zenone del Montale per ri- 
nuncia di Lorenzo Bergomozzi (3). Ciò non vuol dire però che 
esercitasse la cura delle anime. Forse quando si diede esclusivamen- 
te alla medicina ed all’anatomia, cominciò ad insegnare a Padova 
e compiè molti viaggi, dimise l’abito da prete. Ma c'erano molti 


(1) TiraBoscHI, Biblioteca modenese, t. II, p. 238. 

(2) TiraBoscHI, Bibl. modenese, I, p. 18. Cantù, Eretici d’Italia, II, 
p. 202. In una sua lettera del 3 luglio 1542 al cardinale Sadoleto mode- 
nese, Giovanni Grillenzoni racconta come sorgesse l’ Accademia di Mo- 
dena: ,, Gia sono adunque dodici anni passati, che capitando in Modena 
“ un povero Crotoniata, il quale sapeva alquanto Greco, io insieme con 
“ Ms. Lud. Castelvetro, Ms. Gio. Falloppio et alcuni altri il condussi ad 
“ insegnar, et perche la casa nostra pareva piu commoda che alcuna 
“ altra della compagnia, in essa si riducevamo ad un hora ogni giorno 
“ determinata, in tale che da lui imparissimo li primi principi della lingua 
“ greca. Di qui naque poi, che il vulgo con grandissimo-nostro dispiacere 
“ chiamò questa nostra compagnia Academia ,. DITTRICH, Regesten.... G. 
Contarini, p. 393. 

(3) TIRABOSCHI, op. cit., t. VI, p. 108. 
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che si ricordavano della sua prima professione; e siccome col 
progredire della riforma cattolica si badava a coloro che erano 
ecclesiastici, ci fu chi volle mettere il naso nelle faccende del 
Falloppio. A questo proposito abbiamo un componimento indiriz- 
zato a “ Gabriele Faloppio filosofo Modenese, che insegnava pub- 
“ blicamente chirurgia a Padova ,, dove lo Spinola dice: 

“ Sapiente Faloppio, c' è qui Gaspare Parma, vecchio figlio 
“ della patria tua, amico di tutti i buoni, uomo grave, santo ed 
“ integerrimo ; egli dice apertamente che il tuo calunniatore ed 
“ i suoi complici mentiscono, ch’ egli ti vide sin dall'infanzia quale 
“ tu sei, e non maiti vide essere stato o corvo, o cigno, o gazza, 
“ qui o a Modena, come vanno dicendo costoro; ed il modenese 
“ Agostino Gadeldino dice, che è vero quello che mi riferirono 
“ come certo fra i Boi [Milano] moltissimi vecchi. Che dunque ? 
“ Come già dissi spesso all’ottimo Federico Rotiono, codesto iniquo 
“ Zoilo pagherà sì la pena della sua menzogna, e la tua virtù, 
* malgrado questo mostro, risplenderà sino ai lucidi cieli , (1). 

Mi parrebbe di dover arguire senz’ altro da queste parole, 
che il Falloppio veniva accusato d’essere stato prete o monaco e 
d’avere poi smesso l’abito. Ma una più pericolosa accusa fu pure 
sollevata contro di lui, poichè nel compendium processuum dell’ in- 
quisizione romana troviamo: “ Gabriel Falopia presbyter Muti- 
“ nensis haereticus lutheranus pessimus ,. Almeno d’eresia veniva 
accusato; ma sappiamo che non ebbe noie dall’ inquisizione. 

Anche Paolo Manuzio ebbe bisogno delle cure del Falloppio 
per un mal d’occhi che lo affliggeva; “ mostra della mia cura 
“ infinita amorevolezza ,, scriveva egli al Mureto il 10 marzo 
1559, e lo pregava di comporgli un’ elegia al riguardo; e real- 
mente re riuscì guarito. Così pure Ludovico Beccadelli, arcive- 
scovo di Ragusa, malandato assai in salute, pensava di mettersi 
in cura sotto il Falloppio; ma il 15 ottobre 1562 Filippo Geri suo 
amico e protetto gli scriveva da Trento: “ Il Faloppia.... è morto 
in tre giorni di “ punta, con infinito dispiacere di tutto lo studio 
[di Padova] ,. Era morto pochi giorni prima. 


(1) Epodon,p. 43. Agostino Gadaldino, di cui fa cenno qui lo Spinola, 
era medico e scrittore illustre, pur modenese, nato nel 1515 da quell’Anto- 
nio Gadaldino celebre per avere diffuso in Modena libri eretici. Era amico 
e compagno di lavoro col Falloppio. TrraBoscHI, Bibl. cit., II, p. 371. 
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Per la sua morte compose subito lo Spinola un epigramma 
che indirizzò al più caro degli amici di lui e suo compatriotta : 
Carlo Sigonio (1). Egli stesso, e con lui gli studenti di Padova 
ed i Veneziani, era stato buon testimonio di quanta stima mostrasse 
il Falloppio per il Sigonio; e chiude con due curiosi distici, dove 
accenna alla poca nobiltà di stirpe del defunto, e fa delle 
oscure allusioni (2): 


In caelo en radians sinuosum amplectitur anguem, 
Scorpium et Alciden inter et Antinoum; 

En Jovis ad volucrem convertit lumina, soli 
Omnia cui debet, quem sibi iactat avum. 


A Padova lo Spinola incontrò certamente Torquato Tasso, 
allora ancora giovanissimo e che incominciava, con grande di- 
spiacere del padre, a dare prova della sua valentia poetica. Ber- 
nardo Tasso era con lo Spinola in relazione da qualche tempo (3), 
ed in questi anni dimorava a Venezia, dove attendeva a pubbli- 
care le sue opere. Torquato frequentò i corsi di diritto all’uni- 
versità di Padova nei due anni scolastici che vanno dal novem- 
bre 1560 all'agosto 1562; ma più che presso i giuristi era as- 
siduo alla scuola del Sigonio, che esponeva la retorica di Aristo- 
tele. Nell'aprile 1562 egli pubblicò il suo Rinaldo, che dedicò al 
cardinale Luigi d’ Este (4); lo Spinola commemorò questo fatto 
del giovane poeta con un distico : 


De Torquato Taxo, Bernardi fil. 
Manlius ut torquem fortis tibi Galle, coronam 
Hetruscis Taxus vatibus eripuit (0). 


(1) Miscellaneorum ex MSS. libris Bibliothecae Collegii Romani, 
cit., t. II, p. 393; Epistolarum Mantrt, lib. IV, n. 45. 

(2) Poematon, lib. I, p. 6. Si noti che questa raccolta porta nella de- 
dica la data del 15 dicembre 1562. 

(3) Lo Spinola nomina Bernardo nel racconto del viaggio da Bre- 
scia a Venezia, a lui indirizzò un distico, qualificandolo come poétam 
egrejium. Epigram., lib. Il, p. 39. 

(4) A. SoLERTI, Vita di Torquato Tasso, 1885, t. I, p. 57. Cfr. pure: 
Lettere inedite di BernARDO Tasso per cura di G. Campori, Bologna, 
Romagnoli, 1869, p. 32 sgg. — SaLvatorE Boxci, Annuali di Gabriel 
Giolito de’ Ferrari, t. II, p. 98 sgg., 153 segg. 

(5) Epigram., lib. III, p. 67. 
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Di questo soggiorno a Padova e del piacere provato nello 
studio lasciò un'eco lo Spinola in una elegia che diresse a Primo 
Conte, “ uomo integerrimo ,. Ricorda anzitutto la “ dolce gio- 
“ ventàù Padovana ,, i monumenti di Antenore e Tito Livio, la 
tomba di Francesco Petrarca e del suo protettore Giacomo da 
Carrara. Poi passa in rassegna i comuni amici che là abitavano: 
Alvise [Mocenigo ?] il giovane Rotione (1) Ambrogio [Barbavara] 


Consors patriae, interpresque Deorum, 
Qui tibi convictor patria in urbe fuit. 


A 


Insieme ammirano le dispute del Robortello e del Sigonio. Spesso 
“ desidererei che foste con noi tu, il prudente Calemero [Planti- 
“ nida] ed il buon Crasso. Sollecito scrissi a Crasso infatti, che 
“ gli dei eterni preparavano un avvenire mirabile solo a questa 
“ gente. Leggi quello scritto, o Primo Conte gratissimo a tutti i 
“ celesti! e pronto vieni, ti prego, a visitare le Adriache case , (2). 

Da Padova ad Arquà, dove morì il Petrarca, il viaggio è. 
assai breve, e difatti in una saffica lo Spinola narra la visita 
fatta alla casa del Petrarca ed al suo giardino (3). In una elegia 
egli si mostra poi abbastanza presuntuoso: davanti alla tomba 
del Petrarca, lo Spinola pensa che anch’ egli morrà nel territorio 
di Padova, esule come lui dalla patria, e che il sto sepolcro 
starà presso quello del Petrarca, sicchè il passante oltre che della 
tomba del grande poeta si ricorderà anche di lui (4). 

Nei primi mesi del 1562 noi troviamo di nuovo lo Spinola 
a Venezia, ma forse alternò ancora la dimora con Padova. È il 
periodo della sua inaggiore attività poetica. Continuò nelle sue 
relazioni colla casa Mocenigo, ma tentò di allargare le sue cono- 
scenze e di cattivarsi nuovi protettori fra gli uomini più illustri 


(1) In onore di un Giov. Battista Rotiono bresciano lo Spinola ha 
un Epigramma: £pigram., lib. 1, p. 10; ma credo che si tratti di Fede- 
rico Rotiono di cui fa cenno in Epodon, ode XXXI, p. 43. 

(2) Eleg. de rarits argument., p. 52. Credo che voglia alludere al 
componimento in esametri che sta in Poemat., lib. I, p. 7, indirizzato a 
Giov. Battista Crasso milanese. 

(3) Carmin., lib. I, ode II, p. 3. 

(4) Eleg. de var. arguin., p. 50 sg. Lo Spinola ci sa dire che il Ps- 
trarca compose in Arquà la sua canzone alla Vergine. 
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che allora avesse la dominante. Colla maggiore sollecitudine egli 
si studiò di farsi benvolere da Giovanni Hurault de Boistaillè, 
ambasciatore di Carlo TX di Francia presso il doge di Venezia. 
Naturalmente lo Spinola anzitutto esalta il re di Francia che 
mandava tali legati e poi il legato stesso; tutti a Venezia, doge 
e nobiltà, onorano l’ Hurault; “ come stabilirono i senatori vene- 
. “ ziani, il legato di Filippo [re di Spagna] non cede a lui il primo 
“ posto nella città? ,. Lo Spinola si professa poi devoto verso ì 
Francesi ed il loro re e solo loro amerà e canterà (1). In parti- 
colare poi lo Spinola celebra i fatti dell’ Hurault, come quello di 
avere indotto il re di Francia a restituire a Genova l'isola di 
Corsica, ch’ era stata occupata, e d’ essere stato legato a Costan- 
tinopoli (2). 

All’ ambasciatore lo Spinola dedicò, con lettera del 13 giu- 
gno 1562, il suo libro degli Epodon, dove dice: “ appena emigrai 
“ in questa città, mì insinuai tosto fra i tuoi famigliari, e mi pare 
“ inutile scrivere qui quanto io ne abbia avuto vantaggio e quanta - 
“ stima tu abbia avuto di me e quanta tu ne abbia tuttora ,. 
Nella stessa prefazione ricorda un pranzo tenuto nella casa 
di Leonardo Mocenigo il tre giugno antecedente. Il pranzo era 
stato lieto, sebbene i convitati stessero in pensiero sulle sorti e 
le fortune di Carlo nono re di Francia; e lo Spinola ne prese 
occasione per un componimento che cantò in quella circostanza. 
I convitati erano oltre l’Hurault, il Lamberto, legato del duca di 
Savoia, il Faleti, legato del duca di Ferrara, il fratello dell’Hu- 
rault, poi lo Spinola, il Buddeo ed altri due e fecero auguri fer- 
vidi perchè la pace tornasse nel regno di Francia e splendide 
vittorie rendessero illustre il suo re (3). 

Nella casa dell’ ambasciatore lo Spinola aveva trovato occa- 


(1) Eleg. de ver. argum., p. 47 sgg. Sulla famiglia dell’ Hurault cfr. 
Armorial General de la France, Registre I, p. 302, Paris, 1738 ediz. ri- 
prodotta da Firmin Didot. 

(2) Carmin., lib. I, ode XXVI, p. 26. 

(3) Epodon, ode II, p. 2 sgg. Lo Spinola prende occasione per de- 
scrivere lo splendido panorama che si godeva dal giardino della casa del 
Mocenigo ; donde si potevano vedere Mergaria e Mestre, i monti dietro 
Treviso, Murano, Torcello, Mazzorbo, S. Nicolò di Lido, Burano e le na- 
vicelle che solcavano i canali della laguna. 
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sione di avviare una corrispondenza poetica col fratello di lui: 
Andrea Hurault, signore de la Maisse. Questi in un componi- 
mento che indirizzava allo Spinola ricorda quello che esso aveva 
composto e quello che a Padova, dove si trovava, componeva: 
“ Sia che tu mediti sulle pagine del fatidico Davide, e mosso 
“ dall’ ispirazione divina traduca in lingua nostra i carmi cantati 
“ al sommo tonante; sia che tu canti i re ed i forti petti dei 
“ re Francesi; sia che tu studi ansioso. sulle carte, ti acquisti, o 
“ Francesco, un nome eterno nei secoli eterni ,. E più sotto: 
“ Ora rinchiuso nell’ antica città di Padova canti e scrivi, ciò che 
“ bene ti detta Apollo: canti gli invitti re dei Francesi e le forti 
“ imprese di Enrico, il suo grande animo e la schiatta beata ed 
“i nipoti destinati a vincere per lunghi secoli. Noi nella città di 
“ Venezia, per quanto il luogo ed il tempo lo permettono, for- 
“ miamo l’ animo cogli studii e colle cose oneste, attenti e vigi- 
“ lanti per apprendere ciò che imparò colui che vide le città ed 
“i costumi diversi degli uomini. , (1). 

Da parte sua lo Spinola ammira nel francese la pietà fervente 
verso Dio ed il suo amore per la poesia (2). | 

A. Venezia lo Spinola si pose pure in relazione con Fran- 
cesco della Torre, consigliere dell’ imperatore e suo legato alla 
republica di Venezia; ed egli stesso ricorda d’ essere stato invi- 
tato ad un gran pranzo dato da lui ai legati degli altri principi 
ed alla nobiltà veneziana, quando Massimiliano II fu eletto impe- 
ratore, ed in quella circostanza solenne cantò un suo carme epico 
‘ in onore del nuovo Cesare accompagnato da strumenti musicali. 
Celebrò pure la prosapia dello stesso della Torre ed i patriarchi 
di Aquileia usciti da quella famiglia (3). 

Ora Massimiliano fu eletto imperatore il 24 novembre 1562, 


(1) Poemat., lib. III, p. 40 sgg. Andrea Hurault era consigliere di 
stato ed ambasciatore a Venezia, quando il 9 gennaio 1578 sposò Renata 
Boisleve. Armorial General de la France cit., p. 73. Egli era dunque 
molto giovane quando conobbe lo Spinola a Venezia. 

(2) Carmin., lib. IV, ode IX, p. 93. Ha pure in suo onore un fiacco 
e melenso epigramma: Poemat., lib. III, p. 85. 

(3) Cfr. il mio articolo: Della Torre e Grimani nei versi lutini di 
un cinquecentista, Mem. stor. Forogiul., anno XI, p. 163. 
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alla fine di quel mese diede dunque lo Spinola pubblica prova 
della sua abilità poetica. 

Un altro letterato e poeta latino trovava lo Spinola fra i le- 
gati accreditati presso la republica di Venezia nella persona di 
Girolamo Faleti, cavaliere e conte, inviato dal duca di Ferrara. 
Nato a Trino nel Monferrato ed educato a Savona, era passato 
alla corte di Ferrara, dov’ ebbe protezione ed ufficii onorati e 
scrisse libri noti ai bibliografi. Era stato in Germania con don 
Francesco d'Este, fratello del duca Ercole IV, per attendere agli 
studii legali e compose una storia delle contese religiose di quella 
nazione, che va dal giugno 1546 all’ aprile 1549 (1). A Venezia 
egli era sino dal 1554. In lui, più che lo storico e l’oratore, lo 
Spinola lodava il poeta, e come al solito in modo iperbolico : 


Pontanos vincis cantu, aequiparasque Marones 
Magna tibi quod dat Cynthius ore loqui (2); 


ed altrove : 


Faletus Musae deditus atque Iyrae (3). 


Il Faleti non fu sordo alle lodi dello Spinola e rispose sul 
medesimo tono in un epigramma che scrisse in suo onore. Eccone 
l’ultimo distico : 


« Spinula, dulce melos fert, cinnama, nectar, amomum, 
« Chrysolitos, aurum, balsama, thura, Deos » (4). 


Fu forse il Faleti stesso che mise in relazione lo Spinola 
con Giambattista Pigna, segretario del duca Alfonso II, e poeta 
latino lui pure nella sna gioventù. Al Pigna inviò lo Spinola con 


(1) Bonar, Gli Annali di Gabr. Giolito cit., t. I, p. 357. TiraBo- 
scHI, Stor. Lett. Ital., to. VII, libr. III, cap. I, $ 57. 

(2) Poemat., lib. III, p. 38; anche in Epodon, ode II, p. 2 il Faleti 
viene eguagliato a Virgilio. 

(3) Poemat., Lib. III, p. 33. Paolo Manuzio stampò i versi del Fa- 
leto nel 1557 e l’anno dopo le orazioni. 

(4) Carmina Illustrium Poetarum Italorum, Florentiae, 1719, t. IV, 
p. 188; ivi sono altri componimenti del Faleti. — A Florio Floro segreta- 
rio del Faleti lo Spinola presentò un epigramma “ De furum Dea ,,; quale 
relazione ci potesse essere fra la dea dei ladri ed il segretario, non sa- 
prei dire. Epigram., lib. III, p. 78. 
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alcuni versi dedicatorii un suo elegante poemetto, composto già 
probabilmente a Milano, dove descrive il giardino dei due fratelli 
Florenzi milanesi (1) ed un epigramma sulla provvidenza della 
natura, madre di tutte le cose (2). La smaccata adulazione dello 
Spinola si dimostra poi di nuovo in un epigramma: 


« Sic cantante tuo Pigna, Ferraria, ad astra 
« Convertit vitreas nunc Padus amnis aquas » (3). 


Anche a Bonifacio Soleri, legato del duca di Savoia, indirizzò 
lo Spinola un apologo in distici sul tema: perchè la letteratura 
sia oggi spregiata (4). La risposta implicita è : perchè i principi 
non la conoscono. 

Era nunzio papale a Venezia dalla Pasqua del 1561 il man- 
tovano Ippolito Capilupi (5), vescovo di Fano. Come suo fratello 
Lelio era in fama di valente letterato e di buon poeta latino; in lui 
poteva quindi lo Spinola sperare di trovare un sostenitore ed un 
mecenate. Gli indirizzò infatti due brevi componimenti in esametri, 
dove lo chiama “ vatum decus, interpresque deorum , e dice che 
l “ Anguiger optimus ,, cioè il Visconti, lo chiamava anch’ egli 
“ decus vatum , (6). 

Ma non pare che il Capilupi si commovesse troppo per le 
adulazioni dello Spinola, occupato com'era per la riapertura del 
concilio di Trento. Andò infatti a Trento per invito del cardi- 
nale Ercole Gonzaga alla metà di gennaio 1562 e tornò a Ve- 
nezia il 16 febbraio seguente, ma il lavoro continuò assiduamente 
per lui tutto quell’anno ed il seguente, giacchè Venezia era un 
eccellente luogo di osservazione su quanto poteva giovare al 
concilio. 


(1) Carmen saecul., p. 28. 

(2) Epigram., lib. I, p. 2. 

(3) Epigran., lib. ILL, p. 66. 

(4) Poemat., lib. II, p. 27. 

(5) Il Capilupi era vescovo di Fano sino dal 21 gennaio 1560; rinunciò 
poi al vescovado il 31 gennaio 1567. Cfr. i suoi carmi presso il Toscano, 
t. II, p. 256, quelli di suo fratello ibid. p. 308 sgg. Di ambedue: Carmina 
Illustrium poetarum Italorum, Florentiae, 1719, t. III, p. 127 sgg. 

(6) Poemat., lib. II, p. 17, e 83. Sul Capilupi cfr. G. B. InTRA, Di 
Ippolito Capilupi e del suo tempo, Archivio Storico Lombardo, 
serie II, vol. X (1893), p. 76 sgg. 
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Qualche relazione dovette pure avere lo Spinola con Giovanni 
Grimani, patriarca di Aquileia, che risiedeva a Venezia; almeno 
tentò di entrargli in grazia e di procurarsi i suoi favori. E non 
deve far meraviglia: i Grimani erano allora potenti a Venezia, 
ed il patriarca aveva tentato ripetutamente di ottenere la porpora, 
come l’aveva avuta suo fratello Marino morto sin dal 1546; ma 
non vi riuscì mai; e lo Spinola tentò di consolarlo di questa 
delusione in una delle sue odi. Al Grimani indirizzò pure lo 
Spinola la versione metrica della profezia della Sibilla riguardante 
Cristo, accompagnandola con alcuni esametri acrostici. Ma non 
sappiamo di più a questo riguardo (1). 

Non si dimenticava però mai lo Spinola di mirare più lot- 
tano: a Roma. Come a Brescia così anche a Venezia egli sperava 
sempre di potere un giorno accaparrarsi il favore del papa o di 
qualche potente cardinale, far dimenticare le burrasche del passato 
ed assicurarsi una vita tranquilla e finanziariamente sicura. Quando 
gli parve il momento migliore egli indirizzò a Pio IV le due prime 
elegie del libro primo (2). Coll’una lo Spinola celebra i fasti del 
pontefice; nell'altra egli ricorda un presagio che avea fatto a 
Milano sull’elezione sua a pontefice, e termina: 

“ Se la tua pietà sì piega alle preghiere, essa non mi neghi, 
“ o Padre, quello che chiedo. Concedi, ti prego, all’ Europa lagri- 
© mante di leggere i mistici carmi del poeta Flaminio che furono 
“ proibiti e che noì abbiamo qui completati coll’aiuto della Musa, 
“ perchè sieno letti e riletti degli uomini pii. E sii memore final- 
“ mente di me, cui Febo ama, ed a cui sono dolci le Muse. Sappi 
“ ch’io ho lasciato gli Insubri focolari per ammirare la grandezza 
“ veneziana nelle onde Adriatiche. Ma troppo è celebre questo 
© luogo (3), non posso qui cantare Febo e le Ninfe e gli dei cor- 


(1) Cfr. il mio: Della Torre e Grimani nei versi latini di un cin- 
quecentista, Memorie Storiche Forogiul., anno XI, p. 177 sg. 

(2) Eleg. de var. argum., p. 1 sgg. Debbono essere state scritte du- 
rante il 1562, perchè si parla già delle opere compiute dal papa in Roma. 

(3) Non era questo però un tema nuovo per lo Spinola. In Carmin., 
lib. II, ode IX, p. 42 sg. egli ha un’ode con questo titolo: “ In urbe tu- 
“ multuosa non valere se libros carminum inceptos absolvere ,. Ma allora 
si trattava di scroccare al Visconti un po’ di villeggiatura; la città tu- 
multuosa era dunque Milano. 
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“ nipedi. Toglimi da questo popolo, ponmi sotto il largo albero, 
“ dove il biondo Tevere bagna i Marzii campi; ed io canterò colà 
“ gl’ incliti fatti del fratello, egregio duca (1), le virtù dei padri, 
“ e le tue gesta ,. 

La stessa bramosia dimostra egli pure in due odi dirette a 
Teodoro Tersago milanese. Nella prima dice d’aver saputo ch'egli 
stava per andare a Roma; quanto volentieri l'avrebbe accompa- 
gnato! ma lo tratteneva la sua Delia, ch'egli non avrebbe mai 
potuto lasciare. Ma nella seconda Delia non c'entra più, e lo 
Spinola si raccomanda al Tersago perchè faccia in modo di sod- 
disfare questo desiderio. Nessun tristo appetito lo animava, ma 
solo “ Musae, fama, perennitas , (2). 

- Queste due odi furono forse composte a Milano; ma scrivendo 
poi da Brescia ad Angelo Ugonio gli narrava’ di avere sognato 
di essere intento ad esporre i salmi ai grandi principi (cioè ai car- 
dinali) ed a papa Pio (3). Ed in un componimento indirizzato a 
Stefano Maria Ugonio: “ ma canterò la virtù di lui sia ch'io 
“ abbia a dimorare nella città di Quirino, sia che mi chiami la 
“ beata Venezia , (4). 

Il 18 dicembre 1562 lo Spinola dedicava al cardinal camer- 
lengo Guido Ascanio Sforza i suoi quattro libri di elegie. Già al 
principio del pontificato di Pio IV aveva fatto presentare al car- 
dinale una elegia in suo onore (5) per mezzo di Aurelio Porcelaga, 
ed egli l'aveva accolta, come aveva lodati in precedenza altri carmi 
dello Spinola. Le elegie della raccolta erano state scritte in tempi 
diversi: il primo libro in gran parte a Milano, quasi tutto il se- 
condo a Brescia ed a Verona, il quarto a Padova ed a Venezia. 

Lo Spinola 8’ era proposto di emulare il Molza, il grande 
‘imitatore di Tibullo, e confidava d’esservi riuscito. Nel rivolgere 
allo Sforza la prima elegia del libro secondo per celebrarne le 


(1) Giangiacomo Medici, marchese di Marignano. 

(2) Carminum, lib. I, ode XIV, p. 15; lib. IV, od. V, p. 89. 

(3) Epigram., lib. I, p. 25. | 

(4) Catulli Imitat., poema VIII, p. 10. 

(5) Certamente è l’elegia I del libro II, p. 19. Guido Ascanio $forza, 
conte di S. Fiora, fu creato cardinale a 16 anni il 18 dicembre 1584, ve- 
scovo di Parma nel 1535, camerlengo di Santa Chiesa il 22 ottobre 1537; 
morì il 6 ottobre 1564. 
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azioni e le virtù, lo Spinola prende occasione di celebrare le 
lodi di Paolo III avo di lui. Ricorda il compianto di Roma verso 
Paolo (1), perchè esso aveva fatto felice la città ; “ non egli chiamò 
“ all’armi l’Italia, non mise in scompiglio i suoi popoli, ma pose 
“ tutta la sua cura nell’allontanare Marte furente dal Lazio e nel 
“ condurre le guerra contro i duri Geti;.... indusse ad una pace 
“ di dieci anni Francesco e Carlo ch’ erano nemici, per non ve- 
“ dere l’Italia tutta in furore per la guerra e poi tener dietro alle 
“ battaglie la peste e la fame ,. Morto lui la guerra riarse “ quando 
“ Roma infelice fu quasi perduta ,. Anche lo Sforza aveva con- 
sigliata la pace, ma i cardinali non lo avevano ascoltato. Gli eventi 
gli diedero poi ragione e la città gli fu sempre devota. 

Quest’ elogio è un aperto biasimo alla politica di Paolo IV 
ed alla guerra da lui provocata contro gli Spagnoli, quando il 
duca d’Alba invase gli stati del papa fin sotto Roma nel 1556-57. 
Di questo fatto fa memoria lo Spinola nell’ epodo XIX diretto a 
Carlo Visconti (2): “ Finalmente ritornò a noi l’aurea luce e l’alta 
“ Roma diede termine alle sue lamentele : essa temette, che l’ini- 
“ mico minaccioso incendiasse la città e la soldatesca spagnola 
“ distruggesse le sacre case, che il barbaro vincitore si piantasse 
“ sulle sue ceneri e di nuovo gettasse al sole ed ai venti con mano 
“ empia, atroce ed insolente le ossa di Paolo e di Pietro ,. 

Si noti inoltre che lo Sforza era nemico dei Carafa, ed era 
stato messo in prigione da Paolo IV per il fatto delle due galee 
francesi prese dagli spagnoli nel porto di Civitavecchia e trascinate 
a Gaeta; si sospettava che il cardinale avesse favorito questa vio- 
lazione dello stato pontificio (3). 

Allo Sforza indirizzò pure lo Spinola un suo carme in esa- 


(1) Qui è tacito il confronto coì tumulti successi alla morte di Paolo IV. 
(2) Epodon, ode XIX, p. 26. Alle contese di Paolo IV contro Carlo V, 
perchè rinunciò all'impero senza il suo concorso, e contro Filippo II sì 
riferisce pure, a mio modo di vedere, anche il seguente distico dello 
Spinola: 
“De Carolo V. Imper. et Philippo rege. 
“ Quartus [Paulus] in Augustum quid fulminat, atque Philippum? 
“ Se putat esse parem pulvis et umbra Deo ,,. 
Epigram., lib. I, p. 29. 
(3) Cfr. Rev. Bénédict., 1908, p. 199; AnT. CaraccIOLO, Vita et gesti 
di Gio. Pietro Carafa, cit., p. 802. 
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metri, ch’ egli aveva composto per un Mocenigo, sull’oroscopo del 
Gaurico, il quale aveva predetto che il mare si sarebbe ritirato 
dalla laguna veneta si che Venezia rimarrebbe interrata (1). 

Ma componimenti d’ altro argomento indirizzò pure lo Spi- 
nola allo Sforza. In un epigramma professò a lui la sua fede 
nella vita sopranaturale, nella necessità della preghiera e della 
grazia divina per ottenere la vita eterna; in un altro parla del- 
l’ utilità di leggere i sacri codici (2); in un terzo, “ de animi no- 
“ stri caecitate ,, espone il concetto: tutto ritorna là d’ onde è 
venuto, ma la mente nostra è eterna, eppure non si cura del re- 
gno celeste; in un quarto è Cristo stesso che parla al peccatore 
per esortarlo a profittare dei meriti della redenzione; in un 
quinto commenta il passo: “ Ego sum panis vivus qui de coelo 
“ descendi , (Io. VI)e spiega gli effetti spirituali della comunione ; 
in um sesto parafrasa l’altro passo: “ Ego sum vitis et vos palmi- 
“ tes (Io. XV) ,; in un settimo parla del duello come contrario 
alla legge di Cristo (3). Finalmente in un breve componimento 
in esametri, pure indirizzato allo Sforza, egli risponde alla que- 
stione della predestinazione al premio ed alla pena col passo di 
8. Paolo “ Deus vult omnes homines salvos fieri , e coll’ emisti- 
chio Virgiliano “ Rex Juppiter omnibus aequus , (4). Questo 
sfoggio di spiritualità poetica nello Sforza non mi pare sponta- 
neo, mi ha l’aria come di una professione di fede per cancellare 
sospetti e per aprire la via ad ottenere la protezione del cardinale. 

Collegata idealmente con queste, indirizzate allo Sforza, è pure 
un'altra ode diretta ad Adriano Crivelli in occasione dell’ asso- 
luzione del cardinal Morone dove lo Spinola confessa di se di 
essere stato 


Parcus verendi Patris, et infrequens 
Cultor Deorum numinis 


e soggiunge il proposito di ritornare sulla abbandonata via del 
bene. Aveva creduto che tutto fosse governato dalla fortuna; ma 


(1) Poemat., lib. I, p. 12. Un Aurelio, certo il Porcelaga, aveva pre- 
gato lo Spinola d’ inviare il suo carme allo Sforza. 

(2) Epigram., lib. III, p. 89 sg. . 

(3) Epigram., lib. II, p. 82 sg.; lib. II, p. 61 sg. 

(4) Poemat., lib. I, p. 8. 
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illuminato da Dio vede che tutto è diretto da lui e lo adora 
Trino ed Uno. Ed occasione di ammirare la sua provvidenza era 
appunto l'avere Egli mandato in rovina a Roma i trionfi superbi 
degli empii. Avevano congiurato per rovinare il Morone tanto 
onorato sul Tevere, ma le loro macchinazioni torneranno a loro 
rovina, mentre il Morone sarà onorato più di prima (1). Profezia 
fatta dopo gli eventi anche questa. Il Morone che alla morte di 
Paolo IV (1559) fu chiamato a partecipare ai lavori del conclave, 
fu da Pio IV sin dall’inizio del suo pontificato dichiarato pie- 
namente innocente da ogni colpa imputatagli in materia di fede. 

Anche tutto questo fervore dello: Spinola per il Morone, se 
può in parte derivare da una propensione di lui verso coloro 
che erano perseguitati per sospetto d’ eresia, ripete le sue ragioni 
dal fatto- che il Morone era milanese e dall’ altro fatto che lo 
Spinola voleva ingraziarsi papa Pio IV pure milanese. Era .inol- 
tre un nuovo sfogo contro il defunto pontefice Paolo IV, contro i 
Carafa e la politica loro, contro la “ nefaria caterva, fex homi- 
num impiorum ,; sfogo tanto più spiegabile, quando si pensi che 
durante gli ultimi tempi del pontificato di Paolo IV, lo Spinola 
aveva subito i rigori dell’ Inquisizione. Sperava egli adesso che 
potessero sorgere giorni migliori per lui, come sorgevano per il 
Morone e per altri. 

Di tutti questi componimenti di cui abbiamo fatto cenno e 
di altri, di cui parleremo in seguito, lo Spinola credette giunto il 
momento di far: delle raccolte e di stamparle. Ed infatti a Ve- 
nezia in sul principio del 1563 uscì un volume delle sue poesie 
latine col titolo : 

P. Francisci SPINULAE | Mediolanensis | opera 

Venetiis ex officina Stellae Jordani Zileti MDLXIII. 

Questi versi sono divisi in sette collezioncine paginate cia- 
scuna a se: Poematon libri III; Carminum libri IIII; Epodon 
liber I; Carminum saecularium liber I; Elegorum libri IV; Hen- 
decasyllaborum liber I; Epigrammaton libri III (2). Le dediche 


(1) Carmin., lib. I, od. 34-36, p. 32 sgg. Le lodi del Morone e la 
sua liberazione dalla prigionia sono celebrate anche in SPOCOA, ode 
XIX. p. 27. 

(2) Nella raccolta: Delitiae CC. Italorum Poetarum pars altera, 
collectore RanuTIO GHERO, 1608, ci sono dello Spinola tre componimenti 
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di queste collezioni sono tutte datate da Venezia, e tutte nel di- 
cembre 1562; meno i Carmina che sono datati nel novembre e 
gli epodi nel giugno. Il volume, sebbene scorretto nella stampa, 
dovette avere una certa diffusione; se ne trovano copie nelle bi- 
blioteche di Roma e l'esemplare che ho avuto sott'occhio appar- 
teneva un tempo al seminario di Rieti. 

Nella prefazione ai Carmina lo Spinola si scusa di non avere 
aspettato ancora, conforme all’ insegnamento oraziano, prima di 
pubblicare quei suoi versi; ma era da temersi che l’ invidia li fa- 
cesse sparire, tanto più se nel frattempo fosse morto. “ Sono solo 
“ in questi luoghi, egli dice, ed il mio fedele Damone è lonta- 
“ nissimo da me ,. Per questo aveva consegnato il manoscritto 
a Giordano [Zileto], il quale, per la premura che aveva di stam- 
parlo, non gli lasciò fare le correzioni che avrebbe voluto. 

In questi suoi versi lo Spinola è l’ umanista nel vero senso 
della parola, che spinge il suo purismo letterario alle più curiose 
esagerazioni. Anche quando tratta argomenti cristiani usa il solito 
frasario classico, imita pedestremente gli antichi, anzi molte volte 
usa i metri di Catullo e di Orazio solo per riprodurli tutti e ri- 
petere i concetti, le frasi loro. Però il suo volume è interessante 
assai per le numerose persone e per i fatti che vi sono ricordati ed 
anche per alcuni argomenti curiosi che vi sono trattati; dovremo 
occuparcene ancora ed in modo speciale in seguito; accennerò 
qui soltanto, per non ritornarvi più su, ad una diffusa descrizione 
della peste (1) e ad una questione fisiologica sul perchè si nasca 
maschi o femmine (2). 


4. Carlo Visconti era sempre cavaliere e senatore di Milano, 
quando fu nel 1561 invitato da Pio IV a venirsene a Roma (3); 


ad Deliam, un’ elegia: de puella sua, ed un’ altra De Porcia, p. 986 sgg. 
Solo quattro componimenti sono riprodotti in: Carmina illustr. poetaram 
italorum, Florentiae, 1722, to. p. 93 97. Nessuno ci sta nella raccolta del 
Toscano. 

(1) Catulli Imitat., poema XXXIII, p. 29 sgg. 

(2) Epodon, ode XXX, p. 38. 

(3) Epodon, lib. ode XLVI, p. 62, dove lo Spinola loda la Fortuna 
che finalmente favorisce il Visconti e si mostra sicuro che questi non 
si dimenticherà di lui a Roma, dove lo aspettano le nuove dignità. 
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egli infatti vi accorse e fu dal papa creato protonotario aposto- 
lico (1), e poi, il 5 dicembre di quello stesso anno, vescovo di 
Ventimiglia, pur senza obbligo di ricevere gli ordini sacri. Que- 
sto favore incontrato dal Visconti dovette scuotere lo Spinola e 
muoverlo a riprendere la relazione con lui rimasta interrotta 
dopo la fuga sua da Milano. 

In una poesia saffica diretta al Visconti dopo ch'era diventato 
vescovo di Ventimiglia, lo Spinola comincia col ricordare una visita 
fatta al monastero di sant’Elena a Venezia, ch’era dei monaci Olive- 
tani, fatta insieme con alcuni compagni; furono là ricevuti dall’abbate 
Claudio Marescotti; visitarono il sepolcro di s. Elena, madre di 
Costantino. Da un sepolcro esistente dinanzi la tomba della santa, 
lo Spinola prende poi occasione di tessere la genealogia di s. Carlo 
Borromeo ; “ se poi, termina, il tuo amico (il Borromeo) celebrato 
“ dalla mia musa non sa queste cose, tu, Dio della mia vita, ri- 
“ cordati di riferirgliele , (2). Lo Spinola tentava ora di entrare 
in grazia del giovane e potente cardinale Borromeo, al quale de- 
dicava la nuova edizione della parafrasi del Salterio. 

Frattanto il 15 gennaio 1562 fu tenuta la prima congregazione 
generale del riaperto concilio di Trento. Notiamo anzitutto che 
sulla testimonianza del Morigia anche l’Argelati ripetè, che Primo 
Conte fu inviato da Pio IV al concilio di Trento, quando fu ria- 
perto, quale procuratore del vescovo di Padova, il quale non vi po- 
teva intervenire, perchè trattenuto in Curia. Vescovo di Padova 
era allora Alvise Pisani, che fu presente al concilio nel 1562-63; 
ma non sappiamo quali relazioni egli potesse avere col Conte. 
Più precise e più sicure notizie a questo riguardo ci ha invece 
lasciato lo Spinola. Questi infatti nel suo De intercalandi ratio- 


(1) G. V. MarcHEsI Buonaccorsi, Del protonotariato apostolico, 
Faenza, 1751, p. 334. 

(2) Catulli imitat., poema XXXIX, p. 43, Contemporaneamente quasi 
al Visconti veniva chiamato alla sede vescovile di Bobbio un altro mi- 
lanese : Francesco Abbondio Castiglione (9 gennaio 1562); anche a lui in- 
dirizzò da Venezia lo Spinola la sua elegia encomiastica (Poemat., lib. III, 
p. 29) augurandogli il cardinalato. E cardinale diacono divenne davvero 
il Castiglione il 12 marzo 1565; ma rivestì la porpora solo per tre anni e 
mezzo, perchè morì in Curia il 14 novembre 1568 e fu sepolto a s. Maria 
del Popolo. 
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ne ci dice chiaramente che il Conte andò al concilio con Carlo 
Visconti. I 

Vediamo ora in quali circostanze. Intorno al 1561 (1) il Conte 
si recò a Venezia, dove fu accolto nell’ospedaletto della sua con- 
gregazione somasca; in quel luogo essa aveva appunto avuto origine 
una trentina d’anni prima. Lo Spinola non lo aveva più veduto dal 
momento in cui aveva dovuto allontanarsi da Milano; era ancora 
| incerto se si sarebbe fermato ancora a Brescia; ma o lì od a Ve- 
nezia bramava rivedere colui che altrove chiama suum compu- 
rem (2). Ecco comegli scriveva in un suo componimento indirizzato : 
Ad Primum Comitem Italum : 

“ Assai desiderava, assente, ‘di vedere il tuo volto, Italo Primo 
“ Conte, uomo santo ed integerrimo, quando l’amabile Battista (3) 
“ mi scrisse, che entro breve tempo tu saresti venuto a Venezia, 
e che tu gli chiedevi dove avresti potuto veder me tuo amico. 
“ Perciò mi troverai a Brescia o a Venezia. Infatti sinora lessi 
“ Cicerone a questa gioventù; ma ora i Veneziani cercano di con- 
“ durmi da loro. Ma tu vieni fra noi assolutamente nel mese stabi- 
“ lito, Italo Primo Conte, poichè giungerai desideratissimo , (4). 

Il Conte fu ben presto invitato a recarsi a Roma alla corte 
papale; è probabile che l'invito sia giunto a lui contemporanea- 
mente a quello diretto a Carlo Visconti. Egli cercò sottrarsi a 
quest’ invito che non entrava ne’ suoi gusti. Ce lo dice lo Spinola 
con giuoco di parole di dubbia spiritosità : 


& 


Roganti Primum Romae ut sit, vir bonus inquit 
Non curte esse volo, sed bene sanus ego (5). 


Ma pure gli convenne cedere e raggiungere il Visconti a 
Roma. Per quest’ andata di Iui a Roma lo Spinola scrisse un com- 
ponimento in gergo. Ciris (il poeta) amava Fenice (il Visconti) 


(1) PALTRINIERI, 0. cit., p. 43; dove però il racconto non è del tutto 
esatto dal lato cronologico. 

(2) Catulli imitat., poema XXIV, p. 20. Non ho osato dare un si- 
gnificato preciso alla parola compar; che lo Spinola fosse compagno o 
discepolo del Conte nell’orfanotrofio di Milano? 

(3) Credo sia Giambattista Crasso, discepolo dello Spinola. 

(4) Epodon, ode XLIX, p. 65. 

(5) Poerat., lib. III p. 36. 
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(0°) 


n’ era corrisposto; “ ma una sinistra cornacchia, la quale era 
mal disposta verso il gregge degli uccelli ed il custode del 
gregge, perchè Ciris l’aveva accusata, si unì con molti uccelli 
sordidi, allo scopo di insidiare alla fama del pennuto innocente 
(Ciris), affinchè l’ uccello unico (Fenice) lo disprezzasse del tutto 
come infame e lo abbandonasse inerme. Fenice piangendo pensò 
di dover abbandonare l’uccello, perchè non paresse che favoriva 
un uccello cattivo ,. Fenice stava a Roma e “ Ciris lagrimosa . 
è costretta a starsene sola ad tristem Adriam, piangendo il fato 
suo e la solitudine ,. Il Conte, “ cigno candidissimo, doveva ri- 
conciliare Ciris con Fenice, che s' è dimenticato ormai di Ciris ,. 

Ci fu dunque un periodo in cui le relazioni fra lo Spinola 
ed il Visconti erano ben diverse dalle antiche. Evidentemente il 
motivo deve ricercarsi nelle tumultuose vicende, per cui lo Spinola 
aveva dovuto allontanarsi da Milano ed andare ramingo a Ber- 
gamo, a Brescia e poi a Venezia. Nè i tentativi fatti dal disgraziato 
poeta per tornargli in grazia avevano avuto buon risultato. Forse 
fu il Conti quegli che, impietosito dalla miseria e dalle buone pa- 
role di lui, si mise di mezzo, sperando nel suo ravvedimento. La 
conclusione fu, che finalmente il Visconte si commosse e rispose 
anche questa volta littera dulci alle istanze dello Spinola. Ce 
lo dice questi stesso nel componimento che tien dietro al prece- 
dente, e che termina con una lode amplissima per il Visconti 
quale vescovo di Ventimiglia. Questi infatti, sebbene non potesse 
fare la sua residenza in diocesi, “ perchè, dietro il comando del 
“ papa, costretto ad andare a Trento insieme col cigno dolcissimo 
“ (il Conte) , l’aveva provvista di un buon vicario e col suo pe- 
culio sollevava i bisogni della città (1). 

Il Visconti fu da Pio IV inviato da Roma al concilio, quale 
sua persona di fiducia, nelle faccende difficili e complicate che 
affaticavano allora l'assemblea ed i legati e specialmente in quella 
sulla residenza dei vescovi. Il viaggio doveva cominciare con una 
missione presso Guidubaldo, duca d’ Urbino; ed infatti il Visconti 
era a Pesaro il 29 e 30 maggio 1562; di là passò a Venezia, 
dove s’abboccò col nunzio, e ve lo troviamo il 9 giugno; il 15 


& 
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(1) Cautulli imitat., p. 33 sg. Il secondo di questi componimenti fu 
dunque composto dopo il principio del 1562. 
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luglio era a Trento (1). Alla XXII Sessione solenne che si tenne 
il 17 settembre 1562, il Visconti fece la predica in latino con stile 
semplice e caldo e con grande plauso dei padri; ripartì di là 
verso Roma, per trattare personalmente col papa riguardo agli 
affari del concilio, il 26 dicembre di quell’anno stesso (2). Il 29 
gennaio era poi di nuovo a Trento, dove rimase sino ai primi di 
maggio. Ritornò a Trento poco dopo e vi rimase sino a settembre. 

Non saprei però se il Conte accompagnasse costantemente il 
Visconti in questi viaggi, o se rimanesse a Trento per influire coi 
suoi consigli sull’assemblea; propenderei per questa seconda sen- 
tenza; e forse per questo egli potè essere temporaneamente ai . 
servizi del cardinale Pisani. L’ andata del Visconti e del Conte 
al Concilio fu l’ occasione, che spinse lo Spinola a dare alle stampe 
a Venezia un trattatello su d’ un argomento che appassionava assai 
gli animi: il modo di correggere il calendario giuliano ed evitare 
per l'avvenire qualunque errore con una esatta regola sul modo 
d’ intercalare l’anno bisestile (3). 

Con lettera del 7 luglio 1562 da Venezia, egli dedicava l’opera 
al vescovo Visconti questa sua stampa ed esponeva l’ occasione 
della sua pubblicazione: “ Il nostro Primo, cognominato Conte, 
“ uomo dottissimo ed integerrimo, prima di partire con te per 
“andare al Concilio, più volte mi ripetè che tu desideravi arden- 
“ temente, ch’io pubblicassi un libriccino sul modo di correggere 
“ la regola dell’intercalazione, riguardo al quale tu avevi sentito 
“ parlare da lui , (4). Lo Spinola aveva già da tempo studiato 
l'argomento e ne aveva fatto oggetto di discussione. Soggiunge in- 
fatti: “ Credetti opportuno consentire al tuo volere ed alla sua 
“ autorità. Ma per quale ragione abbia scritto sull'argomento a 


(1) PaLLavicINO, Storia del concilio di Trento, L. XVI, c. XI, $ 8-14; 
L. XVII, c. III, $ 1-3. — PALTRINIERI, 0p. cit., p. 43 sgg. 

(2) PaLLAvICINO, op. cit., L. XVIII, c. IX, $ 1; L. XIX, c. IX, $1. 
Cfr. BaLuzii, Miscellanea, t. III, p. 434 sgg. t. IV p. 260. 

(3) P. Fr. SPINULAE, De intercalandi ratione corrigenda et de ta- 
bellis quadratorum numerorum a Pithagoreis dispositorum èaxsopnore, Ve- 
netiis, ap. Bologninum Zalterium, 1562, in 16.° Egli esponeva fra l’altro 
gli inconvenienti sempre maggiori a cui si andava incontro senza la cor- 
rezione: per esempio nel 7300 la Pasqua sarebbe caduta d’estate, dopo 
il 19000 la vendemmia si sarebbe fatta di marzo ecc. 

(4) Quant’ importanza desse lo Spinola a quest’argomento si può 
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“ Brescia, ed a questo abbia aggiunto un altro trattato, mi pare 
“ conveniente dare spiegazione. Quando mi portai a far visita a 
“ Giovanni Brunorio Gambara, conte insigne, nella sua villa chia- 
“ mata Gambara il 7 di Settembre [1560], giunse colà l'indomani 
“ Gerolamo Hugonio giureconsulto, e nel pomeriggio parlammo 
“ insieme sul correggere il modo di intercalare. Avendomi solleci- 
“ tato l’ Hugonio che publicassi quello che s’ era detto, terminai di 
“ farlo in quel tempo in cui tu dalla patria andavi a Roma.... (1). 
“ Poi Leonardo Mocenigo, cavaliere nobilissimo, mentre ero a 
“ Venezia in casa sua, vide per caso il libretto in camera mia. Let- 
“ tolo avidamente e giunto alla fine là dove ‘con numeri volgari 
“ c'è una breve annotazione degli equinozi di primavera, chiamò 
“ a se il figlio Alvise ,, ed allora volle che lo Spinola gli spie- 
gasse le sette figure dei numeri quadrati dei Pitagorici ; perciò 
alla trattazione del giusto modo d’intercalare aggiunse anche il 
trattato su quei numeri (2); ed inviava il tutto al Visconti a Trento. 
Lo Spinola avrebbe voluto che il concilio si occupasse della cosa. 
L'argomento fu ripreso in versi da un discepolo milanese dello 
Spinola, Giambattista Crasso. A proposito dell’intercalare il Crasso, 
fatte le lodi dell’opera dello Spinola, ripete gli inconvenienti del 
calendario giuliano e poi si rivolge a Pio IV, per indurlo a porre 
rimedio al male, giacchè ne avrebbe gloria eterna dai poeti e 
merito appo Dio. Ed è curioso, che egli cita a questo proposito 
esplicitamente Dante: 


Quid mirare praecor? putato in ima 
Terra haud res hominum esse qui gubernet, 
Et confusa omnia esse vobis. 


pure dedurre da un epigramma che aggiunse alla dedica: De intercala- 
tionis ratione ad Carolum Vicecomitem, episcopum Intemeliensem. 


“ Relligio, pater è Musae spes unica nostrae, 
“ Me Quarto haec iussit scribere pauca tuo; 
“ Quae sapienter ei si tu persuaseris, ingens 
“ Accedet factis gloria et ista suis ,. 
De Intercal. Rat., p. 19, riprodotto in Epigram., lib. III, p. 69. 
(1) Infatti nell’opuscolo l’annotazione sugli equinozi è indirizzata a 
Girolamo Ugonio, e porta la data Brescia 13 dicembre 1560. 
(2) Ed è infatti nella stampa dedicato a Leonardo Mocenigo colla 
data di Venezia 1° agosto 1562. De Intercal., p. 58 e 108. 
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Sed centesima eis adhuc, ut scis, 
Neglecta, calor ante quam urat ingens 
Januarium, ita hi Deum regnabunt 
Caelites, pater ut pius precantum 
Votis ipse favens sit ima summis 
Mutaturus, uti piorum alumna 
Flores concio colligatque fructus (1). 
Infatti vi fanno completamente riscontro i vv. 142-148 del Canto 
XXVII del Paradiso. 

Non era certo solo lo Spinola ad appassionarsi per la corre- 
zione del calendario ed a desiderare che il concilio la facesse. Muzio 
Calino, arcivescovo di Zara, scriveva da Trento il 10 agosto 1562 
al cardinale Luigi Corner: 

“ Un Padre Cappuccino di nazione Spagnuolo che è qui teo- 
“ logo della sua religione ha fatto instanza appresso i Signori 
“ Legati, che veggano di ricordare il giorno della Pasqua con 
“ autorità di questo S. Concilio, perchè dice che sono variate assai 
“ le stagioni dell’anno per i movimenti de’ cieli, e questa S. So- 
“ lennità è celebrata fuori di quel tempo che da nostri Padri fu 
“ costituito. Onde le loro Signorie Ill. anno commesso all’ Eletto 
“ di Aquileia [Daniele Barbaro], alli vescovi di Chioggia, e di 
“ Campagna frate dell’ordine di S. Domenico, e di Rieti, e che 
“ considerino questa materia, e veggano d'intendere minutamente 
“ che alterazione è quella, e come si avesse a correggere , (2). 
Ma il concilio, affacendato in ben più ardui problemi morali, non 
potè occuparsi della correzione. 

Un’ altra riforma avrebbe voluto lo Spinola che uscisse dal 
Concilio. Nell’ Hendecasyllaborum liber egli ha un lungo componi- 
mento col titolo: “ Dialogo sulle «sepolture dei morti; nel quale 
“ un tal vescovo e Primo Conte parlano insieme a Trento , (3). 
In questa disputa, certamente immaginaria, il vescovo sconosciuto 
domanda a Primo il motivo della sua tristezza. Lo zelo della casa 


(1) De intercalandi rat., p. 70. Cfr. PiciNELLI, Ateneo det letterati 
milanesi, cit., p. 280. Sul Crasso cfr. pure Epigram., lib. III, p. 75; lib. IV, 
p. 96. 

(2) BaLuzii, Miscellan., t. IV, p. 248. 

(3) Catulli imitat., poema XXXVI, p. 35: Dialugus, de mortuorum 
sepulturis; in quo Episcopus quidam et Primus Comes inducuntur, Tri- 
denti colloquentes. 
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di Dio risponde l’ altro, perchè i pontefiei di Rewa non danno 
l’aiuto necessario. Seggiunge il vescovo: 4 Pio (quarto) non ha 
“ già fatto in parte a te, ciò che il morto Paolo (quarto) aveva 
“ prima ricevuto, allorquando il tuo Leone ebbe mandato al vecchio 
“ (pontefice) il tuo scritto, gffinehè lo leggesse, per mezzo di quel 
“ padre che lo tenne seco due anni, aspettando l'occasione op- 
“ portuna ? ,. 

Sarebbe difficile decifrare il significato di queste parole, se 
nell’ archivio secreto vaticano non ci fosse conservata una “ Let- 
“ tere scritta in Roma da M. pre Leone a M. Primo , la quale 
di da tutte le indicazioni. Eccola: “ Honorando et diletto fratello 
“ in Christo salutem et pacem. Hoggi sono stato dal Cardipale di 
“ Terrani padre nostro don Bernardino (1), qual mi ha°comisso 
“ che vi scrivessi, et prima facessi sua scusa se più presto non 
“ ha risposto alla vostra lettera, quale gli mandasti, et l’ha portata 
“ seco cerca è dui anni, aspettando l'occasione che gli è venuta 
“ puochi giorni fà, che raggionando il sancto padre in congrega- 
“ tione di tal materia, et puoi ritirandosi hebbe tempo di dargli 
“ la lettera, qual lesse tutta con grande affetto, et attentione, et 
“ ne hebbe appiacere assai, puoi si risolse che quanto alli sepulcri 
“ che stano sopra terra, et nelli muri, ò altri luoghi eminenti, vole 
“ ad ogni modo, che si levino, et più non si permettano. Ma cerca 
“ del sepelire nelle Chiese, vole che si vedano li antichi Canoni, 
“ et osservare quanto in essi è ordinato, per far le cose con mag- 
“ gior fundamento. È per voler che si obbedisca non tanto a se, 
“ quanto alli antichi padri, aciò che la cosa più perseveri, et duri. 
“ Monsignore se vi raccomanda, è più presto haveria scritto, se 
“ vi fusse statto qualche risolutione, comè hora ha havuto , (2). 


(1) Giovanni Bernardino Scoto o Scotti, creato da Paolo IV arcive- 
scovo di Trani e poi il 20 dicembre 1555 cardinale prete di s. Matteo in 
Merulana; nel 1559 ebbe anche il vescovado di Piacenza. Lo Scoto fu 
uno dei primi Teatini; anzi quando nel 1535 Paolo III chiamò a Roma 
Giampietro Carafa, lo Scoto rimase in vece sua a dirigere la casa di Ve- 
nezia, L. Pastor, Storia dei papi, Roma, 1914, t. V, p. 337. 

(2) Archiv. Vatic. Armar. 62, t. 46, p. 47 v. Devo la copia di questa 
lettera alla cortesia di Mons. Giovanni Mercati, che me la comunicò in- 
sieme con altre sue note, quando seppe che stavo raccogliendo notizie 
sullo Spinola. 
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La lettera disgraziatamente non ha data, nè firma; ina do- 
vette essere scritta verso la fine del pontificato di Paolo IV, se 
lo Scotti tenne due anni seco la lettera a cui questa serviva di 
risposta. Il prete o padre Leone che la scrisse, è certo Leone 
Carpani somasco “ uomo per il disprezzo degli onori e per l’ esi- 
“ mia carità, reputatissimo , scrive un biografo di Paolo IV (1). 
Egli era stato amico e discepolo di s. Gerolamo Emiliani, si ca- 
pisce quindi benissimo com’egli stesse tanto nelle grazie del papa 
e fosse amico del Conte. 

Il cardinale Scotto presentò dunque a Paolo IV la lettera 
del Conte consegnatagli dal Carpani. Che tardasse ben due anni 
a presentarla, si spiega col fatto, che Paolo IV era talmente oc- 
cupato nelle faccende dell’Inquisizione, che lasciava addietra per- 
sino affari importantissimi, come quello di provvedere alle vacanze 
delle sedi vescovili. Del resto era questo un argomento che non 
dispiaceva affatto al papa ed ai Teatini. A Napoli dalla loro chiesa 
di san Paolo questi tolsero le lapidi sepolcrali per il decoro del 
luogo santo (2); e nel 1552 “ a 5 d’Aprile fu consacrato il Ci- 
“ miterio [di Napoli], de indi in poi cominciò a crescere la devo- 
“ tione di quei Popoli di sepellirsi al detto Cimiterio, preferendolo 
“ anche alcuni alle loro suntuose Cappelle e sepolture , (3). Anche 
quest’ innovazione si doveva ai Teatini. 

Fu l'amore che sentiva. vivissimo alla riverenza ed alla ni- 
tidezza dei sacri templi che mosse Paolo IV a prendere misure 
rigorose sulle sepolture dei cadaveri nelle chiese di Roma. Egli 
“ ordinò che fossero levati i Sepolcri che stavano così in alto 
“ anche sopra gli Altari con molta sconvenevolezza, stando i Ca- 
“ daveri d’ huomini anche profani, e tal hora scelerati con tanta 
“ superbia così elevati in alto dentro le Chiese; fu esseguito il 
“ detto ordine a’ tempi di Paolo IV solamente in alcune Chiese 


(1) Amon: CaraccioLi, De vita Pauli quarti. Coloniae Ubiorum: 
Jo: Kinckius, 1612, p. 109. Il Carpani era famigliare con Paolo IV (fra 
gli intimos Pauli clientes) e fu presente alla sua morte insieme con Ge- 
remia Jsachino da Salò chierico regolare, Guglielmo Sirleto, Giacomo 
Hercolano ed i cardinali Alfonso Carafa e Bernardino Scotto. 

(2) Pastor, Storia dei Papi, t. V, p. 338. 

(3) Ant. CaraccioLo, Vita et gesti di Gio. Pietro Carafa cioè di 
Paolo IV, MS. alla Casanatense, n. 349. 
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“ di Roma ,, (1). Ed un biografo dice espressamente: “ [Paolo] 
“ comandò che sopra gli altari, et in alto non si ponessero se- 
“ polcri, se non de’ Santi e quegli che vi erano si levassero; il 
“ che fu eseguito per all'hora solo in alcune chiese di Roma , (2) 

Secondo quanto ci dice lo Spinola, Pio IV continuò l’opera 
di Paolo IV in questa rimozione, confermando la notizia del bio- 
grafo di Paolo IV, il quale dice che l’opera di questi rimane per 
all’hora incompiuta. Infatti nel 1561 Pio IV dispose che “ fos- 
“ sero deposte le casse dei defunti ch’erano nei muri delle chiese 
“ in alto; e fu comandato agli ordinarii, che facessero altrettanto 
“ nelle loro chiese, e lo si eseguì in molti luoghi non senza do- 
“ lore dei vivi. Così a Milano Carlo Borromeo santissimo presule 
“ e nipote di Pio fece sì che si seppellissero in terra i corpi dei 
“ Trivulzi, ch’ erano posti in alto nel portico di s. Nazario, la- 
“ sciando però vuoti lassù i loculi , (3). 

Il diario del trasteverino Colleine ci dice sotto la data del 1° 
novembre 1561: “ Lo mese de Novembro foro levati tutti li depo- 
“ siti delli corpi morti in alto nelle chiese , (4). Ma non fu una 
azione radicale. Nella chiesa dell’Aracoeli, per esempio, non se 
ne fece nulla. Infatti Gregorio XIII rinnovò l’ordine che di là 
“ si dovessero rimuovere tutte le cappelle e gli altari, i tumuli 
“ ad i sepolcri che stavano indecentemente in mezzo al tempio 
“ o lungo le pareti, e che si trasportassero in altro posto della 


(1) CaraccioLo, Vita et gesti cit., p. 476. CraconII-OLDOINI, Fitue 
Pontif. Romanor. etc., t. III, p. 381. 

(2) CastaLDbOo, Vita del ss. pont. Paolo IV, 1615, p. 160. Quest’ au- 
tore dice che il Carpani, il Sirleto, don Geremia dicevano l'ufficio divino 
col papa. È evidente che in tal caso poteva il Carpani stesso presentare 
a Paolo IV la lettera del conte. Il CaraccioLo, De Vita Pauli IV cit. 
p. 109, dice soltanto di Geremia (che si noti bene era chierico regolare, 
della congregazione cioè di cui il papa era stato confondatore) che diceva 
regolarmente l'ufficio col papa. Però nell'ultimo tempo della sua vita 
Paolo IV si ritirava, sempre che potesse, in una cappella che s’ era fatta 
costruire nel palazzo Vaticano, dove diceva le ore canoniche “ con alcuni 
“ suoi domestici, fra i quali c'erano pure il Sirleto ed il Carpani. Cfr. ANT. 
CaraccioLo, Vita et gesti di Gio. Pietro Carafa, cit. 

(3) ManiLLON, Musaeum Italicum, 1689, t. II, in Ordin. Roman. Com- 
ment., cap. XIX, pag. CXXX, $ VIII. 

(4) Dom. Torpi, Sulla tomba di Vittoria Colonna, Torino, 1889. p. 29. 
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“ Chiesa, dove non fossero d’impedimento ,. Ma la rimozione non 
sì fece che sotto Clemente VIII in occasione del Giubileo del 1600 
dopo una visita apostolica (1). 

La riforma non si allargò che sotto Pio V, “ il quale fece 
“ fare l’istesso nelle Chiese delle altre città, ordinando che al- 
“ meno i cadaveri e le ceneri fossero tolte di là et poste sotto 
“ terra , (2). A questo scopo il papa emanò la costituzione: Cum 
primum apostolatus del 1° aprile 1566, dove al $ 6 comandava: 
“ Gli ordinarii provvedano che nelle chiese nulla si lasci di in- 
“ decente, che le casse tutte quante, i depositi e qualunque altra 
“ sepoltura di cadaveri, che si trovano sopra terra sieno assolu- 
“ tamente rimosse, come altre volte fu stabilito; e si collochino i 
“ corpi dei defunti in tombe profonde sotto terra , (3). 

In conformità a questa prescrizione l’ 11 giugno 1566 il car- 
dinale Alessandrino scriveva al vescovo di Nicastro, nunzio a Ve- 
nezia: “ V. S. R. non manchi d’esseguire in materia delle depo- 
“ sitioni de sepoleri tutto quello che sarà ricordato da Mons. di 
“ Veglia con quei Signori Ill.mi ,. Ed il nunzio rispondeva il 22 
giugno: “ Quanto all’ esseguire in materia della depositione de 
“ sepolcri, quello che mi sarà ricordato da Mons.°r di Veglia io 
“lo farò, ma mi è parso bene d’avisare V. S. Ill.ma che questa 
“ è cosa nella quale questi Signori premeranno senza fine dubi- 
“ tando che non si faccia il medesimo in Vinegia, dove tutti t 
“ Dogi et infinite altre delle famiglie principali hanno i sepoleri 
“ in alto, et per quello che io giudico N. Signore otterrà con 
manco difficoltà quel che desidera in materia di Inquisitione 


4 


(1) P. Casimiro Romano, Memorie storiche della Chiesa e convento 
di s. Marta in Aracoeli, Roma, Bernabò, 1736, p. 30 e p. 516 sgg. 

(2) CaraccioLo, Vita et gesti cit., p. 476. A Napoli nel 1568 furono 
sepolte tutte le ossa che stavano entro le casse di legno sospese ai muri 
delle chiese. Quelle casse erano coperte con certe coltri blasonate e sta- 
vano sotto baldacchini di velluto o «di tela d’oro. Torpi, Op. cit. 

(3) Bullarium Roman., editio Taurin, t. VII, p. 436. Cfr. L. FERRARIS, 
Biblioteca Canon., edit. Rom., 1891, t. VII, verb. Sepultura, $ 127. Il Ba- 
ronio scrivendo al padre suo, il 28 ott. 1580, diceva: “ se bene li sepolcri 
“ è proibito, che non stiano sopra la terra: nondimeno l’inscriptioni, et 
“ Epitaphii in Roma si sogliono mettere sopra terra morata, o in muro, 0 
“ vero in qualche pilastro , G. GaLENZIO, La cita e gli scritti del card 
C. Baronio, Roma, 1907, p. 172. 
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“ o in levar la gravezza de i cinque per cento che hanno posto 
“ per il possesso de benefici, o altre cose simili, che questa depo- 
“ sitione de sepoleri. intendendo però da quelli che sono di pietra 
“ 0 marmo, che gli altri di casse di legno coperti di velluto si 
6 potranno eon manco rumore far levare ,. Queste difficoltà fecero 
impressione, perchè il cardinale Alessandrino il 29 giugno s*af- 
| frettava a scrivere: “ Quanto alle difficoltà eh’ ella dubita dovere 
“ havere nell’ essecutione dei depositi N. S."e rimette tutta questa 
“ impresa liberamente alla prudenza di V. S. R. alla quale con- 
“ cede in ciò tutta quella autorità, che si ricerca per levarli in 
“ tutto o in parte o lasciarli affatto come ella giudicherà più a 
€ proposito de gli humori di codesti Signori , (1). 

L’uso quindi di seppellire in chiesa continuò, sebbene un 
po’ limitato ; esso era ormai troppo inveterato, e troppi erano i 
diritti acquisiti, perchè si potessero levare d’un tratto. 

In calce alla lettera del Carpani è aggiunta in latino l’anno- 
tazione, che sulla questione da lui proposta il Conte aveva con- 
sultato a Milano i dottori in decreto ed i maestri in teologia di 
quasi tutti gli ordini religiosi; e tutti erano stati del suo parere, 
eccetto uno a cni piaceva meglio qualunque odore, e che stava 
più al servizio di Mammona che dell'onore di Dio. 

Da parte sua il vescovo interlocutore nel dialogo dello Spi- 
nola nomina fra coloro che approvavano il Conte nella sua inizia- 
tiva anche i cardinali Puteo e Morone (2). 

“ Ma leggi continua l'interlocutore, quello che ti piacque 
“ sottomettere al giudizio dell'adunanza ,. | 

Il Conte dunque non s'era fermato ai risultati ottenuti a metà, 
ed aveva proposto all'esame del concilio l'affare delle sepolture 
nelle chiese. Quello che il Conte, nei versi dello Spinola, dice in 
risposta al suo interlocutore, non è che la pedestre versificata 
esposizione della lettera da lui inviata a Paolo IV. Quella lettera 
infatti fn conservata :nello stesso plico dov’ è rimasta la lettera 
del Carpani (8), e possiamo fare il confronto. Eccone un esempio : 


(1) Archiv. Vatic. Nunziatura di Venezia, III p. 16 e 19. 

(2) Giacomo Puteo o a Puteo nizzardo, arcivescovo di Bari, creato 
cardinale da Giulio III il 20 dicembre 1551; morì il 28 aprile 1563. II 
cardinal Morone è troppo noto, perchè sia necessario dire di più. 

(3) Archiv. Vatic., Armar. 62, t. 46, fol. 46 sgg. 
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la lettera comincia : “ In momine nostri Jesu Christi. Expositio zeli 
“ domus Deî, quo iamptidem Primus Comes comeditot, querens 
“ opèm a pontificibus christianis etclesiam mandare et emaculare 
" satagentibus... Teterrimum videtat, non solu visu, sed etiam 
“ solo auditu ex domo dei fieri domum morttorum, id quod Judaei 
“ rodentes et ridentes exprobrant dicentes .... domus deorum do- 
* mus mortuorum ,.E lo Spinola, che ha raccolta ta frase biblica: 
* zelus Dei domus met ,, dicè per bocca del Conte. 


Ille ego non doleam ? non lacrimer? heu domus ecce 
Est mortuorum aedes Dei. | 
Nîl acies certe hoc uno magè laedit et aures 
Ét usque odoratum omnium, 
Qui sacra conveniunt sublimis limina templi 
Almos praecaturi Deos. 
Quod rodens ait, et ridens Judeas apella. 
Dei domus mortis domus. 


E così si dica per tutto il resto. 

La pittara che fa il Conte delle condizioni a eni erano ri- 
dotte le chiese, ci farebbe pensare ch'egli esagerasse ; certo se 
avessimo solo i versi dello Spinola, non li crederemmo spogli 
d’ iperbole; ma trattandosi d’un uomo posato e di santa vita, 
come il Conte, possiamo ben credergli. Cristo cacciò i ladri dal 
tempio, dice egli, ma fra quelli che sono sepolti nelle chiese ci 
sono certo dei ladroni. I templi santi sono fetidi per i cadaveri, 
ammorbati da un’ aria pestilenziale, che tiene lontani quelli che 
vorrebbero venirvi a pregare; non solo, ma anche l'occhio ed il 
piede sono offesi, perchè alcuni dei sepolcri emergono, altri avval- 
lano, alcuni sono aperti; vi fu chi si sprofondò, è nell’aprire i 
tumuli perdette i sensi per la puzza, nè più tornò a vivere. Le 
chiese si fanno sempre più piccole, perchè ai fianchi tutt’ intorno 
sono addossati i sepoleri, mentre ci sarebbe bisogno che fossero 
più grandi. Porre i morti al di sopra degli altari, come si vede in 
templi celeberrimi, specialmente a Milano, è un recare îngiuria al 
Corpo del Signore e provocare gli scherni dei maomettani e dei 
giudei, che seppelliscono i loro morti fuori delle città; gli antichi 
pagani non facevano lo stesso? La chiesa antica non ammetteva 
sepolcri nei templi, i canoni lo proibivano; si faceva eccezione 
solo per i sacerdoti, e magari non si fosse fatta, perchè anche i 
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laici vollero poi imitarli. Questo costume fu detestato dai cardinali 
Gaspare Contarini, Alberto Pio, Gaetano. Matteo Giberti, vescovo 
di Verona, lavorò assai per purgare la sua Chiesa ed in parte ci 
riuscì. La chiesa antica aveva destinato i cimiteri. per i morti, le 
chiese per i vivi, adesso 8° è confuso tutto insieme; ed i preti 
occuparono i cimiteri col loro orto o colla loro casa ampliata e 
posero i cadaveri nelle chiese. Eppure in queste ci dovrebbero 
essere solo le reliquie dei santi per eccitare a seguire il loro 
esempio, il profumo degli incensi non la puzza dei cadaveri. 
Molti credono d’ avere tanto più merito, quanto più sono se- 
polti vicino agli altari ed ai santi; ed invece quanto più l’anima 
è macchiata, tanto più dovrebbe tenersi lontana dalle cose sante. 
La natura c’' insegna di non fare ad altri quello che dispiace 
a noi. Non vogliamo in casa neppure i cadaveri delle persone 
più care; dobbiamo allontanarli dunque anche dalla casa'di Dio. 

Nei versi dello Spinola, il Conte chiude chiedendo al ve- 
scovo che riferisse sull’abuso davanti ai padri «el concilio; al 
che il vescovo risponde: “ Lo farò piuttosto domani; perchè 
“ quest'oggi l’adunanza dei vescovi parlerà sulle due specie ,. 

La questione della Comunione sotto ambedue le specie fu 
cominciata a trattare nel concilio di Trento dai teologi il 6 mag- 
gio 1562 e continuò per gran parte del mese seguente; non fu 
portata dinanzi ai padri che il 23 giugno (1). A questa data 
credo intenda far allusione lo Spinola; ma la riforma tanto im- 
plorata dal Conte non fu mai trattata nel concilio. 

Pare però che nei crocchi che si tenevano a Trento, si par- 
lasse con una certa insistenza anche di questa riforma. Fra i 
Capita aliquot reformationis missa a R'° Simonetta il 29 novem- 
bre 1562 al cardinale Borromeo, ci sono pure questi: 


Mortui in loco sacro humentur : in templis ne humentur. 
Sepulera in loco sacro fiant: in templis ne fiant. 
Ne quid in templis excitetur e lapide praeter aras. (2) 


(1) PaLravicino, Storia del Concilio di Trento, libr. XVII, capo 6. 
Il decreto definitivo fu promulgato nella sessione XXI il 16 luglio. 

(2) Archivio Vaticano, Concil. 79, f. 224”. Il cardinale Simonetta 
era uno ilei legati. 
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Così pure fra le carte del concilio ce n'è una senza autore 
nè data: 
Vociferatio omnium ecclesiarum .cadaverosarum ad 
Synodum Tridentinam.: 
Patres de templo crudelem tollite pestem 
Templa cadaveribus sunt odiosa nimis. 
Aut vos nasorum crudelem tollite pestem 
Aut miser e templis aufugiet populus. (1) 


e ° 


Il concetto contenuto in quest’epigramma è pienamente con- 
sono alle idee del Conte e dello Spinola; non mi farebbe mera- 
viglia che il primo ne fosse appunto l’autore. 

Del resto tale lamento non era nuovo; ne scriveva, quasi 
cogli stessi concetti alcuni anni prima il celebre vescovo di Fo- 
ligno Isidoro Clario (555) nella sua omelia 388 su s. Luca, com- 
mentando il passo: “ Defunctus efferebatur filius unicus matris 
“suae , con queste parole: “ Nunc sicut omnia apud christia- 
“ nos inversa sunt, ita et haec res. nam mortui non intra urbem 
“ tantum, quod esset tolerabilius, sed in templis sepeliuntur, et 
“ implentur cadaveribus loca Deo dicata neque contenti homines, 
_“ intra parietes templi mortuos ponere, interdum intra sancta 

“ sanctorum inferri volunt profanorum corpora, quae vix essent 
“ digna, quae extra urbem sepulturae mandarentur... O vere 
“ perditum saeculum, nullam habent rationem exemplorum divinae 
“ legis, non legum pontificiarum. quae, si qui sunt in templis se- 
peliendi, nolunt quenquam ibi sepeliri, nisi cuius fuisset insi- 
“ gnis vitae integritas, atque omnibus testata sanctitas quin, et 
imperatoriae leges vetant quenquam in templis sepeliri. at hoc 
aevo honestiori loco templi ponuntur plerunque, qui inhonestio- 
“ rem et pene plus quam ethnicam duxerunt vitam, adiectis in 
maius Divini honoris dedecus, vexillis et insignibus domus. 
“ maior privatarum domorum habetur ratio, quam templorum. quis 
“ enim unquam domum suam esse voluit putridorum cadaverum 
“ habitationem ? , (2). 


pR_R x 


(1) idib, Concil. 104, f. 124. Anche di queste indicazioni sono 
debitore a Mons. Mercati. 

(2) Istnpori CLarti, Episcopi Fulginatis in evangelium secundum 
Lucam orationes quinquagintaquatuor, Venetiis, ap. Fr. Franciscium, 
1565, p. 222 v. 
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È però degno di nota, che fra le imputazioni fatte al Paleario 
nel processo dell’Inquisizione contro di lui, ci sarebbe anche que- 
sta: “ Riprovava il costume di seppellire i morti in chiesa, ed 
“ affermava che bisognava rimandare altrove quel fetore dei ca- 
“ daveri, a modo degli antichi romani, che usavano seppellire i 
“ morti fuori della città , (1). Però non si trova registrata questa 
imputazione fra le accuse fatte al Paleario dall’ Inquisizione ro- 
mana nel breve sunto del suo processo che fu stampato (2). 

Per ritornare ora al nostro Spinola, in grazia sopratutto del 
Visconti e del Conte che vi collaboravano, egli seguì con atten- 
zione quanto si faceva al concilio. 

Egli ha anche un componimento in esametri “ pro Concilio 
. “ Tridentino ,. Comincia solenne con un’invocazione allo Spirito 
Santo perchè assista i padri e componga le loro discordie; — si 
volge poi ai vescovi, successori degli apostoli, mettendo loro sotto 
gli occhi la tempesta che rugge intorno alla nave della Chiesa 
ed esortandoli a liberarla dai pericoli con ogni impegno, con ogni 
concordia; — termina poi meschinamente coll’augurare il trionfo 
a Pio IV e la porpora cardinalizia al Visconti. 

L’adulazione si mostra più sfacciata nel componimento che 
tien dietro. Il poeta sogna d’essere ad un pranzo col Visconti 
ed una voce celeste promette a questo grandi cose. I convitati lo 
vedono infatti coronato di fiori purpurei con bacche dorate, in- 
tento a ringraziare l’ Onnipotente. Il poeta espone poi la visione - 
al Mocenigo, che esclama essere proprio vero, la promozione es- 
sere certo avvenuta (3). Ma già in un distico lo Spinola aveva 
fatta una eguale profezia al Visconti: 


Quod tibi precipui, fatale est Anguiger ostrum ; 
Ergo mei in regno sis memor ipse tuo (4). 


Ma quando il Visconti divenne cardinale, lo Spinola si trovava 
in ben critica situazione. 


(1) LapERCHI, Annales Eccles. ad an. 1568, n. 40. Il Paleario fu giusti- 
ziato il 3 luglio 1570. Cfr. pure: CANTÙ, Gli eretici d’ Italia, t. II, p. 460. 

(2) Archivio della Soctetà Romana di Storia Patria, t. 19 (1896), 
p. 163 sgg. 2 

(3). Carmen saeculare, p. 35 sg. 

(4) Poemat., lib. III, p. 36. 
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Un' altra occasione di comporre versi riguardo al concilio lo 
Spinola la ebbe, quando il 13 novembre 1562 giunse a Trento il 
cardinale Carlo di Guisa, duca di Lorena ed arcivescovo di 
Reims, aocompagnato da quattordici vescovi, tre abati e diciotto 
teologi tutti francesi. La sua venuta era assai aspettata e costituì 
un vero avvenimento. Lo Spinola lo celebrò con una breve elegia 
che incomincia 

Venisti tamen, nivea comitante caterva, 
Tam longum pietas et tua vicit iter. 


Te iuga, te fluvii, te fontes, teque vocabant 
Sylvae, et lugentum turba coacta patrum. 


E termina col proposito di celebrarlo coi suoi versi (1). 

Oltre questo componimento, col quale comincia il primo libro 
degli epigrammi, lo Spinola ne compose un secondo per il prin- 
cipio del libro secondo, e vi parla della natura e dell’ eternità 
delle pene dell’ inferno; ed un terzo per il principio del libro 
terzo dove dice, che quando gli par duro il comando di Cristo 
di amare i nemici, ripensa alle parole di Cristo stesso al giudizio 
universale ed ai-castighi che colpiranno i reprobi (2). Versi dun- 
que di carattere teologico-ascetico. 

Terminano così, per quel che ne sappiamo, le relazioni dello 
Spinola col concilio di Trento. Vediamo ora brevemente, prima 
di procedere innanzi, come terminassero la loro carriera il Vi- 
sconti ed il Conte. 

Compiuta la sua difficile missione al concilio, il Visconti fu 
inviato da Pio IV presso Filippo II di Spagna, verso la finé del 
1563, per risolvere alcune difficoltà riguardanti specialmente il 
concilio e la sua chiusura (3). Egli s’ adoperò pure presso il papa, 
insieme coi migliori suoi concittadini e con tutta Milano, perchè 
non fosse imposta alla sua città l’ Inquisizione organizzata alla 
spagnola, ed ottenne il suo intento (4). 


(1) Epigram., lib. I, p. 1. 

(2) Epigram., lib. II, p. 33; Hb. III, p. 65. 

(3) BaLuzii, Miscellan., to. IV, p. 455, dove però le istruzioni co- 
municategli portano la data del 1564. Fece poi il Visconti la relazione 
di questa missione al papa, ma non fu stampata. 

(4) VERGA, 0p. cit., p. 100. 
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Un’ ultima legazione egli sostenne nel settembre 1564 presso 
l'imperatore Massimiliano II, per trattare con lui sopratutto sulle 
questioni del matrimonio dei preti e della concessione del calice 
ai laici. Fu ricevuto dall’ imperatore a Vienna il 18 ottobre, poi 
a Praga dall’arciduca Ferdinando. Nel ritorno passò per la Ba- 
viera e giunse a Roma il 15 dicembre (1). 

Non sappiamo se durante questi laboriosi maneggi il Vi- 
sconti rimase in relazione collo Spinola; ci manca ogni indizio. 

Il 12 marzo 1565 il Visconti fu creato cardinale diacono del 
titolo dei 88. Vito e Modesto all’ Esquilino (2), ma poco potè go- 
dere i nuovi onori, perchè, caduto malato, morì dopo lunghe sof- 
ferenze il 18 novembre 1565 nella verde età di 42 anni. Fu se- 
polto nella sua chiesa titolare, dove Carlo, sua nipote, gli fece 
erigere un decoroso monumento sepolcrale col suo busto e con 
un’ iscrizione che ricorda appunto le sue legazioni (3). Forse 
s' egli fosse vissuto di più avrebbe potuto far qualcosa'in favore 
del disgraziato Spinola. 

Il Ciacconio riproduce un giudizio che 8’ era dato sul conto 
del Visconti: “ vir probus; sed ut vultu tetricus, ita ad negotia 
“ gerenda non valde aptus reputabatur. Sed quod erat cardinali 
“«Borromaeo Pontificis nepoti affinis, id ei ad dignitatem assequen- 
“ dam suffragatum existimatum est ,. Ma, soggiunge il Ciacconio, 
questo giudizio era parto d’ invidia, giacchè negli affari del con- 
cilio ben si vide la sua abilità e destrezza (4). Infatti Guglielmo 
Sirleto, allora non ancora cardinale, che potè conoscerlo e trat- 
tare con lui, nel gennaio 1563 ne scriveva al Scripando, legato 
al concilio: “ certo me par un vescovo raro in questi tempi et 


(1) BaLuzii, Miscellan., to. III, p. 518. Nuntiaturberichte aus Deut- 
schland: II Abt. IV Band. p. 204 sgg. Wien 1914. 

(2) Secondo l’ Argelati ebbe anche l’ amministrazione della diocesi 
di Ferentino il 6 luglio 1565. 

(3) Cfr. V. ForcELLA, Iscrizioni delle chiese di Roma, Roma, 1877, 
vol. XI, p. 152, n. 287. Il monumento sta nella parete alla sinistra del- 
l’altar maggiore. Il fac-simile in OrEsTE Raggi, Monumenti sepolcrali 
eretti in Roma agli uomini celebri, Roma, 1841, p. 148. Cfr. pure ARGE- 
LATI, Op. cit. to. II, p. 1598. 

(4) A. Cracconu, Vitae Pontificum et S. R. E. Cardinalium, Ro- 
mae, 1677, to. III, p. 963. 
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“ meritamente caro a Sua Santità et all’ ill.mo et R.mo Monsignor 
“ Cardinal bon Romeo ,... “invero è un gentile et raro spirito , (1). 

Così pure non trovo nessun indizio sulle relazioni dello Spi- 
nola col Conte dopo il 1562. Poichè non abbiamo nè poesie nè 
opere dello Spinola posteriori a quell’ anno, ci manca ogni ma- 
teriale per la sua biografia sino che non si venga agli ultimi suoi 
dolorosi casi. Credo senz’ altro che si debba rimandare a dopo la 
chiusura del concilio div Trento un’ altra incombenza che fu affi- 
data al Conte. Giovanni Antonio Volpi, vescovo di Como (2), lo 
incaricò di recarsi in Valtellina per combattere gli errori di due 
predicanti che diffondevano l’ eresia fra quei monti; ed egli riuscì 
a ridurre a resipiscenza i due disgraziati (3). 

A. Milano egli fu “ lettore in diversi famosi monasteri ,; 
“ lesse pubblicamente più d’ una volta, massime in Milano, tutta 
“ la Bibbia nei principali conventi ,, dicono i biografi. Natural- 
mente del suo insegnamento parteciparono in modo particolare i 
chierici della sua congregazione (4). 

Si decise finalmente anche a ricevere gli ordini sacri, ma 
soltanto in seguito alle insistenze di Nicolò Ormaneto, il vicario 
di s. Carlo Borromeo. Il Paltrinieri dice che fu ordinato prete 
verso la fine del 1569 (5); e da allora egli attese a predicare 
con grande unzione e semplicità al popolo ed alle claustrali. 
Sebbene non professo, pure nel 1573 fu nel capitolo di Genova 
nominato definitore della sua congregazione (6). 

Il Conte si trovò implicato nella lunga e fastidiosa questione 
riguardante Paola Antonia Negri già religiosa angelica. Secondo 
Giovan Battista Fontana, nipote dello stesso Conte, questi, quando ‘ 


(1) Cod. Vatic. lat. 6179, fol. 243 e fol. 248. 

(2) Il Volpi fu nominato vescovo il 17 aprile 1559 ; ma amministrava 
già prima quella diocesi. Come il Conte anche il Volpi fu tra quelli che 
maggiormente attesero alla diffusione della pratica dell’ insegnamento 
della dottrina cristiana ai fanciulli. Cfr. TAccHI-VENTURI, Storia della 
Compagnia ece., I, p. 287 sg. 

(3) PALTRINIERI, 07. cit., p. 47. 

(4) PALTRINIERI, 0p. cit., p. 39. 

(5) Op. cit., p. 49 sg. Non so però se tale data sia proprio sicura ; 
in quell’ epoca infatti ci aspetteremmo le. insistenze di s. Carlo Borro- 
meo, piuttosto che quelle del suo vicario. 

(6) PALTRINIERI, 0p. cit., p. d4. 
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andò a Trento, pertò seco il libro delle lettere della Negri, ed i 
padri, che in buona partie già sapevano della santità di quella 
donna, approvarono quelle lettere (1). 

Fautori della Negri, che chiamavano una povera perseguitata, 
erano certi barnabiti ch’ erano usciti dalla congregazione lero sino 
dal 1552, ed al loro desiderio di riabilitarla si deve la ristampa 
‘di quelle lettere, che in realtà non erano nemmeno opera sua. 
Però ben tosto intervenne l’autorità per impedirne la diffusione (2). 
Duole vedere il nome del Conti immischiato in questo intrigo ; 
fu il Fontana a trascinarvelo ; ed anche gli uomini più accorti 
possono talvolta cadere in inganno, quando vi sono condotti da 
persone in cui credono, per il vincolo del sangue, di potersi fi- 
dare. La faccenda si rinnovò, quando nel 1576 il Fontana com- 
pose e pubblicò a Roma una vita molto inesatta della Negri, fa- 
cendola seguire ad un’altra ristampa delle lettere di lei; il 
Conti stesso comparve fra i favoreggiatori di quella inopportuna 
pubblicazione. In quella circostanza il padre Besozzi barnabita, 
che si trovava allora a Roma ed invano aveva tentato di impe- 
dire quella divulgazione, compose la sua apologia, dove dice fra 
l’ altro: “ Primo de Conti, prima maestro di scola; poi andava 
“ a leggere la Scrittura Sacra ne’ Monasteri de’ frati et hora sta 
“ ne i poveri orfanelli: anche questo è uno degli Autori di questa 
“ stampa [delle lettere] , (3). Bisogna proprio dire che il Conti 
nor conoscesse bene tutto il complesso della questione, e ch’ egli 
credesse che la stampa potesse riuscire di vantaggio spirituale. 
Da alcune lettere del Besozzi risulta che per la circostanza il 
Conti si recò a Roma, dove ebbe degli abboccamenti col Besozzi, 
per far sì che quelle lettere potessero stamparsi con opportune 
dichiarazioni. 

Il Conte lasciò scritto pochissimo. Il Picinelli parla di “ un 
volume d’ Orationi latine che in diverse occasioni haveva fatte , ; 
ma non fu pubblicato. Di edito non seppe il Paltrinieri racco- 
gliere che pochi versi stampati fra le opere dello Spinola ed al- 
trove, due prefazioni a due opere del Majoragio, cioè ai com- 


4 


(1) PALTRINIERI, 0p. cit., p. 47. 
(2) PREMOLI, Storia dei Barnabiti eit., p. 196. 
(3) PREMOLI, Storia det Barnabiti, p. 197 n., p. 266. 
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menti sul De partitione oratoria di Cicerone e sulla Rethorica di 
Aristotele, qualche lettera (1). 

Più che delle sue opere il Conte si prese premura di quelle 
del Majoragio. Verso il 1581 egli consegnò a Gian Pietro Ay- 
roldo Marcellino tutte le orazioni e le prefazioni di lui che ave- 
vano qualche merito, perchè le pubblicasse. Ciò che appunto 
l’Ayroldo fece nel 1582 (2), dedicando la stampa ai due Sfon- 
drati: Nicolò, vescovo di Cremona e Paolo, ambasciatore di Fi- 
lippo II presso il duca di Savoia, 

Sino all’ ultimo il Conte rimase fedele ai suoi propositi di 
vita umile e religiosa. Non s° era lasciato attirare dal miraggio 
di una bella carriera alla corte di Pio IV, che lo apprezzava al- 
tamente e che si mostrò tanto largo coi suoi milanesi. Quando 
fu fatto papa, col nome di Gregorio XIV, il cardinale Sfondrato 
col quale era amicissimo, non gli domandò che la benedizione e 
non volle da lui alcun beneficio. Morì di 95 anni circa nel 1593 
a Corneno dove s'era recato per salute, e fu sepolto in quella 
chiesa parrochiale (3). 

Il Rhò nella sua raccolta di esempi, al capitolo De Memoria 
così parla del suo concittadino Primus Comes: 

“ Riferiscono che Primo Conte (il quale, già avanti negli 
“ anni e dotto in molte discipline, aderì a Gerolamo Miani che 
“ allora si occupava a Milano dei poveri orfani) fosse di una me- 
“ moria tanto tenace, che mentre nella vecchiaia è dessa che 
“ prima viene a mancare, a lui già vecchio di novantacinque anni 
“ non s’indebolì mai e non solo non gli mancò nel parlare in 
“ latino, ma gli somministrava le parole Ebraiche e Caldaiche e 
“ tutte quelle cognizioni che gli facevano d’ uopo, anche le più 
“ sublimi, che aveva imparato da giovane. Sicchè era cosa prodi- 
“ giosa quel vecchio quasi centenario per la sua memoria in con- 
“ fronto dei giovani , (4). 


(1) Op. cit, p. 48 e 58 sgg. 

(2) M. AnTtonII Masoragii, Orationes et Praefationes omnes nunc 
primum a Jo. Petro Ayroldo Marcellino... editae, Venetiis, ap. Aug. 
Bonfadium, 1582. 

(3) PALTRINIERI, op. cit., p. 57. Cfr. PicinELLI. Ateneo dei Letterati 
milanesi, cit., p. 474. 

(4) Io. RuHò Mepiot., Variae Virtutum Historiae, Lugduni. P. 
Prost etc. 1644, p. 552. PALTRINIERI, op. cif., p. DD. 
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5. Il 4 agosto 1562 fu annegato presso il Lido a Venezia 
l’eretico frate Bartolomeo Fonzio (1). Lo Spinola compose per la 
circostanza questo epigramma: 


Damnatus Venetis, Vestra est sententia iniqua, 
Christi ad tribunal provoco, inquit Fontius (2), 


Questi versi non approvano e non disapprovano le parole 
del Fonzio e la sua morte; e si capisce: erano destinati alla 
publicità. Ma nella loro apparente freddezza celavano un senti- 
mento, più che di commiserazione, di rispetto verso il disgraziato 
eretico. 

Ma su quello che accadde allo Spinola dopo il 1562 noi 
siamo assai poco informati. Raccogliamo quegli indizi che possono 
servire a lumeggiare un po’ la sua fine disgraziata. Non posso 
fare un quadro completo sulla situazione religiosa della republica 
di Venezia in questo momento, ma riporterò quei documenti che, 
non conosciuti da altri, più fanno al caso nostro. 

Scriveva il Cardinale Borromeo al Capilupi, vescovo di Fano 
e nunzio a Venezia, 1’ 8 nov. 1561: 

“ Sua Santità è rimasta molto satisfatta de la prontezza che 
“ quei Signori hanno mostrata in aiutare, et favorire il Santo 
“ Officio, nel particolare di quel Anabatista, et dice che V. S. 
“ non manchi di diligenza tanto nel inquirere, quanto nel eseguire 
“ tutto quello che conoscerà esser servitio di Dio, avvisando di 
“ mano in mano tutte le cose de le quali le parerà bene che 
“ questo santo officio sia informato , (3). 

Siccome erano numerosi in quegli anni gli anabattisti negli 
stati della republica ed in Venezia stessa, credo sia ben difficile 
poter stabilire chi fosse quell’ anabattista, di cui parla il Borromeo. 
Di più si diceva chi l'ambasciatore francese a Venezia, l’ Hurault, 
non volesse saperne nè di Messa nè di Comunione. Questi fatti 
misero in angustie il papa; ed il Card. Borromeo scriveva al 
nunzio il 22 agosto 1562: 


(1) G. BenraTH, Geschichte der Reformation in Venedig, cit., p. 66. 
Il Fonzio era minore conventuale e tradusse un opuscolo di Lutero. 
TACCHI- VENTURI, 0p. cit., pag. 331, n. 1. 

(2) Epigram., lib. III, p. 6%. 

(3) Archivio Vaticano, Nunziatura di Venezia, t. II, pag. 22. 
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“ È dispiaciuto infinitamente a N. S.re quel che V. S. scrive 
“ con la sua de XV de i mali humori che si cominciano a sco- 
“ prir in quella città, tanto più essendoci mescolato qualcuno 
“ della nobiltà. Dio N. S.re sia quello che ci metta la sua santa 
“ mano, poiche a S. $.' non soviene alcun miglior rimedio per 
“ ora di raccomandarci a la divina maesta sua, et eshortar V. S. 
“ a voler star vigilante, et advertita ad ogni cosa. Et se conoscerà 
effettualmente che in casa del Ambasciator di Francia si faccia” 
quel ch’ella dice sarà bene di farlo intendere a quei Ill.mi Si- 
gnori, et anche al officio della Santa Inquisitione, acciò ci si 
“ proveda nel miglior modo che sarà giudicato conveniente , (1). 

Riuscì all’ Hurault di dare spiegazione sufficiente sulla sua 
condotta, per cui il Borromeo scriveva al nunzio il 26 settembre: 

“ E stato grato a N. S.re d'intendere quel che V. S. scrive 
“ di cotesto S." Ambasciatore di Francia, perchè la S.' S. come 
“ non poteva lasciarsi persuadere che S. S.ria non corrispondesse . 
“ a quel che conviene a un buono ct sincero Ministro del Re 
“ christianissimo, così resta hora satisfatta dela relatione di V. $., 
“ et crede che il detto S.°" habbia buona intentione, et proceda 
“ con retta mente, et che stimi il servitio di questa S. Sede come 
“ quello del suo Re. Però lo commenderete in nome della Santità 
“ Sua, et lo ringratierete di quel che ha discorso con voi sopra 
“ le cose dela Religione, et per rimediar ala licenza de scolari 
“ francesi. Sopra di che si farà matura consideratione, et sopra 
“ ogni altra cosa che le piacerà di comunicarci per l’advenire , (2). 

Come si viene a sapere da lettere posteriori, quegli scolari 
francesi erano infetti d’eresia, non vivevano cristianamente e da- 
vano perciò scandalo a Padova, dove studiavano. 

Dalla lettera seguente che il Borromeo scrisse al nunzio il 
14 novembre, sì viene a sapere di calunnie che l’ambasciatore 
francese faceva circolare contro il papa nei riguardi dell'elezione 
dell’ imperatore Massimiliano II: 

“ N. S.re ha visto quel che scrivete in cifra, et si è infini- 
“ tamente maravigliato, come ‘in huomo possa regnare tanta tri- 
“ stitia, et malignità, pur la maraviglia è cessata considerando 


& 


& 


(1) Nunziat. di Venezia, II, p. 48. 
- (2) Ib., p. 51, v. 
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“ che colui è un marcio Ugonotto, et che si tiene offeso da la 
“ S.ta S. per aver lei procurato che sia levato di Venezia, et 
“ qualche volta detto quel che si doveva non solamente di lui, 
“ ma del Canc.re ancora dal quale egli dipende, et anche di quelo 
“ Ambasciatore francese che è qui, qual è suo amico, et de la 
“ medesima farina. Basta ch’egli mente di ciò che ha detto, et in 
“ segno di cio N. S.re ha mostrato questa mattina l'avviso vostro 
“ a questo Ambasciatore Cesareo con quella sincerità che è solita 
“ sua dolendosi di quel tristo, et di quegli ancora che gli pre- 
“ stano orecchio, come ha fatto codesto Ambasciatore pur Cesareo, 
“ et pregandolo insomma a voler certificare l’ Imperatore de la 
“ verità, come ha promesso di fare, et come l’imperatore istesso 
“ potrà facilmente certificarsene, facendo diligenza, et con li Si- 
“ gnori venetiani, del aiuto de quali colui dice che 8. S.4 si è 
“ valuta, et con li elettori almeno Ecclesiastici con li quali è da 
“ credere che S. 8. haveria principalmente fatto negociare quando 
“ havesse havuto animo d’ impedire questa elettione , (1). 

Si ricordi ora che lo Spinola frequentava quest’ ambiente so- 
spetto e ch’egli era stato anche qualche tempo .a Padova, dov'erano 
gli studenti francesi anticattolici, e forse non una volta sola. Nes- 
suna meraviglia che nella sua testa male equilibrata e disgustata 
anche dal non trovare corrispondenza alle suppliche inviate a Pio 
IV ed al cardinale Ascanio Sforza, prendessero il sopravvento le 
dottrine eretiche che aveva appreso a Milano e che aveva forse 
di nuovo sentito ripetersi negli orecchi da qualeuno a Brescia. 
Ma, ripeto, siamo ancora sempre nel campo delle ipotesi. 

All’ Hurault premeva di non scoprirsi e di non compromet- 
tersi; perciò fece le sue scuse e diede quelle assicurazioni delle 


(1) Nunziat. di Venezia, II, p. 55, v. A questo proposito il 
card. Borromeo scriveva al nunzio di Germania il 14 novembre: “ In 
“ Venezia l’ambasciator di Francia ha seminato mille maldicenze di Sua 
“ Santità con dire che la Santità sua con l’aiuto de Signori Veneziani 
“ ha cercato d’impedire questa elettione [di Massimiliano II] si come 
“ vederete per la copia di quel che scrive il Vescovo di Fano nunzio ,, 
e poichè c’ era pericolo che l’imperatore avesse avuto contezza di queste 
voci, “ sarà bene che voi parliate a la Maestà sua, de la maniera che 
“ conviene, levandogli di testa se per sorte avesse fatta alcuna sinistra 
“ impressione ,. Nunziat. di Germania to. X, p. 233. 
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quali i diplomatici hanno sempre dovizia. Perciò scriveva al nunzio 
il cardinal Borromeo il 29 dicembre 1562: 

“ Se l’Ambasciator di Francia sarà quel che dice di voler 
“ esser, buono sarà per lui et in S. S.' troverà sempre segni di 
“ buona, et paterna volontà secondo i meriti suoi , (1). 

Notizie sempre più inquietanti però giungevano a Roma sul 
diffondersi dell’eresia a Venezia, ed il Borromeo ne riferiva al 
nunzio il 16 gennaio 1563: 

“ S' intende che questa maledetta setta di Ugonotti passa 
“ più innanzi di quel che si pensava, et una persona degna di 
“ fede ha fatto intendere a N. S.re che in Padova et in Venetia 
“ questa peste si va seminando nel modo che V. S. vederà per 
“ l’incluso memoriale , (2). 

Il papa aveva perciò messo tosto sull'avviso l'ambasciatore 
veneziano a Roma ed esortava il nunzio a far presenti alla Si- 
gnoria i pericoli a cui essa pure andava incontro, se non poneva 
efficace riparo. E come risulta da una lettera del cardinale del 
30 gennaio (8) il nunzio non mancò di fare il dover suo. 

Si aggiunga ora nei riguardi dello Spinola un altro fatto. 
Guido Ferrerio, vescovo di Vercelli nunzio a Venezia, riferiva a 
Roma, il 7 ottobre 1564, che “ è morto il Faletto Ambasciator 
“ del duca di Ferrara; il quale se ben era tenuto da alcuni per 
“ Ugonotto, dice però [il nunzio] che per quanto gli vien detto 
“ da chi haveva la prattica sua, egli era catolico , (4). Noi sap- 
piamo già che lo Spinola era uno degli ammiratori del Faleti, 
e questa sua devozione non deponeva certo in suo favore nelle 
circostanze nelle quali già si trovava. Giacchè sino dal luglio 1564 
lo Spinola fu imprigionato nelle carceri del consiglio dei dieci, 
per motivi d’eresia; e vi fu lasciato languire per venticinque mesi, 
prima che la sua causa avesse una risoluzione. Si raccoglievano però 


(1) Nunziat. di Venezia, II, p. 58. 
(2) Ib., p. 60. i 

(3) Ib., p. 61. 

(4) Bibliot. Vatican. Cod. Barber. Lat. 852, p. 46. Manca nel 
— codice l’anno della morte; ma non può essere che il 1564, perchè il 23 
luglio di quell’anno il Faleti era ancor vivo benchè malato (TrRABOSCHI: 
Stor. Letter. Ital. to. VII, lib. III., c. I, $ 27), mentre nell'ottobre 1565 
il Ferrerio non era più nunzio a Venezia. 
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intanto le testimonianze sulla sua condotta. Ecco un interrogatorio 
che lo riguarda e che ci fa sapere qualcosa sulla sua vita disgra- 
ziata. 

Dopo poco meno che un anno da che lo Spinola stava in 
prigione, il 15 maggio 1565, il tipografo Gabriele Giolito de’ Fer- 
rari fu chiamato dinanzi il tribunale dell’ Inquisizione di Venezia, 
e gli furono fatte fra le altre le domande seguenti : 

“ Se "1 conosce Francesco Spinola, et da quanto tempo in. 
“ qua, et come? 

“ R. Lo conosco da circa tre anni in qua, et l’ho cono- 
sciuto prima perchè e ’1 veniva, come si fa qualche volta, alla 
“ mia bottega, et da poil’è stato anche in casa mia forse quattro 
“ mesi per correttore della stampa, et per insegnare a uno mio 
“ figliuolo (1). 

“ Int. Se hanno mai ragionato assieme quelle cose della fede. 

“ R. Mi non mi son impacciato di ragionar di quelle cose 
che non ho cognitione. 

“ Int. Perchè causa el se partì da ni? 

“ R. Perchè esso non attendeva troppo nè al carico che 
“ l'havea della stampa, nè a mio figliuolo, però cercai de sbrat- 
“ tarmene così bellamente , 

Poi, a domanda dell'inquinitore, il Giolito confessò di avere 
chiesto allo Spinola la Storia di Giovanni Sleidano, d’ averla da 
lui ricevuta, perchè doveva servire a Lodovico Dolce, e d’averla 
poi restituita allo Spinola stesso. Ciò era avvenuto un sei mesi 
prima. 

“ Int. Se esso costituto ha mai avuto alcuno ragionamento 
col detto Spinola in commendatione de fra Bernardin da Siena? 

“ R. Ragionando un dì col Spinola di questo fra Bernardin, 
io dissi nel tempo che fra Bernardino predicava qui in Santi 
“ Apostoli potria esser che ’l1 fusse cattivo et adulatore, ma an- 
“ dando io alle sue prediche trovai che ’1 me illuminò molto 
“ nelle cose della fede, subdens: non hebbi però mai prattica 


U 
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(n) 


U 


(1) Il Giolito ebbe due figliuoli: Giovanni, al quale nel 1567 Orazio 
Toscanella dedicò le sue Instituzioni, grammaticali volgari e latine, ed 
era ancora di tenera età, e Giampaolo, Cicogna, Zscrizioni Venezione, 
t. V, p. 142 sgg. 
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“ con lui, nè mai li parlai, se non che andai tutta una quaresima 
“a Santi Apostoli alla predica come ho detto ,. 

E l'interrogatorio continuò poi nei riguardi un Cesare de 
Luca (1). 

E non a questo soltanto si fermò l’ Inquisizione, sebbene ci 
manchino notizie precise. Il nunzio Ferrerio riferiva a Roma il 
24 marzo 1565: “ che quella mattina havevano fatte molte buone 
“ opere ne l’Inquisitione, ne la quale si sono fatti abiurare due 
“ gentilhuomeni d’i buoni di quella città, li quali han fatto l’abiura- 
“ tione solennissima ma secretamente con gran companctione , (2). 
Verrebbe quasi la tentazione di supporre che questi due fossero 
Leonardo ed Alvise Mocenigo, compromessi dallo Spinola, se le 
supposizioni non fossero -pericolose. In ogni modo l’affare dello 
Spinola non fu ancora condotto a conclusione. Però morto Pio 
IV ed eletto il 7 gennaio 1566 papa Pio V, fu inviato a Venezia 
quale nunzio Giannantonio Facchinetti bolognese, vescovo di Ni- 
castro. Ecco come questi ebbe contezza dello Spinola, secondo 
quanto narra egli stesso, scrivendo le solite relazioni al cardinale 
Alessandrino, il 31 agosto 1566: 

“ Giovedì passato sendo al santo ufficio si venne in ragiona- 
mento d’uno Spinola, che era come lasciato per morto in una 
“ prigione oscurissima delli Signori Capi de X: et domandando 
“ io chi egli fosse, intesi che era un relapso, onde mi dolsi che 
“ non me ne fosse stato dato conto prima, havendo io massime 
“ più volte cerco informatione di tutti i rei e specialmente de’ pri- 
“ gioni. Volli essere informato del suo processo. Egli è Milanese 
“ poeta humanista e sfratato, si trova già sono 29 mesì prigione, 
“ niega la transustantiatione del Sacramento, l’autorità di N. S."e 
“ et tutti gli altri articoli che sono communi a i Lutherani. Da 


(1) SaLvatore Boxci, Annali di Gabriel Giolito cit. t. I, p. CV; 
cfr. p. XLV. Pastor, Storia dei Papi, t. V. p. 319. Nel 1543 correvano 
per Venezia stampate le prediche di frate Bernardino Ochino. Cfr. TaccHI- 
VENTURI, Storia della Compagnia di Gesù cit. p. 313. Hl Giolito si rife- 
risce a vicende risalenti a più che vent'anni prima, quando |’ Ochino 
poco prima della sua apostasia, nel 1542 predicò la quaresima a Venezia, 
dove ebbe contrasti col nunzio Mignanelli per avere favorito un accusato 
d’eresia. 

(2) Bibliot. Vatic. Cod. Barberin. lat 852, p 65. 
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principio ch'egli fu prigione si mostrò pertinace, di poi passati 
quattro mesi diede segno di volersi rimuovere, et confermarsi 
con la fede Catholica; poi ritornò all’ostinatione. Io gli parlai, 
et lo trovai pertinace dicendo però s' egli era convinto con 
l’espressa parola di Dio, che si disdirebbe. Il ragionamento 
ch’ io gli feci fu lungo, et dopo molte mie persuasioni egli mi 
disse che se li si promettea di perdonargli, ch'avrebbe rivelato 
conventicola d’ heretici numerosa, et di grande importanza, le 
quali parte si era in Venetia, offerendosi di stare in faccia a pa- 
ragone contro quelli ch'egli nominava, et di dare inditii che se 
ne verrà ne la certezza. Sta mattina sono stato al Santo Ufficio 
et hogli parlato di nuovo, et insomma perchè apparisca ben 
quello ch'egli domanda et offerisce ha steso di suo pugno una 
poliza della quale sarà copia con questa. Egli è relapso perche 
ha abiurato altre volte in Milano, et pertinace fin hora. Credo 
però che si convincerà di modo, che lascierà l’opinioni heretice, 
et se alcuno può haver notitia d’heretici, è verisimile che costui 
l’ habbia, perchè come humanista ha letto a molti qui in Vinetia 
et praticato con molti e qui et altrove. Si contenterà havere un 
monastero per carcere perpetuo. Quando paia a N. S."° che se 


“ li nieghi la gratia si potria per via di tormenti procurare di 
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farlo confessare, ma egli ha già detto che non si speri per 
questa via cavar cosa alcuna di lui, perche essendo disperato 
della vita, così può morire coi tormenti come col fuoco o nel- 
l'acqua. V. S. Ill. sarà servita avisare la risolutione di N. S."° 
sopra di ciò, che tanto s’ esseguirà , (1). 

Il cardinale Alessandrino rispose il 7 di settembre: “ Del 
memoriale Spinola relapso V. S. R. dovrà haverne la risolutione 
degli Ill." della Congregazione del consilio, ai quali essendo 
stata rimessa in nome di N. S."° mi rimetterò ancor io in questa 
parte ,. Ed il 14 settembre: “ Quanto allo Spinola non occorre 
ricordarle altro, poichè ella supplisce con l’opera sua a tutte 
l’instruttioni, che di qua le potessero venire in quella materia, 
della quale però gli Ill.®! Inquisitori ne dovranno scrivere essi 
a bastanza quanto occorre , (2). 


(1) Nunziat. di Venezia, t. III, p. 33. 
(2) Ibid, p. 35 sg. S 
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Dalle parole del nunzio non si può decidere a quale setta 
eretica propriamente appartenesse lo Spinola. ‘In ogni modo da 
quanto era assodato nelle ricerche e negli interrogatorii, 0’ era 
abbastanza, secondo la prassi criminale d’allora, per mandarlo alla 
morte. Ed infatti la decisione di Roma fu che la giustizia dovesse 
avere il suo corso; ed al nunzio non rimaneva più che fare ese- 
guire la sentenza. Ecco come ne scrisse al cardinale Alessandrino 
il 1° febbraio 1567: 

“ Questa settimana si è stato sopra l’espeditione dello Spi- 
“ nola relapso et pertinace. Io ho fatto instanza a questi Signori 
“ perchè egli fusse pubblicamente abbrugiato, allegando che questa 
“ era pena imposta dai sacri Canoni (1). Che Sua Serenità era 
“ tenuta a questo, perchè prima che pigli lo scettro di Doge giura 
“ di far morire gli heretici con questo genere di pena del fuoco. 
“ Che finalmente sarebbe di grandissima edificatione a catholici 
© di Francia, et di Fiandra, perciochè in quelle provincie gli Ugo- 
“ notti per sbigottirli vanno spargendo che Venetia chiave d’Italia 
“ è amica loro per la tolleranza, che vi si vede dei tedeschi del 
“ fondaco, et de gli scolari di Padova, onde si facessero queste 
“ dimostrationi così publiche, et non più solite qui saria un farsi 
“ conoscere per tutto il Mondo per quei veri religiosi che sono con 
“ molta gioia loro, et con speranza d’infinito frutto per gli altri. 
“ Quasi tutti i vecchi concorsero in questa opinione, ma il con- 
“ trario sentirono i savii di terra ferma (2), et essendo molto divisi 
“ fra loro M. Matteo Dandolo disse ricordarsi che altre volte fu 
“ sia risoluto di far morire un heretico, ma perche sì mise in 
“ disputa il modo, ci nacque disparere così grande, che 8’ andò 
“ in lungo settimane e mesi, et il reo così uscì libero di prigione. 
“ Onde io mi risolsi dopo una et due instanze che lo facessero 
“ morire come loro pareva, conforme all’ordine, che io hebbi gia 


(1) Veramente i sacri canoni erano muti a questo riguardo, perchè 
la pena ed il genere della pena erano stabiliti dalle leggi imperiali e 
dagli statuti particolari. 

(2) Obbiettavano questi che quando gli eretici si mostravano per- 
tinaci e coraggiosi nell’ affrontare il rogo, destavano più commiserazione 
nel popolo che orrore per la loro colpa; che invece l’ annegamento to- 
glieva ogni teatralità e compianto alla morte ed infiammava ad un più 
efficace odio contro l'eresia. 
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“ in altra simile occasione da N. S."* asseverando bene, che io 
“ credeva che facessero il danno loro a non farlo abbrugiar publica- 
“ mente. Et così hier sera lo mandarono a fare annegare , (1). 

Un solo storico, ch'io sappia, fece menzione della morte dello 
Spinola, cioè lo scrittore protestante Daniele Gerdes parlando degli 
eretici giustiziati a Venezia: “ fra gli affogati si annovera Gio- 
“ vanni Guirlanda di Treviso che, come si legge, fu sommerso 
“ in mare il 15 ottobre 1562; Antonio Ricetto di Vicenza che fu 
“ sommerso il 15 febbraio 1566; Francesco Sega di Rovigo che 
“ subì lo stesso supplizio il 28 febbraio di quell’anno, e Francesco 
“ Spinola milanese che fu tolto di mezzo allo stesso modo il 81 
“ gennaio 1567 , (2). E disse giusto. “ Io non so, arguisce invece 
“ erroneamente il Tiraboschi, su qual fondamento il G@erdesio ab- 
“ abbia annoverato lo Spinola tra’ Protestanti. Certo, se lo Spi- 
“ nola avesse avuti tai sentimenti, nè avrebbe dedicata, come fece, 
“ quella parafrasi [dei Salmi] al pontefice Pio IV e al s. Cardinal 
“ Borromeo, nè sarebbe vissuto in Italia senza mai ricevere mo- 
“ lestia alcuna in que’ tempi, ne’ quali un legger sospetto bastava 
“ talvolta a dare occasione di rigoroso processo ,. 

Il Rizzetto ed il Sega, di cui fa cenno il Gerdes e che furono 
annegati nel 1566, erano certamente anabattisti ; disgraziatamente 
non 8’ ha memoria del processo istruito contro lo Spinola, ma si 
può sospettare che fosse anabattista anch'egli, perchè era quella 
la setta che aveva maggior numero di aderenti in quegli anni a 
Venezia ed a Padova. Fra gli anabattisti veneziani, dei quali diede 
contezza all’ Inquisizione, sotto la tortura, Fedele Vigo, c’ era pure 
un nipote di monsignor Mocenigo di nome Alvise (8). Costui non 
era certo lo scolaro dello Spinola; ma sebbene non sia stato con- 
servato il suo processo, abbiamo di lui qualche cenno nella cor- 
rispondenza del nunzio Facchinetti; dalla quale sappiamo anzitutto 
che il Mocenigo fu processato una prima volta nel 1564-65, proprio 


(1) Nunziat. di Venezia, III, p. 65. 

(2) DANIELIS GERDES, Specimen Italiae reformatae, Lugduni Batar., 
1765, p. 91. A pag. 335 il Gerdes ricorda la versione latino-poetica dei 
salmi edita dallo Spinola nel 1558 e gli epigrammi di Aonio Paleario a 
lui e di lui ad Aonio. 

(3) E. ComBa, I nostri protestanti, Firenze, 1897, t. II, p. 616. 
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contemporaneamente allo Spinola. Scriveva il nunzio l’otto luglio 
1568 al cardinale Alessandrino: 

“ Luigi Mocenigo persona ecclesiastica et figlio di Mons. Ma- 
“ rino Mocenigo, abiurò già trè o quattro anni sono, e per quello 
“ ch'io vedo da constituti di certi rei, c’ habbiamo qui prigionieri, 
“ egli è relapso, s° è mandato a Padova in una certa villa dove 
“ stassi ascoso, per pigliarlo, non so quello che seguirà. Costui 
“ oltre certe pensioni, ha chiericati in Padova com’intendo forse 
“ per 200 ducati et vacano senza dubbio , (1). Il Mocenigo fu certo 
imprigionato, perchè con lettera del 25 marzo 1569 il nunzio ri- 
feriva poi al cardinale: “ Nelle prigioni qui del S. Officio ci è 
“ uno di casa Mocenigo, il qual ha tra altri certi benefici} sem- 
* plici, de’ quali mandai nota altre volte et sarà facil cosa ch'io 
“ lo spedischi di qua a Pasqua, intendo che questi Signori vo- 
“ gliono dimandar gratia di detti beneficii. Io n° aviso accio che 
“ S. B. non sia prevenuta , (2). 

La causa del Mocenigo proseguì il suo corso. Infatti l’ 11 
aprile 1569 il nunzio scriveva: “ Hier l’altro spedimmo la causa 
* di quel Mocenigo con rilasciarlo come relasso al braccio secolare 
“ et dichiararlo privato a die commissi delicti di tutti i beneficii 
“ et pensioni c’ havea , (3). Certo il disgraziato fu mandato al- 
l'estremo supplizio, ma non ho notizia al riguardo. 

In relazione coi casi dello Spinola e del Mocenigo stava pure 
un’ altra scoperta, della quale dava notizia il vescovo di Nicastro 
al cardinale Alessandrino il 15 febbraio 1567: “ In Padua si sono 
“ scoperti otto Anabattisti, de quali tre si erano in questa terra [cioè 
“ a Venezia], che si sono messi prigioni et dui hanno già confes- 
“ sato. In Padova si procede contra gli altri. Il capo era un Bar- 
“ tolomeo Parmigiano mastro di scola, che stava in quella Città 
“ s’anderanno a formare i processi et di quello che seguira V. S. 
“ 1ll.®® ne sarà avisata ,. Ed il cardinale Alessandrino rispondeva 
il 22 febbraio: “ Si è intesa la captura di Bartolomeo da Parma 


(1) Nunziatur. di Venezia, t. V, p. 29 v. 

(2) Ibid., p. 93. | 

(3) Ibid., t. VI, p. 2 v. E. ComBa, I nostri protestanti, cit., p. 616, 
dice che il Mocenigo fu condannato “ il 31 marzo 1569 prima alla de- 
“ gradazione, quindi alla morte ,. Non so donde abbia cavato questa 
notizia. 
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“ per lettere di V. S. et di Mons. Suffraganeo di Padova insieme 
“ con un suo discepolo, i quali dovendosi esaminare N. S."° ricorda 
“ che questi tali essendo Anabattisti come ella scrive sogliono 
“ negare la divinità in Christo, et tengono anche che tra Christiani 
“ non vi sia Magistrato, onde si dovranno esaminare sopra questi 
“ articoli ancora , (1). 

Ed il nunzio il 1° marzo: “ De gli Anabattisti prigioni essi 
“ hanno confessato d’ essersi ribatteggiati; non si mancarà di far 
“ loro gli Interrogatorii, che S. B.®° con ogni pietà et prudenza 
“ ricorda , (2). 

Il 23 maggio il nuncio parla di un decreto dell’ Inquisizione ‘ 
veneziana provocato dal fatto che “la contagione dell’heresia , 
nasceva “ dagli humanisti maestri di scuola , (3); ma la Signoria 
decise, ch’ era meglio provvedere con un suo editto speciale per 
eliminare ogni pericolo dalla pubblica istruzione (4). 

Il decreto in realtà fu promulgato; scriveva infatti il nunzio 
il 15 gennaio 1569: “ Quanto ai Maestri di scola, è già più d’an 
anno ch'io procurai che questi Signori facessero una parte, che 
nissuno in Venetia potesse insegnar lettere, Musica, abbacco o 
altra cosa in publico et in case private, senon fusse essaminato 
et approvato da Mons. Patriarca. et nell’approbatione essi hanno 
a fare la professione della fede secondo il Concilio di Trento, 
et da quel tempo in qua Mons. Patriarca mi dice haverli sempre 
fatto fare la detta professione ,. Il nunzio aggiungeva di avere 
fatto pratiche perchè questo editto fosse applicato alle altre diocesi 
del dominio veneto, affinchè ì maestri stessero sotto la sorveglianza 
degli ordinarii dei singoli luoghi (5). 

Così man mano ogni mal germe d’ eresia fu soffocato e ri- 
mosso ogni pericolo che una setta tanto pericolosa alla chiesa 
ed alla repubblica avesse a scompaginare le basi del pubblico 
benessere. E Venezia in quei critici anni non aveva certo bisogno 
di lotte fratricide. | 


& 
1) 
& 
1.) 
1) 
1) 
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(1) Nunziat. di Venezia, t. III, p. 68 v. e 69. 
(2) Ibid., p. 71. 

(3) Ibid., p. 160. 

(4) Ibid., p. 21. 

(5) Ibid., t. V, p. 71, 


ALCUNI RAPPORTI DI VALLE CAMONICA 
COL GOVERNO VENETO NEL XVIE SECOLO © 


“ Fedelissima , venne sempre da Venezia chiamata la Valle 
nostra che, posta ai confini, bene spesso aveva occasione di fron- 
teggiare gli approcci guerreschi dei nemici della Repubblica e 
più volte anche per guerre lontane diede alla Serenissima valido 
aiuto d’uomini e di materiale: del ferro cioè che allora cento e 
cento forni e fucine forgiavano e plasmavano fra noi fino che la 
“ concorrenza , forestiera e l’ignavia nostrana lasciò perire quasi 
del tutto l’industria. | 

E grande, veramente filiale fu l’affetto rispettoso della Valle 
verso la Regina adriatica alla quale perciò ricorreva confidenzial- 
mente ne’ suoi bisogni sia che l’inclemenze delle stagioni o degli 
elementi la danneggiassero, sia che la prepotenza altrui minacciasse 
toglierne o diminuirne i privilegi. 

Piccoli episodi, diremmo quasi d’intimità amorevole di madre 
a figlia noi narriamo così brevemente, che nel fragore immenso 
oggi sollevano l’animo a considerazioni di fedeltà alla Patria. 

La “ patriottica , Valcamonica sui monti ed ai confini della 
quale i soldati d’Italia incidono oggi come nella roccia pagine 
gloriosissime, ha sempre dato figli valorosi e fedeli all’onore. Non 
sorprendono affatto quindi, perchè frutti di buon albero, gli atti 
d’ eroismo che ogni giorno vanno compiendo i Camuni soldati, dal 
maggior generale nob. comm. Pietro Ronchi di Breno — vero li- 
gnaggio di guerrieri — agli umili gregari. 

Ai quali tutti Iddio verace e giusto benedica e la Vittoria 
baci definitivamente la fronte. 


I. Contributi guerreschi della Valle a Venezia. 


Consolidato il dominio di Terra Ferma contro le mire di ri- 
conquista dei Duchi milanesi nel XV secolo e nel seguente contro 
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quelle più subdole e temibili dei Principi stranieri; può dirsi che 
nel Seicento il possesso delle nostre contrade per Venezia fu paci- 
fico ed incontrastato. Qualche nube apparve talvolta sull’ orizzonte, 
qualche scossa fu avvertita; ma erano cose di lievo momento e 
la trascrizione dg un Notiziario (1) è facile e breve. 


1616, 20 aprile. Deliberazione della Sp. Congregazione di proporre 
al Consiglio secreto l’oblazione spontanea dà farsi al Prencipe in tanto 
ferro in occasione della guerra sua di Gradisca contro l’Arciduca d'Au- 
stria. 30 detto. Parte dello Sp. Consiglio secreto di Valle. Di offerire al 
Prencipe tanto ferro lavorato pel valore di Lire 14 milla dà condursi in 
Brescia in termine di 4 mesi à spese della Valle (2). 

1639, 19 febbraro. Ducale di gradimento per altre Lire 20 milla 
offerte in tanto ferro lavorato. 

16465, ® luglio. Deliberazione della Sp. Valle. Di fare un’ obbla- 
zione spontanea al Ser.m° Prencipe nei presenti moti di guerra del Turco 
contro di Esso di Lire 20 milla veneziane in tanto ferro lavorato nella 
guisa che può farsi in Valle e che sarà dettata dai Provveditori; e di 
condurlo à Brescia entro 4 mesi. 

1646, 5 agosto. Mandato della Sp. Valle ai due Nuncj da essa 
eletti. Di comparire avanti i Rettori e recar loro la sudetta oblazione 
di Lire 20 milla e del sangue e vita de’ nostri Popoli [nelle presenti 
emergenze del Ser.mo Prencipe. 

17 Detto. Ducale col Senato ai Rettori di Brescia. Di significare 
alla Valcamonica il pienissimo gradimento per così generosa esibizione 
che viene dalla divozione di què fedelissimi Popoli; e di informarsi dai 
Proveditori all’ Arsenale circa la qualità de’ Ferri più conferente al pu- 
blico servizio. 

16465, % agosto. Rettorale agli Spp. Sindaco, e Deputati Publici 
di Valcamonica, in esecuzione della prenotata Ducale significante loro 
l’aggradimento ecc. 

1646, 30 7bre, 31 8bre, e 7 Nov.e Tre lettere de’ Rettori agli Spp: 
Publici di Valcamonica : circa le Sagome dè pironi, e di chiodi dà 
farsi, e dà mandarsi all’Arsenale, per esecuzione della ‘oblazione fatta 
in tanto ferro lavorato. 

1645, 21 novembre. Scrittura di Commissione della Sp. Valle. In 
cui ordina ai SS."i Giamba Fantoni, e Bartolomeo Mazzoli di Bienno la 
facitura dei sudetti pironi, per l’importare di lire ventimilla co’ patti 
ivi espressi, e sottoscritti dai SSri Publici, e dai SSri Sudetti. 


(1) Breno, Archiv. Comunale, Dizionario Camuno, vol. II, foll. 353, 354. 

(2) Di questo bell’episodio e d’altri contemporanei abbiamo trattato 
altrove. Confr. R. PuTELLI, Contributo di Valle Camonica alle Campagne 
contro l’Austria trecent' anni fa (1605-1607), Breno, editrice “ Pro 
Valle C.,. 1917. 
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1647, 27 nov.e Conto del Ferro lavorato, dato dalla Sp. Valle al- 
l’Arsenale per la spontanea oblazione di lire ventimilla. Cioè pesi 1666, 
e lirete sedici in tanti pironi di ferro per uso dell'Arsenale giusta la 
sagoma mandata, e a L. 12 al peso fanno L. 20000. 

1681.... gen.°o Oblazione della Sp. Valle al Sr Capitanio di Bre- 
scia. Di dare il N.° richiesto de' Guastadori per la Ristaurazione de- 
gl'Orzi nuovi, e di donare al Ser.mo Prencipe il Legname mandatogli 
vicino a Chiare; benchè si protesti non tenuta contribuire à detta For- 
tificazione, come Corpo separato da Brescia, e dal Bresciano, e solo 
contribuisce ciò, come fece nel 1533, per la Fabbrica di detta Fortezza, 
per sodisfazion del Senato, non come obbligata. 

1680, 25 gen.o M. V. Ducale al Capitanio di Brescia. In cui si 
conferma il riparto provisionale già fatto: e si loda la Valcamonica, che 
ha voluto volontariam.e contribuire il Legname per la Ristaurazione 
degli Orzi nuovi, in aumento del molto suo merito. 

1631, 3 maggio. Ducale col Senato ai Rettori. Che sian bonificati 
alla Valcamonica supplicante li Ducati 2232 dà essa sborsati per la su- 
detta imposizione; e ciò in vigore del d° Decreto 7 luglio 1646. — Do- 
vendosi poi il soprapiù sin alle L. 20.m intendere à publico benefizio, 
senza altra pretesa. 

1681, 6 d.° Mandato Rettorale ai Ministri di Camera, esecutivo 
della riferita Ducale. 

1686, 10 aprile. Lettera del Capitanio di Brescia agli Supp. Sin- 
daco, e Deputati della Valcamonica. Che la oblazione fatta dà essa Sp. 
Valle di mille Ducati di ferro lavorato, e fatta nelle presenti emergenze, 
sicome contrasegna la sviserata divozione di que Popoli amatissimi verso 
il loro Prencipe naturale, così esso la accompagnerà al Senato in guisa, 
che ne risultino nuovi gradi di merito ad essa già benemerita Valle. 

16865, 6 giugno. Ducale al Capitanio di Brescia. Con cui il Ser.no 
Principe riconosce in tal obblaz.e un Testimonio della divozion della 
Valle: e ne fà attestare il gradimento. 

1688. Oblazione della Valle al Ser.mo Principe di Ducati mille in 
tanto ferro lavorato. 

1693, 6 febrò. Deliberazione della Sp. Valle di dare al Ser.mo Prin- 
cipe, che stà per andare alla testa dell’armata Veneta contro i Turchi, 
Ducati 1500, di L. 6.4, come volontaria oblazione. 

1693, 4 marzo. Lettera del Capitanio di Brescia agli Spp. SS.ri 
Sindaco, e Deputati Publici della Valle. Di essersi consolato della vo- 
lontaria oblazione dè D.ti 1500 di L. 6.4 al Ser.mo Principe, che sta su 
le mosse di portarsi al supremo comando dell’armata, Che manderà al 
Senato l’Oblazione. E che debbano con la celerità possibile unir il da- 
naro offerto per non esser diversa questa Valle delle altrc ‘l'rompia, e 
Sabbia, e Territorio, che han già adempito, e dalla Città di Brescia, 
che và ciò adempiendo. 

1693, 14 marzo. Ducale al Capitanio di Brescia. Di aggradimento 
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alla Valcamonica per tal obblazione nella vicina sua mossa al comando 
dell’Armata in Levante contro l’Inimico della Santa Fede. E che ne 
riporteranno que’ Fedelissimi Popoli i segni della continuata sua pre- 
dilezione. 


Il. Contingente e rivista di < cernide > 


Le “ cernide , od “ ordinanze ,, erano i soldati dei tempi 
pacifici che si esercitavano — molto radamente invero — alle armi 
in qualche “ mostra ,. Il loro numero era anche molto esiguo: la 
Valle Camonica non giungeva ad averne trecento. Erano però.... 
bravi uomini — una specie di “ guardia nazionale , di tempi più 
vicini — che sapevano all’occasione dar prova di fedeltà e di 
valore e che rimanevano, diremmo, quasi lievito per l'arruolamento 
e l’“ inquadramento , dei più numerosi soldati allestiti pei grandi 
bisogni di guerra. 

Non sembri adunque privo d’interesse riprodurre letteralmente 
da un Registro (1) le non molte disposizioni a loro proposito per 
l'epoca prescelta. 


1601, 7 luglio. Precetto del Capitanio di Valcamonica al Comune 
‘ di Prestine. Che in esecuzione all’ordine Negroboni debba mandare uno 
de’ soldati à Iseo. — Sentenza del sudetto Capitano che il Comune di 
Presteno debba dare due scudi per il soldato alla Valle; ma non il terzo 
scudo per essere solo due terzi di soldato secondo l’ estimo (2. 

1610. Due compartite de’ soldati ordinanze della Valle sopra ca- 
daun Comune di essa; e sono in numero 240 incirca, nell'altra n. 350. 

1611, 30 agosto. Supplica della Sp. Valle a Sua Serenità di non 
aver ad uscire dalla Valle per le Mostre. 

Detto. Lettera de’ Consiglieri del Senato ai Rettori (di Brescia] per 
ia informazione dà prendersi. 

Detto. Informazione datta dai Rettori. Che i Soldati di Valcamo- 
nica al n. di 283 sono i più esercitati e con quattro Mostre in Breno. 
Che molti sono lontani assai dà Iseo e consumano cinque giornate trà 
andata e ritorno : ladove per Breno sole tre. Le spese eccessive de’ Co- 
muni di Ducati 500: ladove per Breno soli ducati 200. 

1612, 16 febraro. Parte di Pregadi è istanza della Sp. Valle. In 


(1) Breno, Archivio Comunale, Dizionario Camuno, vol. II, foll. 340, 
341 e 370. 

(2) Vuol dire che Prestine aveva per questa parte, secondou l’estimo, 
da pagare i due terzi della somma corrispettiva. 
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cui si delibera sia commesso al Capitano di Brescia e Successori suoi 
che debbano dar ordine al Capitano Negroboni ed al Capitan Fabio Gallo 
Sargente Maggiore, e Successori loro, che tutte le Mostre de’ Soldati 
di Valcamonica si facciano in Breno. 

1616, 20 novembre. Ordine del Capitano di Valle esecutivo di Let- 
tere Negroboni d’ ordine del Capitanio di Brescia. Che debbano tutti i 
Soldati trovarsi in Breno al 30 detto per la Mostra dà ivi farsi in detto 
giorno. 

1642, 19 giugno. Ordine del Capitanio di Brescia circa le Cernide. 
Che vengano munite di picca e moschetto, fiasche etc. restando proibiti 
gli archibugi à rota. E che non siano lasciate le armi nel Paese della 
Mostra, ma portate alla sua Comunità et ivi visitate et custodite dai 
Consoli. 

1649, 2 maggio. Decreto di S. E. Capitanio di Brescia dato in Breno 
à istanza della Sp. Valle. Che essendo gravata detta Valle di 14 Soldati 
di più dello stabilito dal Senato debba il Vice Collaterale cassare li 14 
soldati di più, conforme fù eseguito anche da S. Ecc.za Girolamo Fosca- 
rini Capitanio precessore. 

1661, 3 decembre. Particella di Ducale al Capitanio di Brescia. Che 
circa il numero delle Cernide nelle Valli non aggiustate al n.° delle 
anime debba disponerli à soffrire qualche aggravio avendo anche il van- 
taggio dei Privilegi concessi à tali Milizie. 

20 Detto, Supplica della Sp. Valle à Sua Serenità. Di non accre- 
scerle il n.0 delle Cernide, quando non si accresca à giusta misura anche 
à tutto lo Stato; pronta peraltro nelle straordinarie urgenze al n.° oc- 
corrente delle persone, al sangue e vita; come ha fatto ai Confini della 
Valtellina. 

1662, 1 aprile (1). Ducale al Capitanio di Brescia d’ informarsi del 
contenuto di detta supplica e rescrivere. 

1662, 15 settembre. Ducale al Capitanio di Brescia è istanza della 
Sp. Valle. Di astenersi dal far novità colla Valcamonica coll’accrescere 
il numero delle Ordinanze; giacchè nelle occorrenze si sono mostrati 
fedelissimi anche con maggior numero del prescritogli [sic] come con 
carte autentiche han fatto vedere. 

16665, 15 marzo. Supplica della Sp. Valle à Sua Serenità esponente 
che il numero Cernide toccanti alla Valcamonica era di soli 290 ora 
cresciuto al n.° di 297 senza sapersi il perchè. Dimandante perciò sia 
ridotta ai soli 250. 

1671, 18 luglio. Avogaresca al Capitanio di Brescia à istanza della 
Sp. Valle. Che non permetta siano astretti i Comuni di Valcamonica à 
pagare ai Soldati, Caporali, Alfieri o Capi di Cento per le Mostre sti- 
pendio maggiore del fissato nei Decreti dell’ Ecc.mo Cornaro Proveditor 


(1» La “ burocrazia ., esisteva dunque eil “ operava velocemente ., 
anche a Venezia, nel XVII secolo. 
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Generale in T. F. nel 1623 e confermati dal Senato. E ciò benchè esso 
Capitanio di Brescia abbia fissato loro stipendio maggiore. 

14 agosto Detto. Mandato del Capitanio di Valcamonica è istanza 
della Sp. Valle, esecutivo di detto Ordine avogaresco. 

1679, 1 settembre. Avogaresca al Capitanio di Brescia e successori. 
Che i Soldati Cernide siano ripartiti alla Valcamonica è ragione di sola 
15.ma. E perciò, stanti più Decreti circa il numero soldati 3500 toccante 
a tutto il Bresciano, doveranno alla Valcamonica toccare soli n. 234. 

20 decembre Detto. Terminazione fatta dal Capitanio di Brescia 
à istanza de soldati di Valcamonica e della Sp. Valle. In cui ordina sia 
osservata la Tariffa delle Paghe de’ soldati per le Mostre e Rassegne, 
secondo la distanza ivi sonnotata de’ Paesi di Valle dà Cemmo proposta 
della Sp. Valle. 

1697, 6 maggio. Decreto del Capitanio di Brescia à istanza della 
Sp. Valle. Che à cagione della gran penuria de’ grani, delle Imposizioni 
‘ ordinarie per la Guera contro i Turchi, sia la Mostra di Maggio traspor- 
tata all’autunno, per allievare le spese, come si è concedutto pure alle 
Valli Trompia e Sabbia. 


III. Istanze e decreti per la Giurisdizione. 


La ingloriosa vendita dell’ autonomia camuna fatta da Ve- 
nezia a Brescia con ducale del 9 aprile 1440 che altri chiamò 
“ macchia nera del governo veneziano verso la fedelissima Val-. 
“ camonica , (1) che noi pure ricordammo altrove (2) lasciò pur- 
troppo, com’ era naturale, spiacevoli conseguenze. I Rettori nostri 
non venendo più dalla lontana Venezia, scelti tra cittadini cospicui 
che stessero fra noi col precipuo scopo di rendere accetto il go- 
verno loro, sibbene da Brescia che troppe mire soverchiatrici aveva 
sul territorio; è facile intendere come fossero sempre proclivi a 
favorire gli interessi della madre città od almeno troppo fiacchi 
od indifferenti per la difesa dei diritti valligiani. 

Una interminabile e spesso uggiosa trafila di “ botte e ri- 
“ sposte ,, di squarci e rattoppi è la lista dei dibattiti sui privi- 
legi giurisdizionali di Valle Camonica che Brescia voleva sboc- 
concellare. Se nei due secoli antecedenti, come più vicini all’epoca 


(1) Lopovico Caporerri, Memoria sulla Valcamonica, Bergamo, tip. 
Duci, 1803, pag. 51. 

(2) RomoLo PuteLLI, Storia di Valle Camonica e Lago d'Iseo... 
Breno, 1915, editrice Associazione Pro Valle Camonica, pag. 354. 
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della grande “ ferita , sono anche più pietosamente ricchi di in- 
cresciosi litigi, nel secolo XVII gli echi non ne erano spenti. Dal 
solito documento (1) ne trascriviamo alcuni saggi. 


1609, 6 novembre. Avogaresca ai Rettori di Brescia à istanza della 
Sp. Valle. Che, stando la Legge del Senato 21 marzo 1496, di non poter 
andar Giudice, Vicario o Cancelliere o etc. in un Logo ove esso ha ò 
beni, ò moglie, ò figlie maritate; e la città [Brescia] non osservando 
tali Leggi spezialmente colla Valcamonica circa il Cancelliere criminale, 
debbano essi Rettori intimare ai Deputati e al Consiglio della città che, 
sotto le pene in detta Legge contenute, non permettano vadano in Val- 
camonica per alcun officio chi ha colà beni, o ne ha moglie o vi ha figlie 
maritate. E che anzi debbano illico esser rimòssi dà tali Offici se già vi 
fosser andati. da 

1610, 22 genaro. Protesta dei Depulati della Città. Che, avuta 
ora notizia di tal Legge, volentieri la osserveranno e non permette- 
ranno etc. 

1622, 24 aprile. Avogaresca à istanza della Sp. Valle, intimata ai 
Deputati della città ut supra. 

1630, 26 genaro. Istanza ben ragionata della Sp. Valle ai signori 
Deputati della città: acciò non sia mandato a Capitanio di Valle il 
signor Giorgio Federici essendo originario di detta Valle ed ha ivi pa- 
renti. E che sia perciò estratto altro sogetto. 

Supplica del Sig. Giorgio Federici alla Città. Risposta del sudetto 
alle Ragioni addotte dalla Valle. Replica della Sp. Valle contro le ri- 
sposte di esso. 

Detto 16 marzo. Decreto e Dichiarazione della città. Che non per 
dar effetto alla istanza della Valle, o sue ragioni; ma per maggior pu- 
blico servizio si venga à nuova estrazione servando il Logo al detto 
Sig. Giorgio Federici per l’anno venturo; alla qual carica dovrà andare, 
non ostando le ragioni dalla Valle addotte; quando dà detta Valle 
[fosse] fatto decidere il contrario. E che il Pubblico della Città debba 
prestare ogni assistenza per la conservazione delle ragioni della città 
medesima. (Mà non venne tal anno venturo). 

1631, 7 agosto. Rinonzia del Sig. Antonio Franzoni alla Cittadi- 
nanza di Valcamonica. E essendo egli stato eletto à Vice Cancelliere 
del Sig. Capitanio ed essendo stato ricordato dagli Spp. Sindaco e De- 
putati di Valle che per esser egli cittadino di Valle, come originario 
della Comunità di Ceto e Nadro non può secondo le Leggi di Sua Se- 
renità inviolabilmente osservate in detta Valle, aver tal Officio; egli 
che nulla sapeva di tale sua cittadinanza, la rinunzia per se e per suoi 
posteri. 

1642, 29 marzo. Avogaresca al Capitanio di Valcamonica à istanza 


(1) Breno, Archiv. Comunale, Dizionario Camuno, vol. II, foll. 357, 398. 
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della Sp. Valle. Che stanti le Leggi vietanti l’esser Giudice, Cancelliere 
ò Coadiutore in un Logo dove ha beni o figlie maritate o n’ ebbe mo- 
glie, non permetta al Sig. Giambattista Milanese d’ingerirsi o accostarsi 
alla Cancelleria per scrivere processi nè starvi: ma che debba del tutto 
astenersene. 

1656, 4 decembre, Parte presa nel Consiglio generale della città 
di Brescia à istanza della Sp. Valle. Che quel sogetto il quale sarà elettò 
à Capitanio di Valcamonica debba conferirsi alla carica entro le Feste 
del prossimo Natale e durarvi poi sino à Maggio 1658. E successiva- 
mente poi ogni anno si continui il cambio o muta del Reggimento in 
detto mese di maggio in conformità degli usi antichi e delle Provisioni 
| della cità; come pure à compiacimento delle giuste istanze di questa 
dilettissima (1) Valle. 

1668, 13 ottobre. Parte del Senato ai Rettori di Brescia. Che nel 
Capitanato di Valcamonica e nella Podesteria di Salò, Giurisdizioni 
della città di Brescia, procurino d’ impedire la pratica inconveniente 
che il Capitanio ò Podestà elegga per Vicario alcuno de’ suoi Fratelli. 
ò stretti Congiunti (2) pratica gelosa e ai sudditi perniziosa. 


IV. Rettori (Capitani e Vicari) di Valle nei secolo XVII. 


Certo assai più per le antecedenti epoche, ma anche per il 
secolo XVII è interessante conoscere il nome dei Governanti che 
Venezia mandavaci scegliendo prima dai cittadini propri, quindi 
dalle più cospicue famiglie bresciane. L'elenco non è completo, 
ma. siamo riusciti a.... capovolgere i termini posti, con ottime 
parole eccitatrici, da un chiaro collega (3) così che mentr’egli ave- 
vaci dato il nome per dodici annate noi lasciamo il vuoto solo per 
quasi altrettanti periodi angurando a noi e ad altri di completare 
presto il quadro. Ci siamo valsi all'uopo delle note prese in molti 
Archivi comunali della Valcamonica e della nostra Raccolta di 
manoscritti e di stampe, ma più specialmente di un elenco steso 
dal benemerito e valoroso e compianto prof. don Luigi Brescia- 


(1) L’aver dovuto, forse per imposizione di Venezia, rinfoderare lo 
spadone grottescamente sguainato nel 1630 pel Capitanato al Federici, 
persuase Brescia usare altra politica. 

(2) Purtroppo anche il decreto veneto rimase lettera morta pur 
fra noi. 

(3) GuerRrINI PaoLo, Alcuni Reggenti di Valle Camonica nei secoli 
XVII e XVIII, in Illustrazione Camuna di Breno, settem- 
bre 1916, pagine 3 e 4. 
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nelli da Capodiponte. A questo come alla lista del collega citato 
dovemmo fare, oltre parecchie aggiunte, varie correzioni di nome 
e, più ancora, di epoca; perchè il cambio dei Rettori avveniva 
normalmente — v° erano anticipi e ritardi — in luglio, torna evi- 
dente che non possa prendersi un anno isolato per fissare la loro 
reggenza e che, per questo, siano facili le confusioni nei confronti, 
anche consultando documenti sicuri. 

Ecco adunque l’ Elenco dei Capitani e dei Vicari loro venuti 


a governare la Valle Camonica nel Seicento. 


Epoca Capitani Vicari 
1599 - 1600 Giampietro Averoldi Lorenzo Averoldi 
1600- 1601 Cesare Provaglio Paolo Bargnani 
1001-1602 Pietro Barbisoni Giacomo Bargnani 
1608 - 1603 Virginio Ugoni Francesco Longhena 
1603 - 1604 _ — 

1604 - 1605 Lattanzio Fisogni Paolo Bargnani 
1605 - 1606 Adriano Pedrocca —_ 

1606 - 1607 Ottavio Feroldi Francesco Negroni 
1607 - 1608 Dott. Ercole Luzzago Cav. Dott. Luigi Lana 
1608 - 1609 Giambattista Savallo Giulio Camillo Crotti 
1609 - 1610 — — 

1610 - 1611 — — 
1611-1612 Aurelio Rovati Ottaviano Montini 
1612-1613 Carlo Camillo Provaglio Giambattista Appiani 
1613 - 1614 Francesco Longhena G. Antonio Cucchi 
1614-1615 Cav. Dott. Luigi Terzi-Lana Pompeo Averoldi 
1615 - 1616 Ferrando Averoldi Giambattista Appiani 
1616 - 1617 Lorenzo Avogadro — 

1617 - 1618 Quinto Scanzi Francesco Gallo 
1618 - 1619 Gerolamo Chizzola Giorgio Zani 

1619- 1620 Quinto Scanzi Francesco Gallo 
1620-1621 Ottaviano Gandino G. Antonio Cucchi 
1621-1622 Nicolao Feroldi Francesco Feroldi 
1622-1623 Francesco Gallo Attilio Fenaroli 

1633 - 1624 —_ -- 
1624-1635 Cav. G. Antonio Girelli Tomaso Mercandes 
1625 - 1626 Annibale Ducco. Attilio Fenaroli 
1626 - 1627 Faustino Longhena — 

1627 - 1628 Malatesta Schilini — 
1628-1629 Bernardino Barbisoni Lodovico Savalli 
1629 - 1630 Annibale Zamara Aurelio Calini 

1630 - 1631 Girolamo Maggi Giorgio Zani 
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Epoca 
1631 - 1633 
1632 - 1633 
1633 - 1634 
1634 - 1635 
1635 - 1636 
1636 - 1637 
1637 - 1638 


1638 - 1639 — 


1639 - 1640 
1640 - 1641 
1641 - 1642 
1642 - 1643 
1643 - 1644 
1644 - 1645 
1645 - 1646 


1646 - 1647 
1647 - 1648 
1648 - 1649 
1649 - 1650 
1650 - 1651 
1651 - 1652 
1652 - 1653 
1653 - 1654 
1654 - 16655 
1655 - 1666 
1656 - 1657 
1657 - 1658 
1658 - 1659 
1659 - 1660 
1660 - 1661 
1661 - 1662 
1662 - 1663 
1663 - 1664 
1664 - 1665 
1665 - 1666 
1666 - 1667 
1667 - 1668 
1668 - 1669 
1669 - 1670 
1670 - 1671 
1671 - 1672 
1672 - 1673 
1673 - 1674 
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Capitani 
Giorgio Zani 
Giacomo Feroldi 
Giangiacomo Marini 
G. Antonio Rodengo 
Camillo Calini 
Orazio Sala 
Pietro Pezzano 
Flaminio Rossa 
Cesare Lana 
Girolamo Bona , 
G. Paolo Ugerio 
Girolamo Ugoni 
Pompeo Chizzola 


Conte Francesco Martinengo- 


Cesaresco 
Rodengo Rodenghi 
Lorenzo Pavia 
Ottavio Emilj 
Annibale Medici 
Luigi Calini 
Camillo Tomasa 
Luigi Rovati 
Orazio Borgondio 
Ercole Averoldi 


— 


Annibale Maggi 
Gennaro Schilini 
Carlo Soncini 

G. Battista Averoldi 
Achille Ugoni 
Onofrio Maggi 
Giuseppe Borgondio 
Ludovico Lupatino 
Ottavio Zono 

Conte Carlo Martinengo 
Lodovico Olmi 
Marcantonio Paratico 
Orazio Brunelli 


Scipione Maggi 
Tomaso Oldofredi 


Vicari 
Francesco Guarneri 
Odasio Odasii 
Ottaviano Bucelleni 
Giambattista Averoldi 
Orazio Longhena 


Giambattista Averoldi 
Francesco Capitani 
Bartolomeo Longhena 
G. Agostino Terzi-Lana 
Pietro Longhena 
Aurelio Polino 
Cristoforo Gagliardi 
Lorenzo Bona 
Scipione Alventi 


G. Agostino Lana 
Cristoforo Gagliardi 
Clemente Rosa 
Lodovico Savoldi 
Dionisio Duranti 
Vincenzo Castello 
Nicandro Albano 
Ottavio Borgondio 
Orfeo Dalla Corte 
Pandolfo Nassino 
Ottavio Borgondio 
G. Battista Montini 
Lelio Soncini 
Lorenzo Medici 

G. Battista Bornato 
Ottavio Zamboni 
Ottavio Borgondio 
Bernardino Pezzotti 
Achille Martinengo 
G. Battista Bornato 


‘-Giammaria Cavalli 


Faustino Lana 
Ottaviano Odasio 
Pietro Lana 

G. Battista Bornato 
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Epoca Capitani Vicari 
1674-1675 Pietro Averoldi Camillo Martinengo 
1675 - 1676 Camillo Rodengo Pietro Lana l 
1676-1677 Orazio Sala - Giovanni Ugoni Aurelio Polini - G. Camillo 

Crotti (1) 
1677-1678 Marcantonio Paratico Giambattista Bornati 
1678-1679 Ottavio Gallo Camillo Martinengo 
1679-1680 Marcantonio Bona Giovanni Schilino 
1680-1681 Galeotto Maggi Bernardino Pezzotti 
1681-1682 Conte Ortensio Pavoni Francesco Fisogni 
1682-1683 Pietro Masperoni Rizzardo Masperoni 
1683 - 1684 Enea Paratico Giambattista Bornato 
1684 - 1685 Vincenzo Calini Prospero Pontoglio 
1685 - 1686 Alfonso Brognoli Rizzardo Masperoni 
1686 - 16587 Teodosio Secco d'Aragona Ottaviano Rodengo 
1687-1688 Cav. Giuseppe Carara Marsilio Sala 
1688 - 1689 G. Antonio Averoldi Lorenzo Medici 
1689-1690 Alfonso Gallo Ottaviano Rodengo 
1690-1691 Teofilo Martinengo Rizzardo Masperoni 
1691 - 1692 _ —_ 
1692 - 1693 Nicolao Duranti Ottaviano Rodengo 
1693 - 1694 Giovanni Pontoglio Giovanni Schilino 
1694- 1695 Giulio Antonio Averoldì . Aurelio Bornato 
1695 - 1696 Angelo Averoldi Ottaviano Rodengo 
1696 - 1697 Ettore Averoldi Francesco Brunelli 
1697 - 1698 Camillo Rodengo Mario Alberghino 
1698 - 1699 Giovanni Pontoglio Ottaviano Rodengo 
1699 - 1700 Ottavio Gandino Ippolito Bargnani 


V. Disgrazie in Valle Camonica e soccorsi della Repubblica Veneta. 


Tre grandi nemici naturali aveva la Valle nostra nei tempi 
andati a cui le deficienze d’organizzazione e di viabilità poco o 
punto ovviavano : le inondazioni, gli incendi, la penuria del rac- 
colto. Non erano, purtroppo, i soli — basti ricordare la peste — 
ma erano i maggiori e ripetentisi con malaugurata periodicità. Il 
prezioso informatorio da cui traiamo le nostre note (2) certo trala- 
scia molti altri episodi che troppo lungo sarebbe stato annoverare. 


(1) Anche qui dobbiamo dire d’ignorare la causa per la quale sul 
finire del marzo 1677 i Reggenti di Vallo C. vennero sostituiti; ma pro- 
babilmente, non essendovi traccia nelle eronache, a nostra scienza, av- 
venne per motivi ordinari di malattia o sinuili. 

(8) Breno, Archivio Comunale, Dizionario Camuno, vol. I, fol. 190. 
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1627. 19 maggio. Supplica della Comunità di Vezza al Serenissimo 
Prencipe per esenzione e imprestito à cagione dell’Iucendio di essa se- 
guito nel dì 1 aprile 1627 con la rovina de’ Molini, di 4 Fucine, di tutti 
i Negozi e con la perdita di più di 70 Persone. 

1627, 13 luglio. Ducale con Parte del Senato Veneto ai Rettori di 
Brescia che stante la lagrimevole sciagura ‘degli abitanti di Vezza e 
atteso il loro merito di aver servito sì prontamente nei moti di Valtel- 
lina, sia loro conceduta la esenzione delle gravezze e delle decime ec- 
clesiastiche per dieci anni e sia fatto loro l’imprestito di sei mila scudi 
da restituirsi entro dieci anni, vacando i primi quattro anni. 

1633, 25 giugno. Ducale ai Rettori. Che per la sofferta continuazione 
molesta de’ travagli di Peste e Carestia si conceda alla Comunità di Vezza 
che il pagamento cui dovevano fare di Ducati mille all'anno per sei anni 
in restituzione de’ 6 milla Ducati imprestatili sia ridotto è soldi 500 al- 
l’anno fino all'intiero pagamento. E che in tal tempo continui esi 
proroghi anche l’ esenzione da’ tutte le gravezze concessele nel 1627. 

1634, 9 settembre. Parte de’ Pregadi, per la supplica della Sp. 

Valle. Che pel rovinamento accaduto nelle Terre di Presteno, Bienno, 
‘ Berzo, Eseno pel Torrente Grigna e di Niardo ancora: per la desola- 
zione di edifici da Ferarezze e de campi si dà à quei Comuni la esen- 
zione per dieci anni dalle Gravezze, e dalle Decime ecclesiastiche, l’ im- 
prestito di sei milla Ducati di Camera, e di Biave, pel valore di altri 
sei milla Ducati, da restituirsi entro dieci anni, e li quattro primi anni 
vacui, gli altri sei a rate. 

1634 d., Ducale con parte del Senato ai Rettori. Di eseguire la 
detta Parte, e che il Capitanio di Brescia debba andar in persona con 
Intendenti à veder il bisogno, distribuir il danaro per la ristorazione 
degli edifici da’ Ferarezza, sollecitar l’opera, confortare quegli abitanti 
col mottivo della pietà usata loro dal Principe, ed esortarli à non par- 
tirsene, e massime a maestri. 

1636, 3 agosto. Decreto, e ordine de’ Presidenti collegio de° 20 
Savi ordinari del Senato ai Rettori di Brescia. Che nella esenzione con- 
cessa ai Comuni siano confermati le lettere 20 aprile, e 23 maggio per 
la esenzione ancora del Dazio Macina, carni, e ordine di Banca: mas- 
sime, che nella esenzione à loro concessa si hà relazione ad altre esen- 
zioni in simili infortunj: e appunto l'esenzione dà quelle gravezze s'’'in- 
chiudono nella esenzione di Collio 1619 e di Vezza 1627. — E che nella 
Camera sia detratto il debito spettante ai detti Comuni; nè abbiano 
alcuna molestia nemeno per altri dazi, dai quali l’intendono liberi. 

1637, 14 marzo. Ducale ai Rettori di Brescia, à istanza del Co- 
mune di Berzo. Che per l’osservato con altre terre benemerite, e desolate 
gli sia concessa anche l’esenzione del Dazio Macina. Ma che sia però 
sogeto al Dazio carni non così universale, ne sogeto al Daziaro. 

1636, 30 agosto. Ducale ai Rettori. Che nella esenzione di Vezza 
s' intenda inchiusa ancora l'esenzione del Dazio Macina. 
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1644, 22 aprile. Ducale con parte Pregadi in favore della Comunità 
di Cevo. Con cui la d.a Communità vien esentata per anni sei prossimi 
dà tutte le gravezze ordinarie, per aver incontrato la disaventura di un 
fulmine, che hà incenerite moltissime case d’ essa . Terra. 

1646, 4 maggio. Ordine de° Pressidenti Collegio dé 20 Savj ord. 
del Senato ai Rettori di Brescia è istanza del Comune di Cevo. Che 
non permettano sia molestato il detto Comune da Daziari Bollo panni, 
e di altri Simili Dazj: acciò d.0 Comune possa godere il frutto della 
publica munificenza nella Esenzione concedutagli. 

1668, 19 agosto. Ducale di Esenzione per cinque anni al Comune 
di Borno per incendio di centinaia di case, e morte di più persone. 

1671, 5 giugno. Ducale col Senato ai Rettori, à istanza del Co- 
mune di Niardo. Che stante la divastaz.e di case, edificj, e campi seguita 
nell’agosto passato per le pioge eccessive, si concede al detto Com.e la 
esenzione per anni dieci dalla Limitaz.*, Taglia Ducale, Sussidio, e ma- 
cina, che trà tutte ascendono à lire mille cinquantasei: 10, e che in 
oltre gli siano date ad imprest.° delle monizioni di Brescia stara 500 
di miglio di essere restituito al tempo, che sarà fissato dalla prudenza 
di essi Rettori. 

1683, 6 marzo. Decreto Senato di esenzione per anni tre dà tutte 
le Gravezze, e per attri trè della metà, per l'incendio 1681 citato in 
Supplica 1698. 

1686, 12 giugno. Ducale con Parte del Senato al Capit.° di Bre- 
scia, à istanza della Comunità di Cerveno. In cui viene concessa agli 
abitanti di detta Terra la Esenz.* per dieci anni dalle gravezze ordinarie, 
e Dazj, che rilevano in tutto L. 1668 per cagione della gran quantità 
di sassi caduti, che han coperto il loro Territ.°, e resi sterili i Terreni; 
“onde convengono mendicare. 

1698, 30 gen.o Suplica della Terra Vezza implorante esenz.e per 
altro incendio soferto è 18 7.be 1697. 


Di queste umili pagine mandate al “ Nuovo Archivio Veneto , 
nell’ agosto del 1918 riveggo le bozze nel maggio del 1919 dopo 
che una di quelle “ lisgrazio w surricordate ha colpito non tanto 
me come la storiografia valligiana. Voglio dire l'incendio che nel 
gennaio scorso divoravami l’ Archivio-Biblibteca con le 600 per- 
gamene, i mille atti manoscritti e libri e riviste innumeri e cento 
quaderni con gli studi miei, già di storia particolare sulla Val- 
camonica : frutti di ventenni fatiche e di sacrifici non lievi. Il 
modesto saggio che qui appare n’era appunto uno scampolo. Oggi 
è un rudere e solo come tale merita qualche considerazione. 


Breno, Agosto 1918 
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UNA VENEZIANA DEL 700 


Alba Querini, del ramo della Carità in contrada o parrocchia 
di san Trovaso, andava sposa, nel 1766, a Giorgio Morosini del 
ramo di san Polo, appena trentenne, 

In sul principio il matrimonio sembrava fermo al plenilunio, 
ma a grado a grado che il disco 8s'offuscava scemavano le reci- 
proche dimostrazioni d’ affetto, i lunghi baci, le amorose strette. 
Essa poi non sapeva perdonare al marito, fra le altre cose, la 
parvità dei doni che ogni tanto le faceva perchè li trovava ina- 
deguati e al fastigio di una sposa novella, inscritta nel Libro d'oro 
del patriziato veneziano, e al casato illustre dei Morosini che 
aveva dato alla patria ben quattro dogi e tre dogaresse. 

Sebbene sapesse che il suo Zorzi non poteva trasmodare nelle 
spese, Alba s'era fitta in capo l’idea di voler emulare, nel fasto, 
le più ricche famiglie della Dominante come i Contarini, j} Mo- 
cenigo, i Pisani, che abitavano in sontuosi palazzi e tenevano fino 
a cinquanta servi indossanti gallonate livree, oltre ai rematori 
d’una decina di gondole sfarzosamente addobbate. 

I Pisani, del ramo ducale di santo Stefano, avevano da poco 
tempo inaugurata la loro magnifica villa di Stra (costruita su di- 
segno del Preti di Castelfranco e del padovano Frigimelica) col 
suo maestoso palazzo, il cui solo piano nobile annovera ben cento- 
novantotto locali, compresa la vasta sala abbellita dai dipinti di 
Giambattista Tiepolo, raffiguranti l'apoteosi del casato padronale, 
e dalla ringhiera coi seggioloni di bosso intagliati dal celebre 
Brustolon e che rappresentano i dodici segni dello Zodiaco. 

Questa villa cominciò dunque assai presto ad ospitare vari 
parenti ed amici dei Pisani, tra i quali toccò la volta, nel settembre 
del 1767, alla giovane coppia Morosini. 
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Pel cattivo stato, in cui erano tenute allora le strade carroz- 
zabili, quelli che non avevano barca propria o che non intende- 
vano di servirsene, preferivano di fare il viaggio, lungo l’amena 
riviera della Brenta, col burchiello che giornalmente recavasi a 
Padova. Questa comoda ed elegante barca piatta era coperta ed 
aveva un albero a vela. L’interno, consistente in una sala sotto 
forma di lungo quadrato, riceveva luce da’ finestrini laterali ed 
era, come la parte esterna della navicella, bizzarramente dipinto. 
Intagli raffiguranti putti, sirene, rabeschi, abbellivano gli spazi 
tra le vetrate; l’immagine di un delfino, d’un cigno, di un’ anitra 
o d’altri pesci ornavano finalmente la prora e la poppa, ai cui 
lati sorgeva una piccola cabina. 

Questo mezzo di trasporto, chiamato la corriera sebbene im- 
piegasse dodici ore da Venezia a Padova, era rimorchiato, durante 
la traversata della laguna, da un battello vogato da vari rematori 
e, lungo le rive del Brenta, veniva tirato da uno o più cavalli. 
Dunque nel corso di sì lungo tragitto si celiava, si giocava, sì 
banchettava, si sonava, si corteggiava; e questo era il preludio 
della gaia vita di villeggiatura, ove il tempo sempre trascorreva 
tra lauti pranzi, succulenti cene, lunghe veglie, giochi rovinosi, 
concerti musicali, chiaccherate rumorose e spesso maligne, per 
lo più. su galanti avventure. 

Una sera Cesare Vignola, segretario del Senato, volle rac- 
contare agli ospiti di villa Pisani le amorose imprese di una dama 
veneziana, dando alla voce un’intonazione particolare nel descri- 
verne i capelli biondi, le guance porporine, il labbro corallino ed il 
niveo seno: onde parve al Morosini ch’ egli intendesse alludere, 
e non era vero, alla sua giovane sposa. Non era vero perchè in- 
vece trattavasi di un’ altra Querini e del suo cavalier servente, 
mentre Alba non possedeva affatto questo bel tipo di cicisbeo, 
che, secondo l’uso del tempo, stava a fianco della donna quasi 
tutto il giorno e l’accompagnava al teatro e al passeggio, oppure 
nelle visite alle chiese ed alle amiche, mentre il marito accudiva 
alle pubbliche faccende o si dava, esso pure, a lieta vita. 

Venuta l’ora di ritirarsi nelle proprie stanze, Zorzi Morosini, 
tormentato dalla gelosia e timoroso a torto che si fosse gettato 
il ridicolo sulla sua persona, diede in tali escandescenze contro 
di Alba che ne seguì un vero putiferio. Invano essa cercava di 
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convincerlo che il Vignola non poteva per nessuna ragione allu- 
dere a lei; invano essa protestava con fiero cipiglio la propria 
innocenza; invano essa piangeva a calde lagrime o scoppiava in 
disperati singhiozzi. Per buona sorte, attratto dagli strilli, dai ge- 
miti e dall’assordante vocìo, comparve sulla soglia della stanza, 
donde usciva un tal frastuono, Almorò Pisani, figlio del defunto 
doge Alvise, il quale, fattosi aprire l’uscio, v’ entrò con passo in- 
furiato, si collocò bruscamente tra i due e dopo una forte rabbuf- 
fata li costrinse alla calma ed al riposo. 

Però la dimane essi lasciarono la villa col pretesto che il 
Morosini dovesse assistere ad un’ importante seduta del Maggior 
Consiglio. Ma non cessarono del tutto i dissidi, le rampogne, le 
reciproche ingiurie, tanto che dovevano spesso intervenire l'uno 
o l’altro dei loro parenti a rappacificarli almeno per breve durata. 
‘ Fortuna volle però che, in uno di questi intermezzi, Alba si tro- 
vasse prossima a divenir madre e difatti il 15 agosto 1768 nacque 
un bel bambino a cui fu imposto il nome del padre. Ma la gioia 
del Morosini d’ avere un erede inscritto in quel Libro d’oro, che 
gli Avogadori del Comune custodivano gelosamente quale docu- 
mento delle nascite e delle unioni legittime della nobiltà veneziana, 
non a lungo continuò, perchè tornarono a ridestarsi, tra i coniugi, 
le antiche dissensioni anche per ogni nonmulla. Ad accrescere le 
ire di lui sorsero le rivalità dei partiti, che allora si contendevano 
il maneggio degli affari di politica interna: conservatori, come 
oggi si direbbe, e progressisti. Volevano gli uni, come i Morosini, 
osteggiare qualsiasi innovazione nell'ordinamento dello Stato, men- 
tre gli altri, come i Querini, tenevano per i fautori di riforme 
atte a reprimere gli abusi di una prepotente oligarchia e a prov- 
vedere al risorgimento economico del paese, le cui condizioni 
andavano sempre di male in peggio. Quindi, nel Morosini, alla 
irritazione per causa domestica s’ aggiunse il livore per ragione 
politica, tanto più che Alba, intelligentissima, non nascondeva i 
suoi sentimenti quiriniani, ossia liberaleschi come dicevano allora 
ì conservatori per ironia e per dispregio. Anzi, poichè le idee dei 
filosofi di Francia s'erano infiltrate unche in Venezia e che la 
vigilanza degli Inquisitori di Stato non bastava ad impedirne la 
diffusione, malgrado i più rigorosi provvedimenti, come proibizione 
di libri, sfratto di autori, sequestro di opere, Alba, di nascosto 
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del marito, s'era procurate alcune opere di scritttori noti per i loro 
sentimenti conformi alle massime di libertà civile e politica. Il suo 
compiacente prestatore era per l'appunto il senatore Angelo Que- 
rini. del ramo di san Severo, strenuo fautore delle idee volterriane 
e sopratutto dei sacrosanti principii di eguaglianza e di fratellanza. 
Il Querini fu perciò relegato nel castello di san Felice, in Ve- 
rona (1), finchè, lasciato libero, volle recarsi a visitare il Voltaire 
nella sua villa di Ferney, presso Ginevra; ma non potè assistere 
alla caduta della Serenissima perchè cessò di vivere proprio nel 
momento in cui i Francesi s’ avvicinavano alla Dominante per. 
costringerla a mutare la forma di governo in senso democratico. 

Avvenne un giorno che il Morosini, entrato improvvisamente 
nello stanzino dove Alba soleva ritirarsi per leggere, scrivere o 
lavorare d’ago, trovò ch’ essa aveva sott’ occhio un romanzo, al- 
lora in gran voga, dell’ enciclopedista I)iderot, intitolato: Bijoux 
indiscrets, e che, sebbene contenesse pagine condite di elevati pen- 
sieri altre ne aveva in cui descrivendo la sfrenata lussuria d’un 
vecchio principe congolese, sedotto dalla giovane Mirzoza, usava 
espressioni così oscene da offendere il pudore di qualsiasi anima 
bennata. 

Zorzi quando vide di che si trattava andò su tutte le furie, 
strappò il libro dalle ginocchia di Alba, lo gettò a terra con rabbia 
e con sprezzo, votando il sacco degl’improperi e contro di lei e 
contro gli autori di libri sì giustamente condannati all’ostracismo. 


Il 

In quel torno di tempo il galante abate de Bernis, già am- 
basciatore francese in Venezia, essendo destinato a Roma con 
uguale missione, volle prima fermarsi alcuni giorni nella nostra 
città, ch’ egli ben conosceva, per darsi un po’ di spasso. E, fra 
le altre cose, si pose nuovamente a cercare sotto la maschera, 
perchè la bauta era permessa anche fuori del carnovale, qualche 
bel tipo dai capelli biondi come ne aveva più volte ammirati nei 
magistrali dipinti della scuola veneziana, da Vittore Carpaccio a 


(1) OTTOLENGHI, L'arresto e la relegazione di Angelo Querini in 
Nuovo Archivio Veneto (1898) t. XV p. 99. 


204 E. MUSATTI 


Giambattista Tiepolo. Difatti a vedere le opere di questi insigni 
maestri, Venezia non sarebbe stata che un gran paradiso di bionde, 
dallo sbiadito al quasi rossastro. E però agli occhi dell’ elegante 
ambasciatore, salito ai più alti uffici anche per aver esaltato in po- 
chi versi la bellezza dell’astuta Pompadour, l’amante di Luigi XV, 
la bionda che sbocciava per ogni dove in sull’alba della vita era 
in Venezia piuttosto rara: ond’egli si meravigliava di non incon- 
trarvi quasi mai una di quelle affascinanti bellezze, dall’ aurata 
chioma, immortalate sulle classiche tele del Giambellino e del 
Veronese. Occorreva a quel fanatico ammiratore del bel sesso una 
almeno di quelle leggiadre creature del Bonifacio o del Pordenone 
onde si adornano le auguste sale del Palazzo ducale; una almeno 
di quelle angeliche figure che il Palma od il Bordone destinavano 
ai templi in omaggio alla più venerata fra le donne. La bruna 
dominava in ogni luogo. Invano il di lui cupido sguardo penetrava 
tra la folla delle sagre parrocchiali o delle grandi solennità della 
Sensa, cioè dell'Ascensione, che chiamavano a raccolta le belle 
popolane di Castello o di Cannaregio. Invano il di lui occhio in- 
dagatore penetrava nei geniali ritrovi delle case patrizie o negli 
affollati passeggi di san Marco: mai una bionda. Gli è che il biondo 
ai suoì giorni era già passato di moda; gli è che il Rinascimento, 
sopratutto a Venezia, la gaia metropoli del fasto e dei godimenti, 
ma anche dell’arte più squisita, aveva ormai dischiuso il varco a 
certe strane invenzioni, a certe idee capricciose, per cui ogni donna, 
vaga di apparire ancora più bella, volle in allora essere bionda: 
bionda come l’Eva di Milton o le Vergini del Raffaello, come la 
Beatrice di Dante o l’innamorata del Petrarca. Ecco perchè una 
Maria Loredan, un’ Elena Barozzi, una Laura Grimani, una Lu- 
crezia Pesaro, per tacere d’altre molte, vollero un tempo imbion- 
dire le brune capigliature onde meglio rifulgesse la lor fresca e 
delicata carnagione. 

Per ciò seguendo un complesso di regole speciali o anche 
la propria geniale inspirazione esponevano la testa, in sulle altane 
o terrazze, agli ardori del sole per ore ed ore ma coperte da un 
cappello di paglia senza fondo; facevano lavacri con acque gio- 
verecce contenenti una miscela di marrubio, salnitro, allume di 
rocca, millefoglie od achillea ed altri ingredienti ; altre prepara- 
vano un infuso d’acqua passata sulla cenere di bosso e mescolata 
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con paglia d'orzo e fior di noce, ovvero con allume e zafferano 
quanilo l’arte scaltra e segreta della donna non avesse escogitati 
nuovi spedienti. I 

Ma ormai al tempo dell’ambasciatore de Bernis l’uso d’im- 
biondire i capelli (che, del resto, s’ era diffuso per ogni dove) era 
quasi del tutto scomparso e più non rimanevano che le rarissime 
bionde generate da madre natura. Fu quindi, con dolce e viva 
sorpresa, ch'egli vide e conobbe nel ritrovo di palazzo Renier, 
a san Stae, la bionda Alba Morosini, fiorente ancora di gagliarda 
giovinezza. 

Il de Bernis 8’ accese subito per essa di ardente simpatia, 
tanto che le annunciò una sua prossima visita, sebbene in procinto 
di partire per la sua nuova destinazione. Difatti poco appresso 
mantenne la promessa e alla conversazione facile, spigliata ed 
arguta prese parte anche Zorzi, che quel giorno pareva di buon 
umore. Ma invece, partito l’ambasciatore, diede subito in escan- 
descenze, gridando a perdifiato ch'egli non permetteva s’ introdu- 
cessero in sua casa visitatori stranieri nè di alto nè di basso grado; 
ch’ era stanco di vivere con una femmina sempre disposta a ri- 
cevere chi a lei piacesse; che in fine non intendeva ella simi- 
gliasse a quell’ Elisabetta, pur Quirini, amante di uno che insegnò 
bensì agli altri, col suo Galateo, buone creanze, ma non seppe 
imporre a sè stesso l'osservanza del settimo Comandamento. 

Anche questa volta fortuna volle che un lieto avvenimento 
presto recasse un po’ di calma nella vita coniugale dei Morosini 
perchè il 22 novembre 1769 nacque un altro loro bambino, cui 
fu imposto il nome di Giovanni. Così Alba dovette per qualche 
tempo non più recarsi alle piacevoli serate di casa Renier, nè a 
quella, ancor più frequentata, in palazzo Manin a san Salvatore. 
Ivi convenivano i molti visitatori non solo per divertirsi con leciti 
passatempi, ma anche per discorrere col futuro doge Lodovico e 
con altri ragguardevoli patrizi sulle vicende del giorno. Proprio 
allora, per facilitare le comunicazioni epistolari, 8° era concluso 
un trattato postale tra l’Austria e la Serenissima per il viaggio 
a Mantova ed a Milano, soggette al dominio absburghese, e per 
stabilirvi viaggi settimanali fino a Vienna (per Rovereto) con vet- 
ture o diligenze (sia per merci che per passeggeri), tutte mettendo 
capo a Verona. 
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Questo atto solenne d’ accordo tra i due Stati era stato pre- 
ceduto (giusto quattro mesi innanzi) da una visita a Venezia 
dell’imperatore Giuseppe II, venuto in fama di sagace riformatore 
e quindi bene ivi accolto specialmente dal partito quirinista. 

In quell’occasione il figlio di Maria Teresa (sotto il nome di 
conte di Falkenstein), che aveva preso alloggio all’albergo del 
Leon Bianco (già palazzo Da Mosto) ai ss. Apostoli sul Canal 
Grande, dirimpetto alla Pescheria di Rialto, volle recarsi ripetu- 
tamente al teatro di san Benedetto perchè vi si rappresentava il 
Re Pastore del Metastasio, il creatore del nuovo melodramma 
italiano, che da lunghi anni godeva il favore della corte absbur- 
ghese e che, quale poeta cesareo, doveva celebrare, col suo verso 
armonioso, le feste della famiglia imperiale. 

Giuseppe II visitò ogni volta, nei loro palchetti, parecchie gen- 
tildonne, che gli restituirono la visita in quello del suo ambasciatore, 
il conte genovese Giacomo Durazzo. E la dimane intervenne alla 
pubblica conversazione in palazzo Rezzonico a san Barnaba, sede 
dell'ambasciata, che fu espressamente addobbato a nuovo e sfar- 
zosamente illuminato. L’orchestra era costituita da cento giovanette 
dei Luoghi Pii (istituti della Pietà, dei Mendicanti, degli Incurabili 
e degli Orfani) e fu eseguita una cantata a sette voci (La Reggia 
di Calipso) dell’abate Zaccaria Sceriman posta in musica dal sa- 
lodiense Ferdinando Bertoni rinomato compositore di musica sacra 
e teatrale; dopo di che l’imperatore si trattenne a discorrere fa- 
miliarmente con le nobili dame e coi patrizi fino alla mezzanotte. 
Questi, in numero di circa seicento, portavano la toga di panno 
nero, quelle, ed erano ben centoventi, l’andrienne, cioè l'ampia 
veste con lungo strascico, la cui origine risale al tempo dell’attrice 
Dancourt quando rappresentava l’Andrienne dell’attore comico Mi- 
chele Baron, o più propriamente Boyron. 

Alba Morosini, così vestita e inghirlandata e coperto il capo 
di un’ elegante cuffia che le scendeva giù graziosamente sino al 
collo e le copriva ai lati anche gli orecchi, apparve in quella sera 
più bella che mai e il sovrano le rivolse anzi una serqua di espres- 
sioni ammirative. 

Con lo stesso abbigliamento e con uguale acconciatura essa 
presentavasi al gran ballo, datosi in di lui onore, quando tornò a 
Venezia (1775), nel palazzo a san Stae del senatore Andrea Tron, 
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* procuratore di san Marco, la dignità più eccelsa dopo quella del 
doge. In questa festa sontuosa pur brillarono, per grazia ed ele- 
ganza, le gentildonne Caterina Dolfin maritata in seconde nozze 
col Tron, ma non certo il secondo in amore; la gaia e vezzosa 
Giustina Renier (l’insigne autrice dell’opera su l’Origine delle feste 
veneziane) appena sposatasi al patrizio Marc'Antonio Michiel, da 
cui doveva più tardi divorziare, e Cecilia Zen moglie di Francesco 
Tron (fratello di Andrea) la quale con la sua smagliante bellezza 
poneva in pericolo, molti anni dopo, la virtù dell’invecchiato 
Parini. 

In quella sera però Alba Morosini non era d’umore allegro 
perchè i di lei rapporti con Zorzi s’ erano nuovamente inaspriti 
a cagione dei soliti sospetti d’ infedeltà e solo il ‘pensiero dei 
figli lo aveva rattenuto dal prendere un provvedimento radicale 
che ponesse fine al suo grave patema. | 

Così passarono, per lui, giorni angosciosi senza che gli rima- 
nesse un solo barlume di speranza ch’ ella potesse o dimostrare 
la propria innocenza o ravvedersi, se colpevole. Egli volle persino 
tentare un nuovo sistema per riuscire in sì arduo tentativo: cir- 
condarla di affettuose premure, trattarla con dolcezza, farle passare 
il tempo nel modo più a lei gradito. Per ciò volle anche spesso ac- 
compagnarla e ai teatri, dove furoreggiavano le fiabe drammatiche 
del Gozzi o le commedie di carattere e di costumi del sommo 
Goldoni e alle Conversazioni private dove in dialoghi vivaci, più 
o meno spiritosi, agli aneddoti piccanti del giorno e alle barzelette 
più o meno saporite seguiva talvolta un concerto di voci e di 
strumenti, mentre i più vecchi dei frequentatori 8’ appartavano per 
una partita di scacchi o di tarocchi. Una volta però accade che 
anche i giuocatori abbandonassero il loro tavolino per udir narrare 
dalla bocca di Ferrigo Querini, fratello di Alba, l’avventura del 
patrizio Tommaso Sandi, magistrato alla Bestemmia, che, innamo- 
ratosi perdutamente quanto invano di Stella Cellini, bellissima 
danzatrice al teatro di san Cassiano, volle prendere vendetta del- 
l’affiggente ripulsa col far sfrattare la ballerina sotto pretesto che 
avesse avuto rapporto con qualche turco. E siccome il racconto di 
Ferrigo s'era fermato a questo punto, Zorzi Morosini lo rimbeccò 
aspramente per non aver subito aggiunto che la Cellini fu poi dal 
Consiglio dei Jieci riconosciuta innocente e quindi riammessa a 
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prender stanza in Venezia. Oh, egli conchiuse, perchè non si” 
mandano in galera i seduttori che anche spargono calunnie a 
danno delle lor vittime ? Ma sopratutto i seduttori vorrei condan- 
nati al remo! 

Ferrigo, che sapeva di certe voci a carico della sorella, rimase 
in sulle prime allibito, poi guardò fuggevolmente negli occhi di 
Alba e si tacque. 
“Ma non si chetò il Morosini perchè proprio la dimane avuta 
la certezza, per confessione della cameriera, che sua moglie lo 
tradiva, andò a parlare con la superiora delle terziarie francescane 
in san Gioachino di Castello pel collocamento di sua moglie in 
quel monastero. Fatto è che il 22 gennaio 1783, dopo ‘avere tran- 
quillamente pranzato con Alba come se nulla fosse, la condusse 
alla casa paterna e consegnatala a Ferrigo se n'andò pe’ fatti 
suoi. Ma Alba, dietro un ordine perentorio della suprema magistra- 
tura, dovette subito recarsi da là al designato ritiro, dove “ continuò 
“ a ricevere l’abate Verlato , appartenente all’ordine dei canonici 
lateranensi (che avevano il loro convento a s. Maria della Carità, 
dov'è ora l'Accademia di Belle Arti), tanto che i Capi del Consi- 
glio dei Dieci deliberarono di mandare il loro fante Domenico 
Cecchini “ ad intimargli di astenersi dal frequentarla più oltre , (1). 

Fu codesto uno dei tanti casi del medesimo genere che, in- 
sieme ad altre ragioni, contribuirono grandemente allo sfacelo 
dell’aristocrazia veneziana. 


EternIio MusaTTI 


(1) Archivio di Stato. Capi del Consiglio «dei Dieci. Libro Annota- 
zioni in proposito di divorzi o scioglimento «de matrimoni. 1782-1788. 
Busta 1 n. 6. 


SEBASTIAN DA TREVIGI 


Chi imprendesse a scrivere la storia dei giuristi trevigiani, 
farebbe opera degua degli studi del diritto, e della nostra città. 
Ho sempre sperato, che qualche giovine valoroso, il quale tendesse 
ad addottorarsi in legge, anzi che perpetrare la sua tesi sul muro 
divisorio o sugli usi matrimoniali della Papuasia, prendesse a 
studiare qualche giurista nostro, come Fioravante da Borso o 
Pancrazio Perucchino (1), per raccogliere intorno ad esso, a guisa 
d’ antefatto e poi d’illustrazione e in fine di conseguenza, tutte 
le notizie che si potessero avere dalle carte pubbliche trevigiane, 
su tali studi: ho sempre sperato; ma, finora, in vano. 

Anche prima della fondazione dello Studio, che, quantunque 
fatuo, portò qui tanto lume sulla scienza del diritto e della medi- 
cina, ebbero fama i giuristi trevigiani: ma quella, che essi ebbero 
poi nei secoli XIV, XV e XVI, fu sì alta e superba, da muovere 
la invidia delle maggiori città. 

Bastino pochi esempi. Già negli Statuti Trevigiani del 1263, 
rubr. LKXXVII, si provvedeva per condurre un giurista, che 
insegnasse il diritto e all'occorrenza consigliasse il Comune con 
salario di lire quattro venete grosse; del 5 ottobre 1269 è la 
compositio del- canonico cremonese Florio dei Dovari col Comune 


(1) Non vi fu maneggio politico, nè pubblica consultazione impor- 
tante, nella Marca Trevigiana, che, di quegli anni, non vi avesse parte 
precipua Fioravante da Borso; e, in quanto al Perucchino, basta ricor- 
dare quel che scrisse il Bonrraccio, nel Lib. XII della Storia di Trevigi: 
“ Pancrazio Perucchino Trevigiano gran Giureconsulto, gli scritti del quale, 
“ se col benefizio della stampa si divolgassero al mondo, siccome egli è 
“ ragguardevole nella Patria, ove con sua molta gran laude si leggono, 
“ così per tutta Italia sarebbe il suo nome onoratissimo ,. Nella Biblio- 
teca Capitolare di Treviso, ms. II 41, si conservano, di PancRrATIO PrR- 
RUCHINO, Consilia seraginta et unwun. 
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di Treviso, per leggere tutto il libro delle decretali, impegnandosi 
a dimorare durante l’anno a Treviso, con salario di duecento libbre 
di piccoli (1); sotto il Capitanato di Ricciardo Caminese, circa 
l’anno 1306, venivano regolati gli Statuti dell’antichissimo Collegio 
de’ Giuristi; negli anni 1314-18, si prendevano le note deliberazioni 
per lo Studio, che, se non ebbe maestro Cino da Pistoia, pur si 
onorò della dottrina di Arpolino e di Zambono, e, chiuso lo Studio, 
i Dottori del Collegio di Treviso si mantennero in grandissima 
riputazione. Avendo i Veneziani ottenuto da Clemente IV di poter 
navigare verso Alessandria con certo numero di galee fra un certo 
tempo, spirato questo, senza che si valessero di tal grazia, per 
motivo della guerra coi genovesi, non volle il papa prorogar loro 
la concessione, per indurli più facilmente alla pace; onde il doge 
scriveva al podestà di Treviso di consultare “ d. Floravantum et 
“ d. Raynaldum de Raynaldo , ed altri dottori di questa città, affin- 
chè decidessero se potesse la Repubblica, o no, usare la già detta 
grazia, poichè il termine era spirato non per negligenza ma per 
‘ necessità. E, a’ dì 9 settembre 1355, con altra ducale, ordinavasi 
al podestà di mandare a Venezia “ d. Floravantum et d. Ray- 
“ naldum iurisperitos, quia opportet habere super aliquibus factis 
“ consilium cum eisdem ,; e, perchè avevano essì de’ clientoli a 


Treviso, con ducale del 20 dicembre prescrivevasi, che restassero 
sospese le loro cause, finchè essi dimorassero a Venezia. Ancora: con 


una ducale del 26 febbraio 1356, avvertivasi, che i già detti due 
giureconsulti Fioravante da Borso e Rinaldo Rinaldi erano stati 
accusati presso il principe, e posta in sospetto la loro fede; onde 
venivano costretti a giustificarsi. Dovetterò parere irreprensibili, 
se la Repubblica ancor si valse di loro. Essendo stato ritrovato 
un tesoro in Candia, a’ dì 31 dicembre 1860 ordinava il Principe, 
che se ne consultassero i dottori di Treviso; i quali diedero la 
loro sentenza in iscritto, il seguente anno 1361 agli 8 ed ai 26 di 
gennaio, sei dottori essendo d’accordo, e due discordanti, sulla di- 
spensazione da farsi di detto tesoro. Così pure, a’ dì 15 maggio 1372, 
si commise al podestà di chiamare a sè i dottori Rinaldo Rinaldi, 
Rigobuono da Bedoia e Nicolò de’ Bombeccari, e di espor loro 


(1) M. CevoLotTO, Alle origini dello Studio di Trevigi. Una cattedra 
di decretali nel 1269. Treviso, Turazza, 1912. 
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le differenze incorse fra la Repubblica e il marchese di Ferrara, 
dove dimorava allora un vicedomino veneziano, perchè secreta- 
mente le esaminassero, e dopo matura discussione ne portassero 
distinta relazione alla Signoria di Venezia. E, ancora, a’ dì 28 
dicembre 1388, si comandava al podestà di mandare il savio uomo 
Francesco da Borso, e due altri dottori de’ più abili, a Venezia, 
“ quia volumus habere consilium ab eis super aliquibus nego- 
“ tiis; verum de hoc nihil dicatis domino Francisco de Renaldo, 
“ nec ipsum ad nos mittatis ,. I consulti erano continui, e im- 
portantissimi sempre: nel 1405, all’acquisto di Padova fatto dai 
Veneziani, venivano consultati i dottori di Treviso, e ad essi ri- 
mettevasi la decisione; nel 1408, il giureconsulto trevigiano Al- 
berto da Pederobba, con Francesco Zabarella e poi con Jacopo 
de’ Fabbri veronese, veniva deputato dalla Signoria ad assistere 
i suoi ambasciatori, mandati a comporre le differenze dei Geno- 
vesi col duca di Savoia. 

Così, conservavasi alta la fama dei giuristi trevigiani, anche. 
mancato lo Studio ; quando, cioè, in città non duravano le pub- 
bliche scuole di giurisprudenza, ma pur insegnavano valorosi 
maestri di diritto. Ricordasi, in fatti, che nella fin di marzo del 1390, 
Alberigo degli Avogari da Bergamo veniva condotto a leggere 
in Treviso diritto civile e canonico. 

Può consultare, chi voglia, la lunga rassegna, che dei giuristi 
trevigiani fa il Burchelati nel libro primo de’ suoi Memorabili, ove 
dà gli epitafi dei dottori di legge, e dove in fine presenta l’Ordo 
per familias et ingressum Collegii di quei giureconsulti che appar- 
tenevano alle più distinte famiglie della città: Onigo, Bettignoli, 
Cornuda, Rovèr, Rinaldi, Perucchino, Aproini, Avogaro, Bologni, 
Spineda, Borso, Dal Corno, Medulo, Mauro. 

E di Nicolò Mauro è appunto un codice importante della nostra 
Comunale, che può dare un’ idea di quella piena fiorituradi studi 
giuridici a Treviso: Consiliorum civilium diversorum jureconsultorum 
liber per me Nicolaum Maurum jureconsultum tarvisinum collectus. 

Belle memorie, richiamando le quali nasce il desiderio, che 
altri, più competente, possa completarle, avvivarle, consertarle 
quasi, a comporre una bella corona alla nostra città (1). 


(1) Per questi accenni allo Studio ed ai giuristi di Treviso, si ve- 
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Anche per un’ altra ragione si bramerebbe, che fossero illu- 
strati gli studi del diritto in Treviso: per avere miglior luce in- 
torno alla vita e all'opera di qualche giureconsulto, che appare 
e lascia di sè una viva curiosità insoddisfatta. 

A quanti è noto Sebastian da Trevigi? 

Certo, l'insegnamento, la vita, e più la morte di lui, aspet- 
tano ancora uno studioso rivelatore. 

Gioverà, almeno, darne breve notizia, con l'appoggio anche 
d’un documento tratto per questa memoria dall'Archivio Vaticano 
Segreto. 

Chi ha letto Le vite di Leon decimo et d’Adriano Sesto del 
Giovio, sa che papa Leone, il quale, per testimonianza pur del 
Roscoe, inclinò alla moderazione perfino verso Lutero, e fu umano 
e affabile con tutti, fece. ardere Sebastian da Trevigi in Campo 
dei Fiori a Roma. Vogliamo rileggere quel tratto della Vita, nella 
traduzion del Dominici, in cui il Giovio ne segna la fine? “ Benchè 
“ fosse di natura humanissimo, rompeva non di meno spesse volte 
“ la patientia; ogni volta che rinovate le ingiurie de gli huomini 
“ malvagi era vituperosamente offeso dopo il primo perdono del 
“ delitto.... Usò ancora sopra il costume della natura sua gran- 
“ dissimo rigore in condannare coloro, i quali havessero prodotto 
“ in giudicio suppliche false contrafacendo la sua mano: di ma- 
“ niera che fece ardere in Campo di Fiore Scbastian da Trivigi, 
“ il quale leggeva allhora leggi nello Studio in Roma, che per 
“ altro non meritava quella sciagura. Nel punire gli altri delitti 
“ tenne sempre questo costume d’animo civile; che rimettendo della 
“ severità sempre era detto che meritava lode di clementia , (1).. 


dano R. pEGLI Azzoni Avocaro, Lo studio pubblico di Trevigi, in Col- 
tura e Lavoro di Treviso a. XLVIII, 114; D. N. FEDERICI, Della pub- 
blica Università e Studio Generale della Città, Ms. Bibl. Com. n. 576; 
P. VianELLO, Dell’antico Studio di leyge e di medicina a Treviso, Tre- 
viso, Longo, 1868; DexirLk, Die Universitàten des Mitelalters, Berlin, 
1885; A. MarcHEsan, L'Università di Treviso, Treviso, Turazza. 

(1) Le vite di Leon Decimo et d’Adriano Sesto sommi pontefici.... 
scritte per mons. PaoLo Giovio vescovo di Nocera et tradotte per m. Lo- 
dovico Domenici, In Fiorenza, con privilegio MDXLIX. Stampate in 
Fiorenza appresso Lorenzo Fiorentino Impressor Ducale del mese Feb- 
braio MDXLIX con Privilegi di Papa Paolo III, di Carlo V FODERO 
et del Duca di Fiorenza. 
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Il Caraffa, che pur elenca i Professores Legum dello Studio 
Romano, ed ha lo scrupolo di segnare in appendice i Professores 
addendi,, non registra il nome di Sebastian da Trevigi (1); ma 
nel Ruolo de’ Professori dell’ Archiginnasio Komano dato dal Ma- 
rini (2), si riscontrano due Sebastiani: un Dominus Sebastianus de 
Phedericis, che leggeva “ in iure canonico de sero ,, per fiorini 230; 
ed un magister Subastianus de Veteranis, che era chiamato “ ad 
lecturam extraordinariam philosophiae ,, per fiorini 130. Di que- 
st’ultimo, filosofo e non giurista, non occorre far parola; ma, del 
primo, è facile la identificazione con Sebastian da Trevigi. 

Ogni dubbio ci toglie il Sanuto, il quale riferisce, come più 
avanti vedremo, “ fo brusato in campo di Fior uno Sebastiano de 
“ Federicis trivisan, per aver falsificato suppliche et bolle ,,. 

La famiglia dei Federici è, in fatti, trevigiana; come venuta 
da Oderzo, e come accolta alla fine del secolo XIV tra le nobili 
di Treviso, anche in ciò non esatto, la ricorda il Bonifaccio, nella 
Istoria di Trivigi, lib. VIII. Fu, certo, una gente popolare, ono- 
rata da tanti giureconsulti e notari; un Alexander Federicus, pur 
fra i giuristi, fino all’anno 1541, registrava il Burchelati ne’ suoi 
Memorabili. Meglio, di questa famiglia di uomini di legge, o’ in- 
forma il Mauro, nelle inedite Genealogie (3): “ I Federici, Famiglia 
“ honorevole in Trevigi la qual ancora si conserva, venne da Oderzo, 


(1) De Gymnasio Romano et de eiusdem professoribus ub Urbe condita 
ad haec tempora libri duo auctore JoskpHo CARAFFA, Romae, CIODCCLI, 
Tip. A. Fulgonil. 

(2) Questo Ruolo singolare è in pergamena, di bellissimi caratteri, 
ornato delle armi del papa e di figure allegoriche relative alle scienze 
ed alle arti. Fu riferito ed illustrato idal Marini nella operetta Lettera 
d'ill'abate GattaNO MARINI al chiarissimo monsignor Giuseppe Muti Pa- 
paruzzi già Casali nella quale si illustra il Ruolo de’ Professori dell’ Ar- 
chiginnasio Romano per l’anno MDXIV. In Roma, presso Michele Puc- 
cinelli a Tor Sanguigna, 1797. 

(3) Dell’opera del Mauro, potè la Bibl. Com. di Treviso procurarsi 
il pugillare, che già il Federici conobbe, e fu degli Adimari: è cartaceo, 
in fol., anepigrafo, acefalo, comincia a pag. 15; sul cartone ha l'iscrizione 
Cronica, Niconò Maturo, Spect. d. Laudovici Adimari ciriz et notarius 
tarvizinus (sic); ed ha, ora, la segnatura Cod. n. 1341. Ma, chi voglia 
rendersi conto della lunga e coscienziosa elaborazione delle interessanti 
derivazioni dell’ opera stessa, può consultarla nelle redazioni date dai 
Codici 1089, 588 (ridotta da G. B. Fontana, 639; rid. da P. D. da Monigo). 
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“ et fu così nomata da Federico uno de suoi. Fu, et sino ad hoggi 

. “ è, Famiglia molto civile, et commoda di beni di fortuna in quel 
“ loco. Ma l’occasione di trasportare un ramo in Trevigi fu, perchè, 
“ vivendo Nicholo Jureconsulto gravissimo, nell’anno 1467 egli fu 
“ Assessore di Gio Mocenigo podestà di detta Città. Costui, finito 
“ il reggimento, aggradendogli il luogo, quivi fermò le sue stanze, 
et per lunga habitatione devenne Cittadino, et avuti Figli qui 
continuò la sua Famiglia, la qual divenne et per i parentadi 
contratti et per le facoltà acquistate in grande istima, se ben 
è stata sempre di stato popolare. Edificarono questi le sue case 
appo S. Maria Maggiore, siccome anco il loro monumento dentro 
di essa chiesa, havendo quivi dotato una Cappella, la quale non 
“ è ancora stata ridotta mai a perfettione: et nel marmo di detto 
“ monumento sì legge: 


‘ 
& 
« 
“ 
“ 


| — NICOLAO FEDERICO JUR. CONS. 
FEDERICUS JUR. PONTIF. CONSULTUS VINCEN- 
TIUS PAULUS IO .FRANCISCUS M. ANTONIUS 
ET SEBASTIANUS FF. PARENTI INDULGENTIS- 
SIMO ET LVDOVICO J. C. FRATRI ET SIBI 
AC POSTERIS V. P. MDII (l). 


I Federici portavano sullo scudo azzurro, diviso in due campi 
con linea verticale, a destra un leon d’oro rampante, a sinistra 
tre gigli. E chi consulti l’albero genealogico, che ‘assai frondoso 
il Mauro riporta, può desumere sufficienti notizie per la proposta 
identificazione (2). 


(1) Si legge nel FeDERICI (Mem. Trev. sulle Op. del Dis., I, 237) 
“ Dipinse Giacomo Lauro nella chiesa della Madonna Grande la Tavola 
“ nell’altare vicino alla Sagrestia, che rappresenta la B. V. con il figliuo- 
“ lino Gesù c Sant'Anna nell’alto, più a basso San Francesco con San An- 
“tonio di Padova, ed il ritratto al vivo in abito da Patrizio Trevigiano 
“ di Bonsembiante Federici, quegli cioè, che ordinò la pittura, e l’altare 
“ e lo dotò, come scrisse il can. Guerra nelle sue Memorie sopra di questa 
“ Chiesa ,. | 

(2) Come si disseccasse l’albero dei Federici è da vedere nel Bur- 
CHELATI, il quale, nel Catalogus de’ suoi Memorabili e in un titolo 
che assegnò al tempio di S. Maria Maggiore, e poi nel Serm. ZV degli 
Epitaph., conmemorò degnamente l’amico suo Luigi Federici, filosofo e 
medico prestantissimo, il quale, andato per il mondo ad esercitare l’arte 
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Da un Giovanni Federico di Oderzo era dunque nato, oltre 
che un Matteo prete il quale testò nel 1505, un Nicolò giurecon- 
sulto, che, assessore del podestà Mocenigo nel 1467 a Treviso, 
quivi prese stanza, e fondò famiglia. Ebbe sette figliuoli: Luigi 
e Federico giureconsulti, Vincenzo, Paolo, Gio Francesco notaro 
di grado minore morto nel 1509, Marco Antonio, e Sebastiano. 

Questi, il più giovine dei sette fratelli, è il Sebastian da Tre- 
vigi del Giovio, il Sebastianus de Phedericis segnato nel Ruolo 
de’ Professori dell’ Archiginnasio di Roma. 

D’una famiglia, nella quale era giureconsulto gravissimo il 
padre assessore, dottore in diritto canonico il maggior fratello, 
giureconsulto e notaro due altri fratelli, anche Sebastiano s’ era 
consacrato agli studi del diritto ; e, lasciata la patria, poteva es- 
sere ascritto fra i lettori dell’Archiginnasio Romano. 


propria, e specialmente a Ragosa a Venezia a Treviso a Udine e in fine 
a Belluno, ove diede in isposa a Bartolomeo Cavassico l’ unica figliuola, 
tra le braccia di essa spirò in questa città, settuagenario, circa il 1596. 

Restavano alla figlia, al genero, al nipote, tutti i manoscritti di quel 
medico filosofo, “ quae utinam — augurava l’amico — nostro saeculo pu- 
“ blicentur; ut medicinam universam cum philosophia expositam ac co- 
“ niunctam summo artificio subtilique indagine, cum summa illius gloria, 
“ studiosorumque oblectamento ac utili, aliquando videamus!,. E, anche, 
restarono a quegli eredi le case dei Federici in S. Maria Maggiore, le 
quali finirono poi ne’ Rudii; ed hanno una storia, connessa accidental- 
mente con la più antica storia della città di Treviso. Scrive l’Avogaro, 
nelle Considerazioni sopra le prime notizie di Trevigi (Treviso, Andreola): 
“ queste case che hanno aspetto di nobile antico abituro, tuttavia sussi- 
stono nella contrada di S. Maria Maggiore, corredate di esterno portico 
sostenuto da tre colonne di marmo ritonde, e fiancheggiato da due grossi 
pilastri di terra cotta. In uno di questi, che riguarda le mure della città, 
era incastrato a non troppa altezza dal terreno, e posto a rovescio, quasi 
sasso ignobile, il marmo d’ Iside, dove ei giacque negletto sino al 1733. 
“ Nel qual anno di là il trasse la cura del conte Giannarigo Scoti, solle- 
“ cito investigatore e servator benemerilo de’ pochi avanzi delle patrie 
“ antichità, ed ottenne che per decreto del nostro maggior Magistrato 
“ fosse inserito nella parete della Sala (?), onde si ascende nel luogo del 
“.pubblico consiglio, con sottoporvi una memoria del trasporto ivi fattone; 
“ provvedendo di tal modo saviamente alla perpetua sua conservazione... ,. 

Tanto perpetua, che il marmo d’Iside “ monumentum vetustissimum, 
“ testis tum antiquitatis tum dignitatis tarvisinae urbis ,, fu di là divelto, 
e sepolto con le macerie nelle fondamenta di un nuovo edificio, o braciato 
a far calce. Quod non fecerunt barbari, fecerunt Barberini. 


“ 
) 
“ 
u 
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Nel diritto canonico, di mattina, davano lezione dominus Mi- 
chael de Pisis rimunerato con fiorini 250 annui, e dominus Julius 
de Stephanutiis con 200; di sera poi, il nostro dominus Seba- 
stianus de Phedericis con fiorini 230, e un dominus Zacharias 
con 200. Quanto all’onorario, come si vede, i professori erano bene 
rimunerati ; e, fra essi, vi erano uomini celebri. Gli annotatori. 
del Roscoe si meravigliano del vedere, che si faceva scuola anche 
nei giorni festivi (1): ma, nel pontificato di Leone, il riposo festivo 
non doveva avere importanza grande. Se così non fosse, riusci- 
rebbe sorprendente il vedere in una Università Pontificia, in Roma 
stessa, e sotto l’autorità immediata del papa, un copioso insegna- 
mento, ossia un numero grande di lezioni regolari, ne’ dì festivi; 
e queste, non solo di teologia, e di diritto canonico, ma anche 
di istituzioni civili, di medicina, di filosofia, di rettorica, di lingua 
greca; mentre, in molte altre Università, il numero e l’ozio totale 
delle feste era sempre stato, anche allora, di grandissimo danno 
alla pubblica istruzione (2). | 

È giusto, però, riconoscere, che l’ufficio atfidavasi ai professori 
dell’ Archiginnasio con vive e severe raccomandazioni: “ Professores 
“ ergo, qui inscripti sunt, tertio nonas Novembris negotium susci- 
“ piant: meminerintque quantum illis oneris sit impositum, labore 
“ industriaque enitantur ut tali honore, maioreque in dies praemio 
“ digni judicentur. Sciant non litterarum solum, sed morum opti- 
“ morum, virtutumque Magistros se constitutos, nihil a Christiana 
“ Religione alienum doceant, Libertatem ecclesiasticam, auctorita- 
“ temque Pontificis Maximi, et Sanctae Romanae Ecclesiae tutentur, 
“ commissumque sibi munus exequantur, neque alium quemvis suum 
“ in locum substituant ,. 

Anche provvedeva il papa, con la sua costituzione della bolla 


(1) G. Roscor, Vita e Pontificato di Leone X, vol. V, pag. 285-286; 
Milano, Sonzogno, 1817. 

(2) Pandolfo Volfango Remo di Germania, che spiegava il libro 
de’ Feudi nello Studio di Padova (cosa non saputa dal Papadopoli nè 
dal Facciolati, ma non isfuggita al MARINI, Lettera cit.) vi aveva recitato 
2’ 13 dicembre 1505 una sua prelezione, nella quale una “ quaestiuncula 
“ pulcherrime discussa fuit: An diebus festis legere, studere, scribere li- 
“ ceat ,, stampata subito in Venezia da Bernardino Vitale a’ dì 23 di gen- 
naio del 1506. 


SEBASTIAN DA TREVIGI 217 


del novembre 1513, perchè i professori, bene retribuiti, non s° ap- 
plicassero alle cause forensi ed ai negozi civili, trascurando la 
scuola: “ Nullus dictorum duorum Doctorum sic conducendorum, 
“ interim advocationis, aut praeterquam domi, si voluerit, consu- 
“ lendo, quodvis aliud Curiae, vel Urbis praedictarum officium 
“ valeat exercere ,. o 

Chi consideri, che papa Leone, tutto inteso a far rifiorire la 
Università degli studî, non risparmiò nè privilegi nè spese; e vi 
chiamò, per testimonianza del Giovio, tali Maestri, che quello Studio 
“ neque Bononiensi, neque Patavino, vel Doctorum praestantia, 
“ vel audictorum concursu, cedere videretur ,, onde potè pur at- 
testare per bocca di Raffaele Brandolini, nel dialogo Leo “ Leo 
“ cunctos rationis, naturae, morum humani divinique iuris, ac 
“ supremae illius scientiae, quam theologiam vocant, peritissimos 
“ viros accersit, probat, honestissimisque stipendiis refocillat , ; 
chi tutto questo consideri, è facile arguire che del diritto canonico 
doveva essersi rivelato peritissimo Sebastian da Trevigi per venir 
eletto pubblico lettore. . 

Nei regesti di papa Leone (t. X, p. 5), ci resta testimonianza, 
che Sebastiano Federici leggeva già pubblicamente in Roma di- 
ritto canonico nel luglio del 1513, mentre stava al servizio di 
Pietro Accolti, cardinal di S. Eusebio; e, certo, anche questa cir- 
costanza dovette essergli propizia. Tanto più, che egli aveva avuto 
modo di guadagnarsi la benevolenza, e la fiducia speciale, di papa . 
Leone ; il quale, di lui, chierico trevigiano e dottore in ambe le 
leggi, “ prevalevasi famigliarmente , (1); e; con bolla appunto 
del luglio 1513, conferivagli un canonicato della chiesa di Feltre. 

Poteva allietarsi e avvantaggiarsi di sì bella ventura; non 
seppe; ed abusò della confidenza del pontefice. Falsificò la sotto- 
scrizione pontificia per non sì sa qual grazia o concessione apo- 
stolica, producendone le carte in giudizio; onde, convinto di sì 
grave reato, sperimentò il papa implacabile. Forse, ebbe attenuanti; 
perchè nota il Giovio “ che per altro non meritava quella scia- 
“ gura ,: ma, più che altro, gli dovette nuocere, che il papa si 


(1) Pu. M. Renazzi, Oratio de laudibus Leonis X, Roma, 1793; e 
Storta dell’Università di Roma, detta comunemente la Sapienza, Vaglia- 
rini, Roma, 1803. 
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ritenesse “ vituperosamente offeso , da chi aveva ottenuto prove 
insigni di benevolenza e di fiducia, 

Come gli venisse subito sospeso il godimento dei beneficii 
che godeva, quali il parrocchiale di S. Gio Batta di Oderzo, il 
parrocchiale di S. Lorenzo di Arcade, il canonicale di Feltre, 
appare dal Breve di papa Leone al conte Manfredo di Collalto 
per imporre, sotto pena di scomunica, a coloni e debitori del detto 
beneficato di non pagare o restituire più nulla, fin a nuovo ordine 
del papa stesso o dell’uditore che trattava la causa; Breve, tratto 
per questa Memoria dall'Archivio Vaticano Segreto e qui fedel- 
mente riferito. 


Coll. ex titulo: Brevia Leonis PP. X.mi an. 1517-18. 
Pro Comite Manfredo de Colalto (1). 


Dilecte fili, salutem. Cum diebus proxime elapsis ad notitiam ge- 
neralis Camerae apostolicae auditoris pervenerit quemdam Sebastianum 
de Federicis clericum tarvisinum nescitur quo spiritu ductum quasdam 
supplicationes super quibusdam beneficiis signatas falsificasset, ipsas 
scilicet ac earum verba et substantiam imitando et corrumpendo in 
grave damnum et prejudicium et ivsius Sebastiani anime periculum et 
plurimorum scandalum et pessimum exemplum, et propterea in penam 
falsi ipso facto damnabiliter incurrisse adeo quod non solum beneficiis 
que ad praesens obtinet privari verum etiam puniri meretur: Cumque in 
presentiarum ut accepimus dictus Sebastianus parrocchialem ecclesiam 
S. Joannis Bapte de Opitergio cenetensis ac parrocchialem S. Laurentii 
‘ de Arcade tarvisina diecesis nec non canonicaium et prebendam ecclesie 
Feltrensis sibi conferri et de illis provideri obtinuerit, et donec predictum 
auditorem sive eius Curiam coram quo contra ipsum Sebastianum in- 
dicialiter proceditur, non fuerit super premissis declaratum, nolumus 
eum fructibus et redditibus beneficiorum canonicatus et prebenda gau- 
dere, et propterea vobis per presentes in virtute sancte obedientie ac 
sub excomunicationis late sententie pena precipiendo mandamus qua- 
tenus vos vel alter vestrum nostro et Camere apostolice nomine ad loca 


(1), Ricorda A. CamBruzzi (Storta di Feltre, vol. II, Feltre, Castaldi, 
1873, p. 287): “ nell’anno 1519, Manfredo dei conti di Collalto, protono- 
“ tario apostolico e famigliare del pontefice Leone, ottenne la prebenda 
“ canonicale nella cattedrale medesima (di Feltre), di cui ne restò privato 
“ Sebastiano de’ Federici ,. 

Oltre che il Giovio ed il Sanuto citati, si veda anche il Breve “ per 
“ Ivh. Novello et Vic. Gen. Episc. Feltren. super falsif. litt. apost. facta 
“a Sebastiano de Federicis ,. 
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predictorum beneficiorum accedatis sive accedat, ac conguctoribus ar- 
rendatariis et colonis bonorum eorumdem beneficiorum canonicatus et 
prebende nec non omnibus et singulis eiusdem Sebastiani ratione dicto- 
rum beneficiorum debitoribus auctoritate nostra precipiat et mandet sub 
censuris ecclesiasticis ac pecuniariis penis prout vobis in premissis exe- 
quendis magis expediens visum fuerit: ne de cetero dicto Sebastiano 
sive eius procuratoribus dare solvere et restituere aliquid debeant de 
fructibus redditibus et debitis predictis nisi aliud a nobis sive prefato 
auditore ordinatum et mandatum fuerit, ac de executis per vos ad nos 

et Cameram nostram prefatam significetis. 

In contrarium facientibus non obstantibus quibuscumque. 
Sine data. 
L. Card. SS. iiij (quatuor) 

Evangelista regestrata. 
Collationata et concordat — loanninus 
i P. Lapsis 


Archivio Vaticano Secreto, armadio 39, P. 32, foglio 234-35 


Compiuto il processo, papa Leone, che, come s° è detto, lon- 
ganime era molto, ed umano con tutti, fu in questo giudizio 
inesorabile : condannò Sebastian da Trevigi ad essere arso vivo 
in Campo dei Fiori. 

Il supplizio si consumò il dì 8 luglio 1519 (1). 

Forse, chi consideri, più che la colpa, le condizioni di quel 
mondo romano, egli meritava punizione meno tremenda (2). 

Di questo sciagurato giurista trevigiano, arso vivo per delitto 
comune, nessuno penserà di fare un martire. Ma, di averne com- 
passione, per carità del natio loco, è pur lecito, e quasi doveroso. 
Nessuno dei cronisti della città di ‘Treviso osò ricordare la mi- 
sera fine. 

Dove il rogo arse, forse ottant'anni prima che vi fosse tratto 


(1) Ne’ Diari del Sanuto (t. 27 col. 473) leggesi: “ Et per lettere 
“ di Sier Hironimo Lippomano da Roma, pur di 9, vidi come Spagnoli 
“la bravano molto e contra di nui. Item. Il sig. Marco Ant. Colonna za 
“ do zorni era partito per Franza. Scrive eri a’ dì 8 fo brusato in Campo 
“di Fior uno Sebastiano de Federicis trivisan, per aver falsificato sup- 
“ pliche et bolle ,. 

(2) Lun. Pastor (vol. IV, p. I, p. 365) parla della corruzione di 
molti ecclesiastici a quei dì; e reca in nota il seguente esempio: “ Seba- 
“ stiano da Trevigi fu abbruciato per falsificazioni di suppliche e bolle ,. 


220 A. SERENA - SEBASTIAN DA TREVIGI 


il Nolano, più equa che non la papale sentenza si leva la voce 
del vescovo di Nocera, che di quel nostro cittadino fu pur collega 
nell’Archiginnasio Romano: “ Sebastian da Trevigi non meritava 
© questa sciagura ,. 


Augusto SERENA 
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D. BortroLan e S. Rumor. — Guida di Vicenza. — Vicenza, tipografia 
pontificia vescovile S. Giuseppe, 1919, 8°, pp. 


Vicenza non è sì grande nè sì disgregata città, che la sua guida 
debba avere costante la preoccupazione di dare avvertenze di orienta- 
mento e di collegamento; ma tante accoglie, nella sua cerchia, mera- 
viglie d’arte e di storia, che meglio richiede un indicatore diligente e 
paziente, il quale davanti a tutte si soffermi, e con sicura concisione 
ne dia notizia al visitatore. Una guida sì fatta, riesce la migliore volga- 
rizzazione della storia cittadina, e viene a provare, quel che il Cabianca 
e il Lampertico sessant’ anni or sono avvertivano in Vicenza e sl suo 
territorio, « come il buon gusto fosse in ogni età retaggio di questo 
« svegliato paese », « con qual magistero d’arte fabbricassero gli avi », 
e che «quando nelle altre parti d’Italia la nobiltà s’ occupava solo 
« dell’armi, e di una vanitosa ignoranza, a Vicenza i patrizi si facevano 
«un vanto di coltivare i begli studi, e tra le arti specialmente l’ archi- 
« tettura ». 

A conseguire tale intento, non occorreva nè una opera sistematica 
quale era la Guida di Padova e della sua provincia nel 1842 offerta agli 
scienziati italiani, suddivisa nei cenni generali, nella informazione sto- 
rica, nella esposizione dei principali oggetti d’arte, nella pubblica istru- 
zione, negli stabilimenti di beneficenza, conventi, teatri, carceri, nella 
geologia, idrogratia, agricoltura ecc., con la collaborazione dei Furla- 
netto, Menin, Selvatico, de Viviani, de Zigno, da Rio, e Cittadella: non 
occorreva una trattazione o puramente artistica o puramente storica, 
sia pure con la spigliata genialità della Guida Storica di Venezia di 
Eugenio Musatti: e non conveniva la usuale distribuzione delle guide 
del Brentari, e delle mediocri guide della nostra regione come quella del 
Cadore di V. Donà, di Treviso del Santalena, di Belluno dello Sperti, 
di Feltre del Vecellio, di Verona dello Spaventi ecc. ecc. : conveniva 
usare un metodo quasi di catalogazione, seguendo sì per piazze e per 
contrade la indicazione degli edifici meritevoli di speciale osservazione, 
ma conservando distinta e compiuta a ciascuno di essi una notizia storica 
ed artistica che appagasse il visitatore senza remorarlo con verbosa 
pretensione. 
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Non è naturalmente facile un tal metodo, che presuppone una pre- 
parazione remota, una conoscenza sicura della storia civile religiosa 
artistica della ciltà, bene educato il senso artistico, e disciplinato l’eser- 
cizio della critica. Non si dice che, a Vicenza, altri non potessero ac- 
cingersi a tale lavoro; ma si deve subito riconoscere che più degni e 
meglio preparati non potevano consacrarsi ad esso Domenico Bortolan 
e Sebastiano Rumor, i quali, dopo ventisei anni dacchè collaborarono 
insieme per illustrare La Biblioteca Bertoliana di Vicenza, si associarono 
nobilmente per donare alla loro molto amata ed ammirata città la Guida 
che quì s’ annuncia. Le pubblicazioni d’indole storica, delle quali mons. 
Bortolan va arricchendo da quaranta anni la bibliografia vicentina; le 
amorose, diligenti, erudite, geniali illustrazioni che delle vie, delle ville, 
degli edifici, delle opere d’arte di Vicenza, va profondendo con mirabile 
alacrità mons. Sebastiano Rumor; mostrano quale e quanto materiale 
essi avessero già raccolto, vagliato, studiato esaurientemente, per po- 
terne sicuramente usufruire in quest'opera di riassuntiva esposizione. 

Vi sono marmi, che, ovunque si spezzino, dànno costanti i caratteri 
della loro costituzione. Così vi sono opere di erudizione, che, ovunque 
vengano particolarmente esaminate, rivelano la sicurezza della dottrina 
e la severità del metodo. Si può aprire a caso questa Guida: leggere il 
cenno consacrato ad una chiesa, ad un palazzo, ad un monumento; per 
aver subito l'impressione di una precisa completa conoscenza. Veda chi 
vuole la loggia dello Zeno, la Basilica, la Rotonda; ma pur si legga, 
alla prima apertura del libro, una qualsiasi illustrazione delle costru- 
zioni minori; per esempio, a pag. 77, il Palazzo Barbaran, ora Porto 
Barbaran n. 5: « Lo eresse il conte Montano Barbaran nel 1570, archi- 
« tetto il Palladio. Si compone di due ordini, jonico il primo e corintio 
« il secondo, ed è coronato da un attico. Delle fabbriche palladiane è 
« forse la più ornata. L’atrio a volto, sostenuto da colonne joniche, 
« presenta un ingresso elegante signorile degno dell’edificio. Stucchi 
« assai pregevoli decorano il soffitto della sala e delle stanze. Una lapide 
«sopra una porta ricorda molti Principi ch’ ebbero qui ospitalità. Dai 
« Barbaran passò ai Porto nel secolo XVII. È notevole che il Palladio 
« aggiunse in corso di fabbrica due intercolunnii verso il Corso ». È detto 
tutto : e una illustrazione grafica aggiunge grata evidenza alla sobrietà 
della esposizione storico-artistica. 

Così il visitatore è guidato dalla stazione ferroviaria all’ opposto 
Borgo di Santa Lucia, dopo di essere stato, quasi all'ingresso della 
palladiana città, informato opportunemente delle date memorabili della 
storia di Vicenza, e munito di una breve carta topografica, perchè possa 
seguire la sua guida con la discrezione d’un ospite preparato a seguire 
per vedere e per apprendere, e non con l'inconsapevole abbandono del- 
l’orbo che « non sa dove si vada, e pur si parte ». 

Formiamo un voto: che tutte le nostre minori città possano avere, 
dopo tante guide touristiche e commerciali storicamente e artisticamente 
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spropositate, una guida sicura, sobria, geniale, come questa, che, con 
coscienza di studiosi e con amore di cittadini, Domenico Bortolan e 
Sebastiano Rumor hanno donato a Vicenza. 


Augusto SERENA 


Di GeRroLAMO DA Botogna le Laudi di Nervesa ora, per la prima volta, 
edite di su gli autografi e volgarizzate da Oreste Battistella, e seguite 
dalla Relazione Ufficiale della Battaglia dall’Astico al Mare (15 giugno- 
6 luglio 1918) e da una Licenza. — Firenze, Stab. tip. Bandet- 
tini, 1819. 


Con quale amore Oreste Battistella raccolga ordini ed esponga le 
memorie della sua nativa Nervesa, fu gia detto in queste pagine annun- 
ciando la monografia sul pittore Zompini. Si sarebbe potuto dire, e si 
‘può dire ora, che, quelle memorie, egli le idoleggia; perchè vi torna 
sopra con ogni diligenza; e, non pago della prima redazione, vi spende 
intorno tante ricerche integratrici e tante cure illustrative, che, al fine, 
può ripresentarle rinnovellate di novella fronda. Ecco qui le Laudi di 
Nervesa, ch’ egli aveva già volgarizzate e divulgate sparsamente negli 
scorsi anni, ora raccolte in una genia!issima pubblicazione, che a me 
sembra una ghirlanda di lauro e di quercia deposta devotamente sui 
ruderi gloriosi di Nervesa, col voto che essa possa risorgere presto più 
bella, e incoronarsene. 

Le Laudi di Gerolamo da Bologna, desunte dai libri Promiscuorum 
e Candidae, sono legate in due manipoli, il primo col titolo Villulae 
Nervisianae Laudes, il secondo Sud rupe Montelli. In fine, la Relazione 
Ufficiale della Battaglia dall’ Astico al Mare, aggiunta con felice pensiero; 
sia perchè mostra che la gente ritrosa è inconvertibile, avendo essa 
distrutto Nervesa col medesimo furore nel Cinquecento e nel Novecento; 
sia perchè consacra alla storia la più bella Laude di Nervesa con quelle 
parole « La battaglia divampò sull’ampio arco da Casa Serena a Bavaria” 
«a Nervesa, raggiungendo la violenza — diceva un bollettino nemico 
« di quei giorni — delle più grandi lotte carsiche.... Un battaglione 
« del 68° fanteria e uno del 112°, con sacrificio eroico, rimisero piede 
«in Nervesa». 

A me non sarebbe dispiaciuto che il Battistella avesse volgarizzato 
le Laudi in una bella prosa numerosa; egli, in vece, ha creduto meglio 
renderle in versi sciolti e distici, seguendo la buona tradizione italiana; 
ed ha fatto cosa, che io non giudico perchè il calzolaio non deve giu- 
dicare più in su delle scarpe, ma che i discreti e intelligenti apprezze- 
ranno degnamente. Facile previsione, questa, per chi sappia che un 
insigne maestro, Isidoro Del Lungo, scrisse al Battistella « Le Sue ver- 
« sioni hanno pregio di fedeltà e sapore di eleganza ». Però, ripeto, che 
una bella prosa non sarebbe parsa disdicevole nella traduzione di carmi 
di così tenue vena e di valore precipuamente storico. 
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Mi confermo sempre più nella mia vecchia opinione: più pronta 
nominanza, che non dagli altri studi, venne a Gerolamo da Bologna 
dalla poesia, perchè nota ed accessibile da prima a moltissimi contem- 
poranei, e poi perchè frequentemente dai posteri allegala come testimo- 
nianza storica. L'elemento storico e critico in essa evidentemente pre- 
vale. Gerolamo è quasi sempre il cronista poetico della sua città. Quel 
che dai manoscritti di lui fu tratto e pubblicato via via dal Burchelati, 
dall’Avogaro, dal Federici, dal Ghirlanda, dal Bailo, dal Biscaro, dal 
Della Torre, dal Cian, da altri, non destò interesse certamente per ar- 
monia pittrice o per verità di sentimento che d'un verseggiatore erudito 
possono fare un vero poeta, ma per le testimonianze storiche che se ne 
poterono avere. Ond'è desiderabile, che qualche nostro studioso prenda 
in esame tutta l’opera poetica di Gerolamo da Bologna con l’unico intento 
di cavarne la cronaca trevigiana della fine del quattrocento e degli inizi 
del cinquecento. Certo, ne verrebbe un’opera bella e viva, e ricca di notizie 
interessanti e sicure, che mai si cercherebbero nei documenti trevigiani. 

Si veda, ad esempio, quel che si ricorda dell’opera di fra’ Giocondo 
in Treviso. Per le nuove fortificazioni, il frate desolava la città. Resta, © 
ne’ documenti trevigiani, la compartizione delle opere ordinata da fra’ 
Giocondo; e resta, appunto, la relazione dei lavori mandata da Gero- 
lamo da Bologna ai Senatori destinati dal Senato alle fortezze, con 
parole di pianto che noi, riguardando la nostra straziata Treviso, ci 
ripetiamo di questi giorni: « Domus non paucae subvertuntur; templa 
« eliam quedam ex parte corruant necesse est. Templis tamen hucusque 
« parcitur; ac nisi maior urgeat necessitas, stabunt ; prospiciant igilur 
« coelites rebus suis, pacem optatissimam nobis indulgeant. Turres a 
« priore ea ruina magis etiam sunt depressae ac deprimuntur in dies, 
«ita ut murorum altitudini coequentur, murorum inox pinnas aiunt in 
« deiectum.... Haec est Tarvisi. imo iam Tarvisioli nostri facies, ut non 
«idem esse videatur quod paulo ante, adeoque dissimile sit ut vix 
«agnoscìi queat ». 

Questo, ne’ documenti, resta; ma nessuno dirà, che testimonianza 
più viva del fatto, e dei sentimenti che esso destò, non venga dai carmi 
di Gerolamo da Bologna nei Promiscuorum XII, 63, e XIV, 22. 

Tornando, intanto, al volgarizzamento del Battistella, è da rilevare, 
che nuovo pregio egli ha saputo dargli risalendo al più sicuro testo 
degli autografi, felicemente ritoccando in più luoghi la propria versione, 
ornandola di belle e appropriate illustrazioni grafiche, accompagnandola 
di opportune note bibliografiche, e collegandola — come s’ è detto —. 
col rapporto ufficiale del Comando Supremo che cotanto gloriosamente 
ricorda Nervesa. 

Egli si mostra memore di quel monito del Morelli: i libri, come i 
figliuoli, non basta darli alla luce, bisogna vigilarli sempre, e crescerlì 
buoni. i 

E beato chi vi riesce! AUGUSTO SERENA 
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Corpus Nummorum Italicorum: Primo tentativo di un catalogo generale 
delle monete medievali e moderne contate in Italia o da Italiani in 
altri paesi. Vol. VIII: Veneto (Venezia: parte II : da Leonardo Donà 
alla chiusura della secca). — Roma, Tipografia della R. Accademia 
dei Lincei, 1917, in 4.° gr., pagine 686 e tavole XLV. 


Fra le varie entusiastiche manifestazioni d'amicizia e di ricono- 
scenza, con le quali il Governo ed il popolo di Francia accolsero nel 
dicembre dello scorso anno il Re d’Italia Vittorio Emanuele III in oc- 
casione della visita da lui fatta alla grande Nazione sorella, ebbe pure 
notevole importanza per la particolare sua significazione la cordialissima 
accoglienza che l'illustre Accademia delle iscrizioni e delle belle lettere dî 
Parigi fece al dotto Sovrano, che nei brevi riposi consentitigli dalle 
alte cure dello Stato rende preziosi servigi alla scienza. È risaputo in- 
fatti quale contributo personale il nostro Re porti già da lungo tempo 
alle discipline storiche con i suoi studî e con le sue ricerche di Numi- 
smatica, ed il Corpus Nummorum italicorum nel quale più specialmente 
si afferma la profonda e vasta coltura di Lui, rappresenta appunto i 
ricchi e fecondi risultati che S. M. il Re va conseguendo in tale campo 
di studî, riscuotendo il meritato plauso anche degli scienziati stranieri. 

L'Accademia delle iscrizioni di Francia, che ascriveva ad alto onore 
annoverare tra i suoi membri più preclari il Re d’Italia, fu assai lieta 
di poterne festeggiare nella sua propria sede la presenza e di esternargli 
così i sentimenti della sua devota ammirazione. E l'omaggio caldo e 
sincero che (ili fu reso assurse a grande solennità, riuscendo altresì assai 
iusinghiero per quanti in Italia dedicano ingegno, coltura ed operosità 
a vantaggio della scienza. 

L'ottavo volume del Corpus Nummorum Italicorum, intorno al quale 
vengo ora a riferire. sebbene rechi sulla ‘copertina la data dell’ edi- 
zione 1917, non fu divulgato che nel 19!8 e precisamente qualche mese 
soltanto prima della visita che il nostro Re fece a Parigi. In esso tro- 
vansi riunite e clescritte le monete che a Venezia furono battute dal 
dogato di Leonardo Donà (1606-1612) fino alla chiusura della zecca (1866), 
mentre nel volume settimo, com’ ebbi occasione di dire qui precedente- 
mente (1), furono raggruppate e descritte le monete che Venezia emise 
dalle sue origini fino ai dogato di Marino Grimani (1595-1609). 

Complessivamente, le monete veneziane elencate nei due volumi, 
sono in numero di 9818, delle quali ben 5173 figurano nel vol. VIII. Di 
queste, 4937 appartengono al vero periodo ducale e 236 ai Governi che 
si succedettero in Venezia dopo la caduta della Repubblica. Chiude, per 
così dire, il volume, aumentandone il pregio agli scopi della consulta- 
zione, una serie di 45 tavole eliotipiche che offrono la riproduzione in 


(1) In « Nuovo Archivio Veneto « nuova serie, vol. XXXIV (1917) p. Ii, a pag. 352 sgg. 
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grandezza naturale di 779 pezzi spettanti al Governo della Repubblica 
ed alle epoche posteriori. 

Tra le raccolte, che più riccamente figurano nel volume VIII, sia 
per qualità che per quantità di monete, vanno ricordate : specialmente 
quella privata di S. M. il Re custodita a Roma nella Palazzina del Qui- 
rinale; quella pure privata del conte senatore Nicolò Papadopoli Aldo- 
brandini custodita nel palazzo del proprietario a Venezia; quelle pub- 
bliche del Museo Civico Correr di Venezia e del Museo Bottacin di 
Padova (1). 

Hanno inoltre, dato notevole incremento al numero delle monete, 
non soltanto le opere che si giudicano fondamentali allo studio e alla 
conoscenza della monetazione veneziana, ma altresì quelle minori o per 
importanza o per mole, le quali tutte furono diligentemente compulsate 
e messe a profitto del volume (2). 

Quanto al metodo seguito nella distribuzione e valutazione della 
materia, era naturale che si continuasse nella via tanto lodevolmente 
percorsa nel fare la compilazione del precedente volume. Le monete 
vi sono ordinate cronologicamente ; le oselle veneziane (da non confon- 
dersi con quelle dette di Murano) sono elencate accanto alle monete, 
sebbene le oselle abbiano pur sempre conservato uno spiccato carattere 
commemorativo, qualità essenziale delle medaglie; e raggruppate così 
da costituire un unico capitolo ed ordinate pure cronologicamente in re- 
lazione alla loro specie sonvi le monete che il Governo veneto emise dal 
secolo XV al XVIII e che si dicono anonime perchè mancanti de’ nomi 
dei dogi sotto i quali vennero battute. A queste, che sono in numero 
di 673, tengono dietro le monete emesse dal Governo provvisorio di 
Venezia (1797-1798), e poi quelle emesse da Francesco II (1798-1802), da 
Napoleone I (1805-1814), da Francesco I (1815-1835) da Ferdinando I (1835- 
1848), dal Governo provvisorio di Venezia (1848-1849), e da Francesco 
Giuseppe I (1848-1866). Le monete di Vittorio Emanuele II non vi pos- 
sono figurare, perchè con lui la zecca di Venezia cessò di funzionare; 
è richiamata però l’attenzione degli studiosi sopra certe prove di monete 
con l'effigie del Sovrano, le quali in realtà altro non sono che piccole 
medaglie eseguite nell'ottobre del 1866 dal valente artista Stiore per 


(1) Il Museo Bottacin di Padova può vantare 992 monetetra quelle elencate nei volume VIII. 

(2) Dell'opera de) sen. Papadopoli (Le monete di Venezia) non éssendo pubblieati fino 
ad ora che i due soli primi volumi, é presumibile che il dotto numismatico veneziano abbia 
favorita la formazione del vol. VIII del Corpus concedendo all'Augusto Autore la visione e lo 
spoglio delle bozze di stampa del suo terzo volume che vedra la luce tra brevissimo tempo. 
Ciò si deduce dalle innumerevoli citazioni, che si riferiscono per l’appunto al vol. Ill dell’opera 
del Papadopoli. Furono inoltre consultati: LAZARI VINCENZO, Le monete dei possedimenti 
veneziani di oltremare e di terraferma, Venezia, 1851 ; BENAVEN JEAN MICHEL, Le caissier 
stalien, 1787; LE BARDELAYy Ch., Contribution a l’étude de la Numismatique venilienne, Pa- 
ris, 1914; DuvaL et FROELICH, Monnaies en or du Cabinet de Vienne; WERDNIG G., Die 
Osellen oder Miunsz-Medaillen der Republik Venedig, Wien, Fromme, 1889, 40: JESURUM ALDO, 
Cronistoria delle Oselle di Venezia, Venezia, Istituto Arti grafiche, 1912. 
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| commemorare il fausto avvenimento della annessione del Veneto al Regno 
d’Italia. Queste medagliette si possono vedere riprodotte alla tav. 36 
del volume primo del « Corpus » (monete di Casa Savoia). 

Trovansi inoltre nel volume VIII: la osella coniata nel 1694 al nome 
della moglie del doge Silvestro Valier, sebbene essa debba considerarsi 
nient'altro che una vera e propria medaglia onoraria, come quella che 
fu emessa nel 1597 in omaggio a Morosina Morosini moglie del doge 
Marino Grimani; la osella anonima da taluni creduta, per la sua par- 
ticolare fisionomia, la più antica delle oselle veneziane ed assegnata 
anche all’anno 1521, mentre è pur essa, con tutta probabilità, una vera 
medaglia, spettante ad un secolo almeno più tardi, la quale non ha di 
comune con le oselle dei dogi che la parola MVNVS faciente parte della 
leggenda del rovescio ; le oselle del Lido emesse nel 1797 dalla Munici- 
palità provvisoria di Venezia, le quali pur essendo chiamate generalmente, 
ma impropriamente, oselle, altro non sono che medaglie commemorative 
dello scoppio d’una polveriera presso il porto di Lido, avvenuto appunto 
nel 1797 quand'era già cessato il Dominio della Repubblica ed era stata 
quindi chiusa per sempre la serie delle vere oselle; i pezzi ossidionali da 
lire 1,60 e da centesìmi 80, improntati su dischetti di stagno, del Blocco 
del 1813, quantunque sian essi rimasti, com' è noto, allo stato di semplici 
prove di monete. 

Non figurano invece nel presente elenco le Oselle di Murano, le 
quali troveranno posto in un altro volume, che sarà dedicato alle mo- 
nete delle zecche minori del Veneto, e neppure le monete battute da 
Venezia per i possedimenti di terraferma e d’oltremare (Dalmazia ed 
Albania, Levante Veneto, Candia e Cipro), le quali, avendo il nome del 
luogo per il quale furono coniate o la figura del Santo patrono di detto 
luogo, verranno elencate nei volumi dedicati alle zecche delle regioni 
alle quali quelle monete rispettivamente appartengono. Quest’ ultima 
esclusione però, conseguente al criterio di distribuzione della suppel- 
lettile monetaria a priori stabilito, potrebbe apparire non opportuna 
ne' casi in cui si renda necessaria la scissione in volumi diversi di mo- 
nete, che evidentemente spettano ad un unico luogo. Osserverò anzi a 
questo proposito come, ad esempio, i pezzi di Antonio Priuli (1618-1623) 
da 30 e da 32 tornesi (prova) edi pezzi di Giovanni Corner I (1625-1629) 
da 60, da 30e da 15 tornesi, i quali furono emessi con le leggende in 
lettere greche per il Levante Veneto e più precisamente per Candia, ab- 
bian dovuto con tale sistema di distribuzione venire inesorabilmente 
divisi dalle altre monete veneziane aventi il nome di Candia, le quali 
figurerauno in un altro volume. 

Anche nel vol. VIII del Corp«s fu tenuto conto, per quanto riuscì 
possibile di farlo, del metallo, del peso e dello stato di conservazione 
delle monete ; così pure fu messo in bella evidenza il vero essere di 
moltissimi pezzi, che avrebbero potuto lasciare sotto qualche rispetto 
dubbiosi i numismatici. Per tal modo furono indicate: tutte le falsi- 
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ficazioni o presunte falsificazioni, tanto dell’ epoca, che posteriori; le 
contraffazioni levantine; le riconiazioni eseguite su altre monete per 
volere dello Stato, come avvenne, ad esempio, durante il dogato di 
Marino Grimani, il quale fece battere i bagattini, deliberati con legge 
23 gennaio 1604, su sesini tolti dalla circolazione perchè falsi; le consa- 
sioni postume, quelle cioè che vennero effettuate mediante i conî origi- 
nali delle vere monete da artisti della nostra epoca, com’ ebbe a fare, 
per es. nel 1849, il Troubetzkoy; le alterazioni, gli ibridismi, e le anomalie, 
che non di rado valsero a costituire titolo di rarità a qualche pezzo, che 
diversamente sarebbe privo di qualsiasi pregio. Anche le prove di zecca 
ed i saggi di monete vi son messi nel dovuto rilievo. Vi troviamo pure 
rettificate talune erronee interpretazioni date, anche da numismatici 
provetti, a sigle di massari, a millesimi di coniazioni, a parole costituenti 
le iscrizioni di qualche moneta. 

V’è anche fatta menzione, e ciò ad uua più completa intonazione 
delle nostre conoscenze sulla monetazione veneziana, di alcuni pezzi la 
‘esistenza de’ quali non avrebbe potuto essere presentemente confermata 
che dalle leggi che ne determinarono la coniazione. 

Le monete pertinenti ai dogi omonimi Giovanni I e Giovanni II Cor- 
naro, e Alvise I, Alvise II, Alvise III e Alvise IV Mocenigo furono pur 
con sicura esattezza classificate, grazie alle norme recentemente dettate 
con la competenza che può avere soltanto uno specialista di numisma- 
tica veneziana, qual’ è il sen. conte Nicolò Papadopoli Aldobrandini (1). 

Trovarono altresì collocazione nel volume anche le monete che fino 
a qualche tempo fa erano poco note od inedite (2), per modo che tutta 
quanta la produzione monetaria veneziana vi è rappresentata dai pezzi 
più comuni a quelli rarissimi ed unici, dai pezzi meno appariscenti per 
modulo o per qualità di lavoro, a quelli più vistosi per dimensioni o 
per concezione artistica, come ultimi, ad esempio, la moneta d’oro da 
100 zecchini di Alvise IV Mocenigo. 

Assai interessante, tra i capitoli che costituiscono il volume, è riu- 
scito quello relativo alle monete anonime (pag, 659 e sgg.). 

Ottimi criteri di tecnica e stilistico-iconografici vi son messi a 
profitto per risolvere talune incertezze circa l'epoca alla quale molte 
monete anonime devono venir assegnate, sia nei casi, in cui esse man- 
chino delle sigle dei massari soprastanti alla coniazione, sia ne’ casi in 
cui manchino o non siano giunte alla nostra conoscenza le leggi pro- 
mulgate per determinare le emissioni di dette monete. Nè devo tacere, 
tanto più che ciò risulta chiaramente anche dalle noticine intercalate qua 
e là nel testo del capitolo, che buona parte del merito di una così ge- 
niale classificazione cronologica spetta al sen. Papadopoli il quale ha, 


(1) PaPapOPOLI N., I Dogi omonimi di Venezia e le loro monete [in Atti e Memorie 
dell'Istituto Ital. di numismatica, vol. ll, fasc. I), Roma, 1917. 

(2) PAPADOPOLI N., Monete italiane inedite della Raccolla Papadopoli, Appendice 131 
a n. i. Milano, 1917 [da « Rivista Ital. di Numismatica +, a. XXX]. aa 
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per così dire, fissate le norme da seguirsi perchè con ogni probabilità 
e facilità possa essere riconosciuto il tempo nel quale queste monete 
vennero coniate. Per scendere in proposito a qualche dettaglio, avvertirò 
come i bdagattini di rame, che recano da un lato il leone di S. Marco 
entro un quadrato e dall’altro la Vergine col Bambino (ve ne sono de- 
scritti 2%6), ad incominciare da quelli improntati con sigla di massari 
conosciuti (pag. 561 sgg.) per venir a quelli con sigla di massari scono- 
sciuti (pag. 582 sgg.) o senza sigle (pag. 584 sgg.), figurino tutti nel- 
l’ elenco ordinati cronologicamente in relazione all'evoluzione artistica 
che detti bagattini presentano, avendo durato lungamente il periodo 
della loro circolazione, che va dai primi decennî del 1500 a tutto il 
secolo XVII: le gazzette da due soldi (pag. 596 e 602), deflle quali fu- 
rono decretate due emissioni nel 1539 e nel 1565, sono chiaramente di- 
stinte.in base al loro stile, anzichè in base al peso ed al titolo del 
metallo, non sempre facilmente contestabile ; così le lirone o lirazze da 
10 gazzette (pag. 620 seg.) emesse nel 1571, secondo criteri d’arte e di 
stile figurano distinte da quelle appartenenti alle emissioni deliberate 
nel 1625; i deezi e i soldi con REGINA CABLI, con REGINA CELI, 
con REGINA MARIS e con R. C. L. A. (pag. 631 sgg.) hanno pur essi 
avuto un più razionale ordinamento cronologico. 

Ma sebbene innumerevoli siano i pregi che anche in questo volume 
si notano, pure qualche osservazioncina critica potrebbe ancora venir 
mossa qua e là da chi, forse con eccessivo scrupolo o con troppa pedan- 
teria, intendesse vagliare il poderoso lavoro. Potrebbe, per esempio, 
essere avvertito da un critico incontentabile che la figurazione del Leone 
di S. Marco, quale vedesi rappresentata nel diritto e nel rovescio delle 
seguenti monete di Leonardo Donato: mezzo ducato con S. Giustina 
(p. 4. n. 5), doppio ducato d’oro (p. 16, n. 111), ducato d’oro (p. 16, n. 113), 

ducato d' oro con S. Giustina (p. 17, n. 115), mezzo ducato d'oro (p. 17, 
— n, 116), ducato con S. Giustina (p. 17, n. 117) e i bdezzi grandi di mistura 
(prove) (p. 18, n, 126 e p. 19, n. 127) non abbia avuta un’ esatta inter- 
pretazione, poichè il leone raffigurato su dette monete non è gradiente, 
ma bensì stante (fermo in piedi). E che questo leone non possa essere 
gradiente è provato dal fatto che esso si appoggia su tre zampe e che 
tiene la quarta zampa (una delle anteriori) sollevata e posata sul libro dei 
Vangeli, il quale è aperto e sta a terra. L'anzidetta interpretazione icono- 
grafica non rispondente al vero si ripete nei riguardi di simili figurazioni 
leonine improntate su altre monete dei dogi che seguono immediata- 
mente a Leonardo Donato, ma venne poi avvertita e rettificata. Potrebbe 
— anche un critico incontentabile rilevare, là dove si descrive la leggenda 
del diritto del ducato e del mezzo ducato con S. Giustina (pag. 100 e 101), 
spettante al doge Francesco Contarini, poca precisione di linguaggio, 
quando si asserisce che la parola DVX vi figura scritta con lettere ca- 
povolte, mentre qnest’asserzione non si ripete per quanto riguarda le 
lettere NTARENO che trovansi collocate, allo stesso modo della suac- 
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cennata parola DUX, nell’esergo del diritto della osella (tav. VIII, n. 7) 
del doge Contarini medesimo. Potrebbe ancora un critico incontentabile 
non appagarsi della denominazione sovrani, data a quei pezzi d’oro del 
peso di circa gr. 11.30 con la testa dell’imperatore da un lato e con 
l'aquila bicipite dall'altro, che Francesco I d’Asburgo-Lorena fece bat- 
tere a Venezia fin dal 1822. Tali monete erano note nel Veneto sotto il 
nome di sovrane, e non solo così si chiamavano nel linguaggio popolare 
ma anche in quello dei dotti e dei numismatici particolarmente (1). 

Ma soffermarci più a lungo per rilevare simili inesattezze, che nulla 
assolutamente possono togliere al valore intrinseco del volume, non è 
impresa che metta conto, tanto più quando ci siamo convinti che le 
qualità sostanziali dell’opera sono tali da non meritare che gli elogi più 
incondizionati. 

Grazie alla diligente e completa esposizione delle monete veneziane 
fino ad ora conosciute, offerta dai volumi VII e VIII del Corpws, il nu- 
mismatico possiede la più chiara ed estesa pagina di storia della mo- 
netazione di Venezia. 

Non resta ora da augurarci che, nell’ interesse ed a decoro de’ nostri 
studî, possa pure il volume, il quale riguarderà le monete delle Zecche 
minori del Veneto, vedere presto la luce per le stampe. 

(31 dic. 1918) Luigi RizzoLi 


G. Soranzo. — Sigismondo Pandolfo Malatesta in Morea e le vicende del 
suo dominio. Estratto dagli « Atti e Memorie » della R. Deputazione 
di Storia Patria per le Romagne, serie IV, vol. VIII; Bologna, 1918, 
pp. 211-280. 


Seguitando i suoi pregevoli studi malatestiani (2), il S. viene ora 
con questo nuovo contributo ad illustrare le vicende del dominio di 
Sigismondo Pandolfo da dove s'era arrestato con la narrazione nel 
volume su Pio II e la politica italiana nella lotta contro i Malatesti (Pa- 
dova, 1911), cioè dalla fine del 1463, ed a ritessere insieme, con più 
largo corredo di documenti, la storia dell'impresa di Morea condotta 
dal signore di Rimini come capitano generale della repubblica veneta 
(1464-1466). Nel titolo dell’opuscolo primeggia veramente quest’ ultima 
parte dell'argomento; ma alla prima, cui giustamente l’A. annette 
« un particolare valore », appartengono le pagine più interessanti, che, 
con le nuove interpretazioni degli avvenimenti e le risultanze acquisite 
mercé laboriose indagini su materiali per gran parte inediti, fanno appa- 
rire ancor più insufficienti le trattazioni del Battaglini e del Tonini (3). 


(1) MARTINORI EpoarDO, La Moneta- Vocabolario generale, Roma, 1915, pag. 489 sgg., 
PADOVAN VINCENZO, Le monete dei Veneziani. Venezia, 1881, pag. 109; CARBONERI GIOVANNI, 
.La circolazione monetaria nei diversi Stati, vol. 1, Roma, 1913, p. 168. 

(2) Cfr. N: Archivio, N. S., XXIV, pp. 224-238. ì 

(3) F. G. BATTAGLINI, Della vita e de’ fatti di Sigismondo Pandolfo Malatesta, in Ba- 
BINJ PARMENSIS poetae Opera praestantiora, Il, Kimini, 1794, pp. 53140; L. TONINI, Storia 
civile e sacra riminese, V, Rimini, 1882, pp. 301-309. 
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L'informazione del S. è larghissima, specialmente per ciò che riguarda 
le fonti ufticiali, da lui esplorate negli archivi di Roma, di Venezia, di 
Milano; tra le fonti narrative forse gli avrebbe giovato tener conto 
anche di certi notamenti coevi, ma pervenutici in copia secentesca, 
che. noti al nostro studioso, dal quale furon citati una volta sola (se 
non vedo male) nel libro su Pio II, gli potevano anche qui fornire 
qualche ragguaglio particolare (1). 

Riassunte le vicende della prima fase della guerra in Morea sino 
alla morte di Bertoldo d’ Este comandante delle milizie veneziane, il S. 
ci fa conoscere le laboriose pratiche intavolate dal governo della Sere- 
nissima per trovare un nuovo duce e la conseguente conchiusione della 
ferma con Sigismondo (17 marzo 1464). Il malumore chiaramente dimo- 
strato da Pio II per questa scelta, che implicava quasi una riabilita- 
zione dell’odiato avversario, è la più bella smentita dell’erroneo asserto 
degli storici riminesi, sulla fede del Broglio, che appunto il papa avesse 
procurato o almeno raccomandato quella nomina di Sigismondo per al- 
lontanarlo da Rimini (2). Ma, se non il pontefice direttamente, certo 
insidiava questa città, d'accordo con alcuni fuorusciti, il Geraldini 
vescovo di Sessa e governatore di Romagna per la Chiesa; oltre ad 
un’ esplicita lettera dello stesso prelato in data 10 giugno 1464 compro- 
vante queste trame, ci restano di esse ampi ragguagli in una pubblica 
dichiarazione fatta il 7 aprile davanti al Malatesta, ai suoi consiglieri 
e a molli cittadini ragguardevoli da un Francesco Mengozzi, implicato 
nella congiura (3). 


(1) Cfr. Pio ZI e la politica ital. cit., p. 424, n. 1. 1 notamenti si trovano nel ms, Gamba- 
Junghiano 78 (già D III 49), c. 35; sono grossolanamente storpiati dal copista, che fu un tal Pel- 
legrino Sarzetti, vissuto alla metà del secolo XVII. Manca ogni indicazione sulla loro provenienza 
e sull'autore, né la copia reca incipit o explicit. Le notizie, tranne le due prime riferite ad 
avvenimenti del 961 e del 1204, si aggirano tutte tra il 1463 e il 1470, e son dovute indubbia- 
mente ad un conteinporaneo (cfr. qui, n. 1 a p. 232). 

(2) Antecedentemeante il S. aveva affermato: « Pio 1, più che contento che Sigismondo 
« lasciasse Rimini, diede il suo assenso » (Pé05//, p. 457); il nuovo e contrario giudizio sull’at- 
teggiamento del papa procede da piu largo esame delle fonti. 

(3) La lettera del Geraldini nel libro su Pio ZI, App., doc. 47; qui nell'opuscolo (p. 224, 
D. 3) é riferita parte della risposta del duca di Milano. I]! doc. del 7 aprile fu pubblicato dal 
Baltaglini (op. cit., pp. 664-5) sopra una copia poco esatta dell'originale, ch' é, molto danneggiato 
dall'umidità, nell'Arch. Notarile di Rimini (Atti di Bartolomeo di Sante, 1464-68, c. 5); per 
esempio, il Malatesti ribelle ivi nominato non é un Giovanni di Lancillotto, che non esisté mai, 
ma quel Giovanni di Ramberto, bandito dalla città dopo un tentativo d'usurpazione compiuto 
nel 1431 (TONINI, op. cit., V, pp. 84-88). Infatti nel doc. si legge chiaramente « lohannes Lam- 
« berti de Malatestis » in luogo di « Lancillotti ». Quanto a Ramberto o Lamberto Fulceri (la 
prima forma é usata dal notaio una volta sola, in principio; poi si à sempre la seconda), rico- 
nosciamo in lui un altro noto avversario di Sigismondo, il mercante riminese Lamberto Lam- 
berti. Di costui parlo il S. illustrando la Cronaca di Anonimo veronese (nei « Monum. stor. 
« pubbl. dalla R. Dep. Veneta di storia patria », serie III, vol. IV, Venezia, 1915, pp. LXXVII- 
LXXVIIT, 161 e n. 2), e ci fece sapere che ia moglie ebbe nome Giacoma del fu Giovanni Men- 
gozzi; ora, il testamento di Giovanna vedova del Mengozzi e madre di Giacoma destina ap- 
punto un legato a questa sua figlia « uxori circumspecti viri Ramberti olim Ramberti Fulcerii 
mercatoris » (Arch. Not. di Rimini, Atti di Franc. Paponi, 1453-1463, cc. 30-33: il doc. é in 
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Dato ordine alle sue cose, Sigismondo ai primi di giugno andò a 
Venezia, dove il 10 gli furono solennemente consegnati il bastone del 
comando e Io stendardo di san Marco; tornato a Rimini, vi s’ imbarcò 
per la Morea nella notte del 29 sul 30(1), Nulla ò da osservare sul 
racconto dell'impresa, povera di fatti d'arme ed ostacolata dall’ insuf- 
ficienza delle forze e dei mezzi accordati al Malatesta; a questo racconto 
lo scrittore intercala una vivace esposizione di tutti gl’intrighi e ma- 
neggi provocati della falsa voce del decesso di Sigismondo, la quale, 
diffondendosi verso la metà del gennaio 1465, fece di Rimini, affidata alle 
mani non troppo robuste ed esperte di Sallustio Malatesta e d’ Isotta, 
il punto di convergenza d’ardenti brame, mal celate nei Veneziani, 
aperte in Roberto primogenito di Sigismondo ma tenuto indietro dal 
disfavore paterno, ammantate di legittima rivendicazione in. Paolo lI 
nuovo pontefice. Il S. eccelle nel metter in rilievo i vari fili direttivi 
di queste attività occulte; egli riesce inoltre a concentrare molta luce 
sopra un oscuro dramma svoltosi allora nella corte di Rimini, di cui 
fu protagonista e vittima Giacomo Anastagi dal Borgo San Sepol- 
cro, stato per circa trent'anni consigliere fido ed autorevole di Sigi- 
mondo, ora (febbraio-marzo) per ordine d’ Isotta, e col pretesto che fosse 
fautore di Roberto, imprigionato, processato e torturato (3). L'interro- 
gatorio fu trasmesso al signore perché pronunziasse il giudizio sulla sorte 
dell’infelice cortigiano ; il S. non trovò per altro nessuna ulteriore noti- 
zia dell'Anastagi, salvo ch'egli era ancor vivo alla fine d’aprile, in attesa 
che tornasse dalla Morea il messo con la sentenza. Di qual tenore fu 


‘ data 28 marzo 1450). Non cade dunque dubbio sull'identiticazione. Risulta adesso pertanto che quel 
Francesco Mengozzi, che confessò a Sigismondo la trama, era cognato del Fulceri ; infatti la pre- 
detta Giovanna ricorda nel testamento lui e l’altro figlio Lodovico, il quale a sua volta era co- 
gnato di madonna Îsotta, avendo sposato nel 1447 la sorella di costei, Ginevra degli Atti (BATTA- 
GLINI, p. 568). Forse a questa circostanza, ed alla sua pubblica confessione, Francesco Mengozzi 
dové un trattamento non troppo rigoroso da parte di Sigismondo; tuttavia fu condannato al 
bando, come rileviamo da un altro atto del 5 maggio 1404 (Atti di Bart. di Sante cit, e. Gr), e 
questo poi gli fu commutato nell’obbligo di seguire il Malatesti in Morea (cfr. l'elenco riferito 
dal S. nell'opuscolo qui recensito, pp. 277-8). 

(1) Uno dei notamenti sopra rammentati é il seguente: «1464 adi X giugno, cioé di dome- 
« nica, in S.to Marco a Venetia il nostro sig.re Malatesta pre(s)se ii bastone del ca(p)pitaniado 
« et ricev[etjte il stendardo dalla Ill.ma Sere.ma Sig.r[ija de Venetia cont(r}o il Grande Ture(h)o 
« come capitanio generale della Sig.r[ija et de’ cristiani; et l’ultimo di di giugno, cioé la notte 
« di s.t0 Pie(t)tro e di s.to Paulo montasimo in gallia nel porto di Rimini per andare in la 
« Morea ». Per la consegna del bastone, il Battaglini e il Tonini ripeterono l'errore del cronista 
Broglio, che, indicando il mese di marzo, probabilmente confuse quella cerimonia con l’assun- 
zione di Sigismondo al comando da parte della Signoria (la firma del compromesso ebbe luogo 
il 17 marzo); quanto alla partenza definitiva da Rimini, lo stesso Broglio forni la “data del 30 
giugno, e poi quella del 29 (S., p. 227, n. 2): ambedue le indicazioni sono esatte, essendo avvenuta 
la partenza nelia notte del 29 sul 30. 

(2) Notizie su Giacomo furono raccolte da A. Battaglini (Della corte letteraria di Sig. Pand. 
Malatesta, nel vol. cit. delle BASINI PARM. poetae Ofera, pp. 73-8, 139-40); questi non seppe 
dirci nulla intorno alla fine dell’Anastagi, e nulla l’altro Battaglini, suo fratello, nella vita di 
Sigismondo ; tacque, naturalmente, anche il Tonini. Giacomo era al servizio dei Malatesti al- 
meno sin dal 1440. 


° 
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questa? Non abbiamo dati per rispondere alla domanda; ma da uno 
di quei tali notamenti apprendiamo che il 4 luglio Giacomo morì, benché 
non vi sia detto dove né come: « 1465 die lune XXV februari captus fuit 
« d[ominus] Iacobus de Burgo et fi(g)lius. Et IIII iulii dominus Iacobus 
« obiit ». Sembra però che Isotta lo facesse impiccare (1). 

Un’ altra crisi politica acuta si attraversò alla fine di quest’ anno 
1465, proprio quando, dopo molte insistenze, la Signoria si lasciava 
indurre a concedere a Sigismondo la sospirata licenza di tornare in 
Italia. La cagionò questa volta l’aggravarsi della malattia di Malatesta 
Novello, signor di Cesena (che morì effettivamente il 20 novembre); 
Roberto, benvoluto dallo zio, cercò di assicurarsi la successione col 
favore del duca di Milano; nello stesso tempo i Fiorentini e i Veneziani - 
brigavano apertamente per l'acquisto di Cesena. A tutti si opponeva 
Paglo II, fermo nel proposito di effettuare la devoluzione di quello stato 
alla Chiesa, giusta i patti della pace tra Pio II ed i Malatesti. Il papa 
trionfò ; Roberto dové per forza, ma con buoni patti, lasciargli Cesena 
(dicembre 1465); ai Veneziani non rimase che rafforzare il presidio di 
Rimini, per impedire che anche l’ultimo avanzo del dominio malatestiano 
fosse sommerso, ed affrettare il ritorno di Sigismondo nella sua città (2). 

A costui duveva la politica pontificia serbare, perseverando nelle 
sue ultime direttive, gravi amarezze ed angustie durante i due anni e 
mezzo, che ancora gli restarono da vivere; essa però era destinata a fal- 
lire, per allora, nei riguardi di Rimini, mentre la sorte serbava all’ener- 
gico ed ambizioso Roberto il prospero esito d'un nuovo tentativo del 
genere di quello, che sì sfavorevole gli era riuscito per Cesena. Io .m' au- 
guro che anche di questi ultimi avvenimenti, in un’altra delle sue dense 
ed esaurienti monografie, voglia il S. studiare e rappresentarci lo svolgi- 
mento, per conchiudere con la morte di Sigismondo (9 ottobre 1468) il 
ciclo degli scritti da lui dedicati a questa geniale e complessa figura di 
principe del Rinascimento. 

ALpo Francesco MASsÈRA 


(1) Traggo quest'ultimo particolare da una delie deposizioni testimoniali riferite in un im- 
portante processo civile del 1513, del quale m’occuperò di proposito altrove. Il testimone, un 
tale Niccolò del fu Andronico, detto el yreco, dichiara che a madonna lsotta era stata apposta 
una certa tresca e che « quidam dominus lacobus de Burgo tunc habitator Arimini scripsit non- 
« nullas litteras de hoc, domino Sigismundo de Ma.tis existenté in Morea, quo intellecto per 
« dictam dominam Isottam fecit eum suspendi, prout dicebatur, licet fingeret alia de causa » 
(Arch. Storico Comunale di Rimini, Carte Zanotti, 4.63, c. 133 r). 

(2) Fino al 18 marzo il S. trovo ch'egli si tratteneva a Venezia; vi sarà rimasto certa- 
mente ancora parecchi giorni dopo, ché il tragitto da Venezia a Rimini per mare (« 1466 adi XI 
« aprile tornò il nostro s.re della Morea et intro in porto d'Arimino el venere matina », l’Anonimo) 
non richiedeva davvero tanto tempo. Non mi so poi persuadere come Sigismondo, partito di Grecia 
il 23 gennaio (SoRANZO, p. 2653), giungesse a Venezia il 6 marzo (p. 268): invece di gennaio s’ à 
forse da inteadere febbraio ? A questo proposito osservo che si lamenta nell’ opascolo qualche 
errore di stampa, specialmente nelle cifre indicanti le date ; per esempio, a p. 268, n. 1, il di- 
spaccio del 27 agosto 1463, in cui si paria di Giacomo dal Borgo come vivente, sarà del 1464 (cfr. 
qui sopra); a p. 269, n. I, 1464 va corretto in 1466; a p. 272, n. 1, 1473 é per 1465, ecc. 
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* A proposito di documenti inediti sui teatro a Vene- 
zia nei secoli XVI e XVII. — Ero a Firenze quando vi morì Raffaello 
‘Fornaciari tanto benemerito delle nostre lettere; ed essendomi recato 
dalla gentile figliuola di lui a presentarle condoglianze, ella con squisita 
cortesia mi offrì, a mia scelta, qualche libro già appartenuto al com- 
pianto suo padre. Io, che raccolgo da anni quanto riguarda la storia 
del teatro italiano, fermai l'occhio sugli Atti dell’Accademia di Lucca; 
ed eccoti per l'appunto un volume contenente parte di una lunga e 
interessante Memoria di Giovanni Sforza; parte soltanto, ripeto, in cui 
era parola degli spettacoli nei teatri lucchesi durante la seconda metà del 
seicento. Come sia accaduto non so; ma il prezioso volume andò smar- 
rito, con molto mio rincrescimento. Qualche dì dopo, vado, secondo ero 
solito, alla nota libreria Frangini in via Ricasoli; e chiedo: Avreste per 
caso una storia letteraria del secolo XVII di Giovanni Sforza, la quale 
reca per titolo: « F. M. Fiorentini ed i suoi contemporanei lucchesi? » 
Il carissimo amico mio Augusto Danti, ossia il libraio mi risponde: 
Debbo averlo. E dopo brevi istanti di ricerca mi consegna la Memoria 
completa dello Sforza (edizione di soli 104 esemplari), figuratevi con 
quanta mia allegrezza. Da p. 384 a 433 contiene infatti notizie ìmpor- 
tanti sui teatri pubblici, sui drammi in musica, su concerti e rappre- 
sentazioni sacre, sempre a Lucca. Ma quale non è la mia meraviglia e 
gioia insieme, allorchè in un’appendice (pp. 793-806) vi leggo dei « Docu- 
« menti inediti riguardanti il Teatro in Venezia nei secoli XVI e XVII », 
documenti dei quali il nostro Bartolomeo Cecchetti aveva favorito copia 
all’ autore? 

Ripeschi ora a sua volta lo studioso che n’ abbia vaghezza, nell’ar- 
cipelago dell'Archivio di Stato in Venezia tai documenti originali del 
Consiglio dei Dieci. A me basti dire che il primo, a porre un freno agli 
atti disonesti e alle parole lascive d'’attori in generale e più partico- 
larmente delle maschere, è del 29 dicembre 1508; il divieto di recitare 
commedie, tragedie ed egloghe si rinnova « per publico proclama » il 16 
febbraio 1529; poi, il dicembre 1533 vista ed examinata « la comedia che 
« desidera mettere în scena la Compagnia de’ Cortesi nè trovandovi cosa 
« che non sia honesta » si concede facoltà di poterla rappresentare; s' ac- 
corda che per alcuni giorni del carnevale si reciti una commedia e si 
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facciano feste la sera, nel settembre 1553 e nel febbraio dell’anno se- 
guente; altra «licentia» viene data con decreto 13 dicembre 1579 « con 
« conditione espressa che le comedie siano finite alle quattro hore di 
« notte al più, dovendo anco esser recitate con modestia et honestà »; fi- 
nalmente altri decreti, press’ a poco del medesimo tenore portano per 
data il 25 settembre 1581 ; 17 dicembre 1583; 5 gennaio 1582; 14 gennaio 
dello stesso anno; ® maggio 1600; 31 dicembre dello stesso anno; 1f 
dicembre 1689. 

Confermano questi documenti una volta di più come a Venezia si 
recitassero commedie assai prima che venissero aperti pubblici teatri. 
E per accontentare poi i continuatori bibliografici, se ci saranno, del 
Cicogna e del Soranzo, soggiungo che Luigi Costantino Borghi nel suo 
libretto : « La Polizia sugli spettacoli nella Republica Veneta e sulle 
« produzioni teatrali nel primo Governo Austriaco a Venezia » (Venezia, 
frat. Visentini 1898), quindi molti anni dopo la pubblicazione dello Sforza 
ch’ è del 1879, citò parecchie di queste leggi Venete, non però tutte; 
aggiungendone una dell’ 11 dicembre 1699 la quale prescrive che « sempre 
« nei giorni della Novena siano chiusi i Teatri ». 

In verità, quando penso a certe commedie che vengono recitate al 
tempo nostro e a cerle cinematografie che sono vere scuole criminali 
(e le popolane vi portano i loro bambini), m’ auguro venga rimessa nel 
dovuto onore la prudente e sagace vigilanza della Veneta Repubblica. 


CesaRE MUSATTI 


* Una lurida macchietta popolare degli ultimi tempi 
della Serenissima. — Giulio Pullè, tra le sue interessantissime note ai 
celebri canti di J. V. Foscarini, ha la seguente che illustra il canto XVIII: 
« Fra tutte le singolarità di Venezia, la lieta festa dei suoi carnovali e delle ‘ 
« mascherate che vi si fanno, merita particolare attenzione la maschera 
« così detta darona, perchè, composta della più bassa marmaglia, vantava, 
« nello scorso secolo, tra i suoi campioni una figura la più laida e schi- 
« fosa che si potesse vedere. Rappresentava un uomo coperto di cenci 
« cascanti a brani, sicchè lasciavano a nudo parte delle braccia, delle 
«gambe o della schiena, fuor dai rotti apparivano finte piaghe e bub- 
« boni, coperti da filacce e faldelle sanguinose e nauseanti: il capo av- 
« volto entro un drappo lordo di sangue, con una gamba di legno ovvero 
,« reggendosi sulle grucce, quella losca e vergognosa figura correva per 
« le vie, strillando una certa sua canzonaccia della quale è raccolto, in 
« parte, il senso in questa strofa » che è quella riferita a principio, sotto 
il numero d’ordine, già si disse, XVIII. 

Rovistando una cartella del nostro Museo, intitolata « Costumi Ve- 
« neziani del secolo XIX » ho trovato appunto, oltre ad altre curiosità, 
anche una rappresentazione cromografica della su ricordata maschera, 
con la didascalia del Cicogna che così suona: 
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« Questa aquerella ho fatta far io, E. A. Cicogna, dal pittore Giulio 
« Rosa nel 1860, in Maggio, dietro l’aver io veduta tale figura negli anni 
« 1808 fino 1811 ». 

Fortunatamente è riferita per intero anche la canzone la quale 
rientra nel novero delle notissime sul mal francese, argomento già stu- 
diato a fondo, specialmente da quanti si occuparono di ricerche cinque- 
centesche, ai quali rimandiamo, venendo senz'altro, alla riproduzione 
letterale dei versi: 


Povero Bernardon 
Ti xe pur arivao 
Ridoto in tun canton, 
Tuto quanto impiagao, 
Causa ste scarabazze 
Co le so manierazze, 
Co la so vechia scuola 
Che m'à butao ne la quinta cariola. 
Quando che gera san 
Dava de naso a tule, 
Vel zuro da cristian, 
Zovene, vechie e pute. 
Adesso come peri 
Me casca i denti intieri 
E come la tempesta 
Tuti i cavei se m’à pelà de testa. 
So sta in arzento vivo 
E si ho provà a far stua, 
De dirlo no me schivo 
Magnava pan e ua 
E si ho bevuo el decoto 
Ho magnà anca el biscoto 
Anca l’aqua de legno 
Ma de guarir non ghe n’ ho visto un segno. 
Ve aviso, zovenoti 
Che sè de prima tosa, 
No passè per ridoti 
Che aquistarè la riosa. 
Perchè co so passà, . 
De su la m’à chiamà 
E la m'à dà un baseto, 
Set’ ani destirà so sta in tun leto. 
Alfin so sta costreto 
Dormir su ’na bancheta 
Perchè i nizioi del leto 
Atorno no i se peta. 
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A pan de semolei 
Che fa criar omei 
D’ una certa farina, 
L’ è mal che m’à donà siora Tonina. 
So sta anca in Canaregio 
Drento de le boazze 
Credendo de far megio 
Ma le xe tute strazze. 
Quando che voi magnar 
I me fa imboconar 
Perchè i brazzi no movo, 
Epur bisogna che sorba sto ovo. 
E dopo perso el naso 
Ancora so malà 
E za co ti no taso 
Che go tuto impiagà. 
Che se la passo in ben, 
Voi scriver nel mio sen 
A carateri d’oro 
Da le done no vogio più restoro. 


« Questa ‘canzone » commenta il Cicogna « era cantata da una figu- 
« raccia detta in Venezia Bernardon, cenciosa, fasciata la testa che o 
« stava in piedi o si faceva tirare entro una carruola per la piazza e 
« piazzetta di San Marco l’ultimo dì di Carnovale a’ tempi della repub- 
« blica e anche alcuni anni dopo. Ma nell'epoca seconda austriaca del 
« 1815, benchè fossero permesse le maschere, fu proibita quella di Ber- 
« nardon e la relativa canzone ». 

Jacopo Vincenzo Foscarini ne fece cenno a p. 130 dei ricordati 
Canti del popolo Veneziano colle note di Giulio Pullè (Vedi Gaspari, 1844, 
8°) ma non porta la detta canzone e soltanto la seguente sestina: 


Povero Bernardon tuto impiagao ! 

Col baston son redoto e pien de fame 

A pianzar per la strada el mio pecao 
Che tuto intiero m’ à imarzio el corbame 
Causa ste scarabazze e la so scuola 

So sta butao ne la quinta cariola. 


Come il lettore osserva la lezione del Foscarini è diversa, quan- 
tunque identico ne sia il contenuto; da ultimo ricordiamo che il Pullè, 
nel commento alle strofe, affermava essere quell’immonda maschera 
un mezzo adottato dal Governo col morale intendimento di allontanare 
la gioventù dalla scuola del vizio. Che poi vi sia riuscito è un altro 
paio di maniche. ANTONIO PiLoT 


ATTI 


DELLA 


R. DEPUTAZIONE VENETA DI STORIA PATRIA 


Onorevole Signore, 


La Presidenza della R. Deputazione Veneta di storia patria 
credette suo dovere di far presente al Ministero dell’ Istruzione 
la propria maraviglia per la trasformazione, di recente avvenuta 
con pubblico decreto, non ostante precedenti assicurazioni, della 
Società storica friulana in R. Deputazione di storia patria, atto 
col quale alla R. Deputazione Veneta si viene a strappare no- 
tevole parte del territorio assegnato, per statuto, alla sua attività 
scientifica. 

In pari tempo la Presidenza ha creduto di far noti al Mi- 
nistero i suoi intendimenti e le sue deliberazioni circa l’ aggre- 
gazione al nostro sodalizio dei cultori di studi delle Venezie ora 
redente. 

Di questo memoriale i sottoscritti si pregiano accompagnare 
copia alla S. V. Ill.ma, dalla quale confidano che le ragioni in 
esso esposte siano per trovare approvazione ed appoggio. 

Della S. V. Ill ma devotissimi 


Il Presidente 
VITTORIO LAZZARINI 


Il Segretario 
GiusepPE DALLA SANTA 
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A Sua Eccellenza sl Ministro della Istruzione 


Roma 


La R. Deputazione Veneta di storia patria, eretta in ente 
morale con r. decreto 20 maggio 1891, N. CCXXXII, ha per 
isecopo di promuovere gli studi e mettere in luce i monumenti e 
le altre fonti che servono ad illustrare, sotto ogni aspetto, la 
storia della regione veneta, e delle provincie o luoghi che furono 
soggetti o formarono parte della Repubblica di Venezia. 

À questo programma, che ebbe l’ultima sua conferma nel- 
l’ art. 1 del vigente statuto sociale, approvato col r. decreto 20 
febbraio 1908, la Deputazione Veneta è convinta di non esser 
mai venuta meno, lungo quasi mezzo secolo di vita, rappresentata 
sopra tutto da una serie di pubblicazioni approvatissime dagli 
studiosi, non interrotte neppure durante questi ultimi anni, tanto 
gravi di ansie e di difficoltà editoriali. Tale feconda opera let- 
teraria è a perfetta conoscenza dell’ On. Ministero per l’ omaggio 
che di volta in volta gli facciamo dei nostri volumi, dei quali ora 
ci permettiamo allegare un prospetto al presente memoriale. Se- 
nonchè, mentre la Deputazione ha la coscienza di aver compiuto 
il proprio dovere anche nei riguardi di un’ equa destinazione dei 
propri mezzi alla illustrazione storica delle varie provincie asse- 
gnate alla sua opera, una fra queste ha voluto infrangere l’ ar- 
monia quasi mezzo secolare. Seppe infatti la nostra Presidenza, 
nell’ autunno del 1917, che alcuni studiosi del Friuli, preposti 
alla Società storica friulana, si adoperavano presso il Ministero 
per la costituzione di questa nel grado e dignità di R. Deputa- 
zione di storia patria. Ad impedire che le aspirazioni ottennes- 
sero effetto, s'incaricarono tosto di far pratiche il senatore Pompeo 
Molmenti ed il Presidente sottoscritto. 

Il senatore Molmenti riceveva in data 14 ottobre dal Ministro 
dell’ Istruzione On. Ruffini, la seguente risposta: “ Carissimo 
“ amico. Dal mio Capo di Gabinetto vengo informato che tu hai 
“ avuto notizia dell’ aspirazione della Società storica friulana ad 
“ ottenere il riconoscimento ufficiale e il pareggiamento alle De- 
“ putazioni di storia patria. Effettivamente la Società predetta 
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“ avanzò istanza nel luglio scorso, ma questo Ministero, per con- 

“ siderazioni formali e sostanziali, tra le quali principalmente 

“ quella che il fine della Società stessa fosse già compreso tra 

“ gli scopi della Deputazione Veneta di storia patria, non ritenne 
“ opportuno di accoglierla. Colgo l'occasione per confermarti i miei 
“ saluti più cordiali. Tutto tuo, aff.mo F. RUFFINI ,. 

A sua volta il sottoscritto ricevette il 19 dello stesso mese 
dall’ On. Co. Foscari il seguente telegramma: “ Prof. Lazzarini 
“ Presidente Deputazione storia patria. Venezia. Risponderò tua let- 
“ tera lieto annunciarti intanto che Ministro Ruffini divide piena- 
“ mente tuoi concetti e risponderà negativamente domanda Società 
“ storica Friuli. Cordiali saluti. FOSCARI ,. 

Parve alla Presidenza di potersi acquietare a dichiarazioni 
così autorevoli, e si attendevano i giorni auspicati della vittoria 
delle nostre armi, alla quale ragionevolmente da noi veniva con- 
nesso, per motivi di storia e di territorio, il concetto di un allar- 
gamento del campo di giurisdizione della nostra Società. Invece, 
proprio alla vigilia della vittoria, attraverso un telegramma da 
Firenze ad un giornale della nostra città, ci toccava apprendere 
la notizia che la Società friulana era stata accontentata nella sua 
domanda. i i 

La Presidenza della R. Deputazione Veneta di storia patria 
crede che mancherebbe al suo dovere se, dopo avere già espresso 
verbalmente all’ On. Ministero, a mezzo del suo socio effettivo e 
tesoriere Co. Comm. Andrea Marcello, la propria maraviglia per 
l'atto seguito, non ne desse comunicazione iscritta, come fa col 
presente memoriale, al Ministero medesimo. Il consenso dato alla 
richiesta della Società storica friulana costituisce un fatto lesivo 
alla Deputazione, perchè le toglie parte del territorio ad essa so- 
lennemente aggregato e a cui si estende la sua cerchia di studi, 
conforme al citato art. 1 dello statuto vigente; è deplorevole 
questa menomazione di autorità avvenuta non ostanti solenni pro- 
messe date in contrario, e senza alcun preavviso alla parte dan- 
neggiata; ed è una menomazione inattesa, anche visto il controllo 
severo che il Ministero esercita nella nomina e nei movimenti dei 
membri e delle cariche di questa Società. La Presidenza confida 
che il Ministero voglia con qualche ulteriore provvedimento fare 
che cessino gli effetti della concessione suddetta, la quale, se con- 
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servata, implicherebbe anche spiacevoli modificazioni al nostro 
statuto vigente. 

Al fatto sopra descritto si connette un altro ordine di prov- 
vedimenti di prossima attuazione, nei quali l’ On. Ministero potrà 
esercitare molta influenza e nei quali è altamente interessata la 
Deputazione Veneta di storia patria. | 

Questa nella sua tornata ordinaria del 5 novembre 1916 ha 
votato ad unanimità (rimettendone ad altro momento lo studio 
delle modalità per l’ esecuzioue) la seguente proposta del nostro 
Consiglio : “ Il Consiglio, tenendo conto delle odierne condizioni 
“ politiche e militari, prende impegno di proporre alla prossima 
“ Assemblea che voti la massima di una modificazione nello sta- 
“ tuto, per cui, venendo accresciuto il numero dei soci effettivi e 
corrispondenti interni, sia consentito ai principali cultori di 
studi storici, residenti nelle terre redente della più grande Ve- 
“ nezia, che è nel cuore di tutti gl’ Italiani, di poter entrare sen- 
“ z' altro a far parte della R. Deputazione Veneta di storia patria, 
in quelle categorie dei suoi membri che sono costituite appunto 
dagli studiosi appartenenti alla regione veneta e in essa resi- 
“ denti ,. 

Nella stessa tornata, sia nell’ intento di portare ai fratelli, 
ancora sofferenti politica servità, un nuovo contributo d’ incorag- 
giamento, sia per dare fin d’ allora, nei limiti concessi dallo sta- 
tuto, una specie di effettuazione alla nuova proposta, si è proce- 
duto alla nomina di una eletta di studiosi appartenenti alle Ve- 
nezie Giulia e Tridentina, che pel momento furono ascritti nella 
più parte alla categoria dei Soci corrispondenti esterni. Oggidì, 
compiuta la redenzione delle terre spettanti all’ Italia, alla vigilia 
dell’ assetto amministrativo di esse, questa Presidenza crede giunto 
il momento di ritornare al voto del novembre 1916 per procu- 
rarne l’ esecuzione. l 

Non può sfuggire a nessuno che, come la nostra Dominante 
rappresenta il centro di unità intorno a cui si è svolta tanta parte 
degli avvenimenti seguiti nelle Venezie, così conviene 8’ incentrino 
in lei gli studi che si occupano di tali avvenimenti ; quella unità 
di fatti storici che si constata per secoli nelle varie Venezie (in 
gran parte d’ esse in forma assoluta, come nell’ Istria e nella Dal- 
mazia e parte del Trentino), deve e può essere mantenuta nella 


U 


“ 


1) 


“ 


242 ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE VENETA ECC._ 


stampa delle fonti relative ai fatti. Venezia deve mantenere il 
legame storico con quelle terre per i rapporti larghi che ebbe 
sempre con esse e perchè di molte di esse fu secolare Madrepatria. 

Non si pensi, neppure lontanamente, alla soppressione dei 
centri di studio e delle Società già esistenti nelle varie terre re- 
dente; la'loro opera è bene continui (come avviene in altre parti 
della regione veneta) a sempre maggior lustro del Paese e pro- 
gresso della nostra coltura. Quanto si viene preparando dagli 
studiosi delle terre redente, di studi e di serie di documenti che 
quelle terre particolarmente interessino, troverà sempre sua sede 
più adatta nelle pubblicazioni delle società ivi esistenti, e la nostra 
Deputazione potrà accogliere di preferenza nelle sue serie da 
quegli studiosi medesimi, scritti e raccolte di documenti che 8° ispi- 
rino a concezioni di più larga illustrazione storica. 

Ma noi attendiamo, con fede sicura, l’ adesione degli studiosi 
delle terre redente alla nostra Deputazione, perchè al nostro So- 
dalizio spetta fra gli studiosi di storia delle Venezie opportuna 
azione di coordinamento, perchè noi offriamo al progresso dei 
loro studi ampiezza di diffusione e di autorità, come possono dare 
solamente la fama ed i mezzi economici di cui dispone la no- 
stra Società. 

La Presidenza desidera che questi concetti siano presenti . 
fin d'ora all’On. Ministero dal quale confida siano per essere 
approvati. La R. Deputazione Veneta di storia patria, estesa a tutte 
le terre redente, continuerà la sua gloriosa funzione con sempre 
nuova energia, perchè nell’ unione e nella concordia stanno le 
migliori garanzie del progresso di ogni civile società. 

Con sensi di profondo rispetto 

di Vostra Eccellenza 
devotissimi 


1l Presidente: 
ViTTORIO LAZZARINI 


Il Segretario 
Giuseppe DaAnLa SANTA 


INDICE DEL TOMO XXXVII 


Amedeo di Acaia e la rivendicazione dei domini Sabaudi in Oriente (Roberto Cessi) 
Un umanista disgraziato nel cinquecento - Publio Francesco Spinola (Pio Paschini) 


Alcuni rapporti di Valle Camonica col Governo Veneto nel XVII secolo (Romolo 
Putelli) . VS è “# 


Una veneziana del 700 (Eugenio Musatti). . . 
Sebastian da Trevigi (Augusto Serena) 


Rassegna Bibliografica 


D. BORTOLAN e S. Rumor. — Guida di Vicenza (Augusto Serena) ? 

Di GeRoLA MO DA BoLoona le Laudi di Nervesa ora, per la prima volta, edite di 
su gli autografi e volgarizzate da Oreste Battistella, e seguite dalla Relazione 
Ufficiale della Battaglia dall’ Astico al Mare (13 giugno -6 luglio 1918) e da una 
Licenza (Augusto Serena) . : è ì 

Corpus Nummorum Italicorum : Primo tentativo di un catalogo generale delle monete 
medievali e moderne coniate in Italia o da Italiani in altri paesi. Vol VIII: 
Veneto (Venezia: parte Il: da Leonardo Donà alla chiusura della zecca) (Luigi 
Rizzoli) . ì è o n ; 3 i x A s i = Ù i ; 

G. Soranzo. — Sigismondo Pandolfo Malatesta in Morea e le vicende del suo do- 
minio (Aldo Francesco Massera) . STI" 


Notizie varie . A i i 5 


Atti della R. Deputazione veneta di Storia patria . . . . 


pag. 


187 
200 


01 


225 


234 


Digitized by Google 


# ..) 
% 


RETURN TO the circulation desk of any 
University of California Library 
or to the 


NORTHERN REGIONAL LIBRARY FACILITY 
Bldg. 400, Richmond Field Station 
University of California 

Richmond, CA 94804-4698 


ALL BOOKS MAY BE RECALLED AFTER 7 DAYS 
2-month loans may be renewed by calling 
(415) 642-6233 
1-year loans may be recharged by bringing books 
to NRLF 
Renewals and recharges may be made 4 days 
prior to due date 
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